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LIBRO DEClMOamiNTO 


■ SOMMARIO 


Infelice condizione del re di Sardegna. — Gingnené ambasci-alore di 
Francia a Torino, — Suo discorso al re; sua opinione sul go- 
verno regio del Piemonle. — Gli amatori della bepubblica sì a- 
dunano sui conlini, e tentano di far rivoluzione. — Generosi la- 
menti di Priecca, ministro del re, sui casi prcsenli. — Battaglia 
di Oruavasso, in cui i repubblicani piemontesi sono vinti dalle 
truppe regie. — Guerra tra Genova ed il Piemonte. — Brune e 
Ginguené sforzano Carlo Emanuele a dar loro la cittadella di To- 
rino. — indulto del re a favor degl’ insorti. — Fatto lagrìmevole 
della Fraschea. — Schifosa mascherala fatta da alcuni Francesi 
, in Torino, e grave pericolo che ne nasce, — Gingnené richiamalo: 
sue qualità. — Il Direttorio di Francia , non si fidando dri re di 
Sardegna , si risolve a torgli lo Stato , e manda a* questo fine il 
generale Joubert. — I Francesi s’ impadroniscono del Piemonte , 
e sforzano il re a lasciarlo , e vi creano un governo provvisorio. 
— Alto d’abdicazione del re. — Sua continenza mirabile nell’an- 
darsene. — Lodi del ministro Priocca. — Manifesto di guerra del 
Direttorio contro il re. — Generosa protesta di Carlo Emanuele, 
data in cospetto di Cagiij||l' di Ji^degna. 

Io sono nel pre^nte libee per •rapc^ntare.il martirio del 
re di Sardegna. Nella qnaloinarrazion^i vedrà quanto possa 
l’abuso della forza contro il debole ,-^|Dme non abbia in- 
cresciuto al più potente , non solo d> ‘^re la forza sover- 
chia, ma ancora di aggiungervi la-fràude, colorandola con le 
dolci parole di lealtà a» di santa^osààfyanza dei patti. Si ver 
drà, come uomini', per ogni altra’ pÀrt^L-di dottrina e di virtù 
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8 LIBRO DECIIUOQUINTO [1798] 

compiti, si siano fatti, per le illusioni dei tempi, stromenti 
di sì condannabili eccessi. Racconterò dall’ altro lato uomini 
ridotti all’ultimo caso mostrare più animo e maggiore virtù, 
che non quelli ai quali obbedivano quasi tutte le forze d’Ku- 
ropa; e se qualche contentezza si pruova nello scrivere sto- 
rie, questa è di poter purgare dalle calunnie dei tempi per- 
versi gli uomini eccellenti. 

Il re di Sardegna , serrato da ogni parte dalle armi di 
Francia , aveva posto l’unica speranza nella sincerità della 
sua fedo verso il Direttorio: non che nel più interno dell’a- 
nimo non desiderasse altre condizioni , perchè impossibile è 
che 1’ uomo ami il suo male ; ma vedeva che era del tutto 
in potestà dell’ oppressore il sovvertire i suoi Siati , prima 
solo che l’Austria il sapesse. Così la repubblica di Francia 
voleva la distruzione del re, sebbene s’infingesse del contra- 
rio, ed il re voleva serbar fede alla Repubblica, quantunque 
altri desidèri avesse. Reggeva il Piemonte Carlo Emanuele IV, 
principe religiosissimo e di pacata natura , ma che, traspor- 
tando i precetti della religione nelle faccende di Stato , era 
poco atto a destreggiarsi in un secolo tantd rotto e sregolato. 

Sedevano appresso ai potentati d’Italia, come ambasciatori 
0 ministri della repubblica francese, Ginguenó a Torino, Trouvé 
a Milano, Garat a Napoli, -Soltin a Genova. Erano Ginguené 
e Garat avversi ai governi presso a cui erano mandati , e 
desideravano ,la mutazione ; ma non la procuravano aperta- 
mente : mentre Soltin non s’ infingeva contro il sovrano del 
Piemonte da quel suo nido di Genova. Principale secondatore 
di mutazioni si mostrava Brune, a questo tempo generale dei 
Francesi in Italia , sì per sè, e sì per gli stimoli dei fuoru- 
sciti piemontesi , che gli stavano assiduamente ai fianchi. 
Questi, non contraddicendo i repubblicani di Francia, padroni 
de! paese, fulminavano senza posa si dalla Liguria che dalla 
Cisalpina contro il re Carlo Emanuele; il che, giunto ai mali 
umori che già erano gonfiati in Piemonte , partoriva effetti 
tanto più forti, quanto più parevano essere aiutati dai Fran- 
cesi. Oltre a questo l’ ambasciador cisalpino Cicognara , che 
sedeva in Torino , giovane di singolare ingegno e di natura 
generosa, vedeva molto volentieri coloro che desideravano la 
mutazione , e dirizzava le cose secondo le opinioni dei tem- 
pi , in prò sì della Cisalpina particolarmente , che dell’ Italia 
universalmente : onde i novatori prendevano novelli spirili. 
Consultavano coll’ajtobascialor cisalpino massimamente coloro 
che volevano cammare gli ordini politici in Piemonte por 
unirlo alla Cisalpina , o che si volesse fare di tutta l’ Italia 
una sola repubblica, come Slami bramavano, o che si pre- 
ferisse di farne due, dell’uua delle quali sarebbe capo Milano, 
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deirallra Roma; imperciocché questi pensieri appunto cade- 
vano negli animi dei novatori italiani. 

In mezzo a tulli questi umori era arrivato l’ambasciadore 
Gingueiié in Torino. Era Ginguené uomo di tétte virtù , ma 
molto incapriccito in su quelle repubbliche , non vedendo 
bene alcuno se non negli Stati repubblicani. La filosofia l’ a- 
veva allettato, e la forza straordinaria di quella sua Repub- 
blica gli faceva una sembianza di foliciià e di libertà , come 
se la felicità e la libtTlà potessero vivere negli Stati disor- 
dinati e soldateschi. Ma l’orgoglio che nasce dalla potenza, 
massime negl’ ingegni vivi , fa di queste illusioni ed anche 
delle peggiori. La paura ancora operava qualche cosa in una 
fantasa tanto vivace; imperciocché, siccome Ginguené si era 
molto nodrito degli scrittori italiani, e specialmente di Mac- 
chidvelli , così egli si era dato a credere che l’ Italia fosse 
piena di Macchiavelli e di Borgia , ed aveva continuamente 
la fantasia spaventata da immagini di tradimenti , di fraudi, 
di congiure, di assassinii, di stiletti e di veleni. Stimava che 
la sincerità e la lealtà fossero solo in Francia ; nè le insidie 
ed i tradimenti di Buonaparte e del Direttorio in Italia, quan- 
Ujique fossero tanto manifesti, l’avevano potuto guarire. Con 
questi spaventi in capo , veduto prima il ministro Priocca, 
il cui scoverse, come diceva , non so che di perfido al ri- 
dere , faceva il suo primo ingresso al re. Solilo alle acca- 
demie, solito ai discorsi ai Direttorio e del Direttorio, poiché 
l’età fu ciarliera oltre ogni credere, si aveva Ginguené appa- 
recchiato un bello e magnifico discorso, non considerando che 
quello non era uso di corte in Torino, e che se gli apparati 
di lei sono magnifici , il re se ne vive con molta modestia. 
Traversate le stanze, piene di soldati bene armali e di cor- 
tigiani pomposi , entrava Ginguené , in abito solenne e con 
una sciabola a tracollo, nella camera d’udienza, dove si trovò 
col principe. Stupì l’ ambasciator repubblicano in vedendo 
tanta semplicità nel sovrano del Piemonte. Avrebbe dovuto, 
siccome pare, deporre il pensiero di recitare il discorso, per- 
chè e le adulazioni ed, i rimproveri erano ugualmente, non 
che intempestivi, inconvenienti. Pure, ripreso animo, così 
favellava al re : « Sire, il Direttorio esecutivo della repub- 
« blica francese, desiderando nodriro la buona amicizia testé 

• introdotta tra la Francia ed il governo piemontese , mi 
« manda a Vostra MaesU'i. Porlo con me, da parte del Di- 
« rellorio, fede, lealtà, rispetto ai trattati, rispetto all’ordine 
« pubblico, rispetto al diritto delle genti. Spero trovare nei 
« ministri ed in lutti gli agenti di Vostra Maestà i medesimi 

• sentimenti. Un operare sincero ed aperto solo conviensi 

• ai governi veri. La nazione che, per le sue vittorie, acqui- 


I 


■9 


é 

10 LIBRO DECIMOQUINTO [1708] 

« Sto il nome di grande, non ne conosce alcuno diverso da 
« questo. Ella fa della doppiezza e dell’astuzia nei negoziati 
c la medesima stima che della viltà nelle battaglie Ella 
« lascia con disprezzo i gabbamenti e le maccbiavelliane 
« fraudi a quei vili governi, corrotti o corrompitori, che da 
« sei anni turbano 1’ Europa con le loro macchinazioni , e 

• comprano a peso d’oro l’umano sangue. Quali frutti rac- 
« collo hanno dai perfidi aionsigli le docili potenze? Io non 
« sono già, 0 sire , per irritar quello ferito , che il tempo 

• solo, la pace e la concordia possono saldare. Solo ho in- 

• tento di dire, parlando a Vostra Maestà, a tutti i governi 
< che, come Ella, sonsi ricondotti a consigli pacifici, che la 
« prosperità loro, che la loro gloria nella costanza e nella 
€ sincerità loro verso la francese repubblica sono massima- 
€ mente ed unicamente riposte. Piacemi sperare, o sire, che 
« quanto io dico sia conforme all’animo di Vostra Maestà, 
c Sarà per me gran ventura, se la mia condotta ed i mici 
« principi!, conosciuti nelle tempeste che turbarono la mia 
« patria , potranno anticipatamente darvi buon concetto di 
« me, se la elezione del Direttorio nel mandarmi a Vostra 
« Maestà le parrà segno delle sue intenzioni verso di lei, e 
« se finalmente nel corso di questa mia tanto onorevole 
« missione, riuscirommi a dimostrare che bene ha il Direl- 
« torio esecutivo posto la sua fede in me, e che non in- 
c damo io ho speralo meritare la stima di Vostra Maestà ». 

Questo discorso, che ritraggo di maggior semplicità, ed è 
molto più purgato di quello tanto astruso e tanto lambiccato 
di Garat al re di Napoli, non sarebbe so non da lodarsi, se 
non fossero quelle punture date al governo del re ; perchè, 
salve le precauzioni oratorie , esso ninna altra cosa voleva 
significare se non <]ues!a, che il governo piemontese non era 
nè sincero nè amico della repubblica di Francia , nè scevro 
dalle corruttele inglesi. Lo quali cose certamente credeva 
Ginguené, ed ebbe.le voluto dire. Da un’altra parte, quale 
sincerità fosse nelle parole di Ginguené , è facile giudicare. 
Portava egli opinione, e lo scrisse anche al suo governo, che 
un governo regio qual era quello del Piemonte , non poteva 
più lungamente sussistere, essendo posto fra tre repubbliche 
incitatrici, e che perciò era d’uopo operarvi buonamente una 
rivoluzione , la quale avrebbe potuto essere senza sangue ; 
che so al contrario si aspettava ch’ella da sè medesima na- 
scesse , sarebbe violenta e sanguinosa : pare'va a Ginguené 
cjie il re dovesse restar contento della Sardegna. Ora qual 
fede e qual lealtà verso il re vi fosse nel voler fare una 
rivoluzione ne’ suoi Stali e cacciarlo dal Piemonte, ciascuno 
sei vede. Cosi chi poneva le cagioni, voleva anche gli ef- 
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felli ; e dalla necessità delle cagioni argomentava poi alla 
gìuslizia degli effelli. Cerlamento non era colpa del re di 
Sardegna se si era creala una repubblica incitatrice in Fran- 
cia, e se simili ed ancor peggiori repubbliche avevano i re- 
pubblicani francesi crealo in Lombardia ed in Liguria. 

Al discorso tanto squisito del repubblicano non rispose il 
re, non essendo accademico. Bensì venne sull’interrogare del 
buon viaggio e della buona salute dell’ambasciatore: poi toccò 
delle infermità proprie e della consolazione che trovava nella 
moglie, che era sorella di Luigi XVI, re di Francia. A que- 
sto tratto ripigliando Ginguené le parole, disse ch’ella aveva 
lascialo in Francia memorie di bontà e di virtù. Si rallegrava 
a queste lodi della regina il piemontese principe, e, metten- 
dosi ancor egli sul lodarla, molto affettuosamente spaziò nel 
favellare delle virtù e della bontà di lei, degli obblighi che le 
aveva , dei difetti di cui ella l’ aveva corretto , massime di 
quelli della ostinazione e della violenza, della confidenza in- 
tiera che aveva in lei, e della pace e del buon accordo che, 
mercè le sue virtù, regnavano in tutta la famiglia. Poi, se- 
guitando , addomandava all’ ambasciadore so avesse figliuoli. 
Rispose del no. Al che il principe , tutto sull’ orbezza pro- 
pria intenerito, rispose: Nè anch’io ne ho, ma mi consolo per 
la virtuosa donna. Queste cose io ho voluto raccontare, per- 
chè mi parvero fare un dolco o consolatorio suono in mezzo 
alle stragi ed ai tradimenti del secolo. Ritirossi dalla reale 
udienza l’ambasciador di Francia; e, sebbene fosse mollo ac- 
ceso sullo opinioni repubblicane di que’ tempi , si sentì non 
pertanto assai commosso ed intenerito a tanta bontà , sem- 
plicità e modestia del sovrano del Piemonte. Pure questo fu 
il principe che divenne bersaglio di tanti oltraggi , di tanti 
furori c di tante disgrazie. 

Frequentavano la casa dell’ambasciator di Francia i desi- 
derosi di novitii in Piemonte, principalmente quelli che, vo- 
lendo due repubbliche in Italia , portavano opinione che il 
Piemonte dovesse essere unito colla Francia. Nella quale o- 
pinione concordavano alcuni nobili delle principali famiglio , 
o per amore di libertà , o per invidia di potenza verso la 
casa reale. Stando costoro continuamente ai fianchi di Gin- 
guenó , gli rapportavano le più smoderate cose del mondo , 
mescolando il vero col falso sullo condizioni del Piemonte e 
sulla facilità di operarvi la rivoluzione; e siccome questi rap- 
porti andavano a versi delle sue opinioni, così ei se.gli cre- 
deva mollo facilmente. Per la qual co.sa sentiva egli sem.pre 
sinistramente del governo, e volendo tagliarvi i nervi, insi- 
steva con istanza presso al Direttorio, acciocché sforzasse il 
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re a licenziare i sei reggimenti svizzeri , che tuttavia con- 
servava a’ suoi soldi. 

Mentre da una parte l’ambasciator di Francia dava animo 
ai novatori , vedendogli volentieri e dando facile ascolto ai 
rapportamenti loro , e dall’ altra voleva che si disarmasse il 
re con licenziare gli Svizzeri , i mali semi producevano in 
Piemonte frutti a sè medesimi conformi. Sorgevano in diverse 
parti moti pericolosi, suscitati da gente audace con intendi- 
mento di rivoltar lo Stato. Il più principale pel numero e 
pel luogo, ed il più pericoloso si mostrava in Carrosio, terra 
di qualche importanza, che obbediva al Piemonte, qqantun- 
que situata dentro al dominio genovese, e cinta da ogni parte 
dalle terre della repubblica ligure. Quivi erano concorsi oltre 
un migliaio i fuorusciti piemontesi, sì quelli che, per iscampo 
loro e per essersi mescolati nello congiure precedenti, erano 
stati obbligati a spatriarsi , come quelli che , per opinione 
abborrendo la potestà regia , si erano volontariamente con- 
dotti in paesi forestieri. Avevano fatto elezione di questo 
luogo , parte perchè per lui potevano facilmente insinuarsi 
nei siti montagnosi del Tortonese e delle Langhe, parte per- 
chè non credevano che il re s’ ardisse andar ad assaltar- 
gli , stantcchè era per lui necessario passare pel territorio 
ligure , e parte finalmente perchè i capi loro avevano forti 
aderenze nel Genovesalo , massimamente in Genova. Nè le 
speranze riuscivano senza effetto; circa duemila soldati liguri, 
partitisi improvvisamente dai soldi della Repubblica , ed u- 
sciti da Genova senza ostacolo , andarono ad ingrossare a 
Carrosio la squadra dei Piemontesi. Nè dubbio alcuno vi 
poteva essere sugli incitatori; perchè ed uscirono sotto con- 
dotta di un ufficiale ligure, che poi se ne tornò sicuramente 
a Genova, ed erano ottimamente forniti di denaro. Al tempo t 
stesso si recitava sulle scene genovesi una commedia intito- 
lata: Furbo per furbo, piena di molti strazi e villanie contro 
il re, e ad ogni tratto gridavano gli spettatori, viva la liber- 
tà, morte al tiranno piemontese. L’inviato, che quivi si tro- 
vava presente, per lo nien reo partito elesse di ritirarsi. Le 
gazzette poi di Genova , anche quelle che si pubblicavano 
sotto l’autorità del governo, continuamente laceravano il re, 
chiamandolo con ogni più obbrobrioso nome , ed innalzando 
fino al cielo l’impresa dei fuorusciti di Carrosio. Promettevano 
altresì die quello che si tentava dalia parte della Liguria , 
si sarebbe anche tentato dalla parte della Cisalpina , e con 
parole infìammatissime pronosticavano la prossima mina di 
Carlo Emanuele. Capi principali del moto di Carrosio erano 
uno Spinola, nobile, Pelisseri e Trombetta , popolani , gente 


[1798] , LIBRO DECIMOOUINTO 13 

oltre ogni modo ardita ed intenta a novità. Un Gu^Iaume ed 
un Colignon , francesi , erano con loro. Nissuno pensi che 
uomini incitatissimi abbiano mai pubblicato cose più immo- 
derate contro i re , di quelle che costoro mandarono fuori 
contro quel di Sardegna. Poi, per dar maggior terrore e per 
far credere che non si consigliassero con fondamenti falsi , 
spargevano ad arte voci che la repubblica francese loro dava 
favore , e che appunto coll’intento di far sorgere la rivolu- 
zione in Piemonte , il Direttorio aveva scambiato il suo le- 
gato, mandando invece di Miot , uomo , come dicevano , di 
pòchi pensieri e repubblicano tiepido , Ginguené , amatore 
vivo di repubblica, e d’animo sveglialo e forte. 

Intanto dalle parole passavano ai fatti , e con infinita in- 
solenza procedendo , svaligiavano i corrieri del re con tór 
loro i dispacci ; bruttissimo preludio di libertà. Falli poscia 
più audaci dal numero loro , che ogni giorno andava cre- 
scendo, marciarono armalamano contro Serra valle , la quale 
combattuta vanamente, ed assaliti gagliardamente dalle genti 
regie , se ne tornarono con la peggio. Parecchi altri assalti 
diedero alla medesima fortezza , con esito ora prospero ed 
ora avverso. Così la guerra civile ardeva sulle frontiere dei 
Piemonte. 

Si moltiplicava continuamente il dispiacere che riceveva il 
re dalle sommosse democratiche; infatti il prenunzio di ro- 
mori di verso Cisalpina non riuscì vano : un corpo assai 
grosso dì repubblicani piemontesi , non senza intesa del go- 
verno cisalpino e del generale Brune , in Pallanza sul lago 
Maggiore adunatosi, minacciava d’invasione l’alto Novarese , 
e faceva le viste di volersi calare, se trovasse l’adito facile 
e la fortuna propizia, Gno a Vercelli. Reggevano, come capi 
principali , questo moto, Seras , originario di Piemonte , ma 
ai soldi di Francia ed aiutante di Brune , ed un Léotaud , 
francese , con un Lions , francese ancor esso , aiutante di 
Léotaud. Noveravansi in questa schiera meglio di seicento 
combattenti, bene armali e partili assai regolarmente in com- 
pagnie. Risplendevano fra di loro non pochi giovani ingenui 
e di natali onesti. Si scopriva la fortuna favorevole ai primi 
loro conati ; conciossiachè , avendo udito che i regii , giunti 
prima in Arena, poi già arrivali a Slresa, si apparecchiavano 
a combattergli, si deliberarono dì prevenire i loro assalti con 
impadronirsi della fortezza di Domodossola; nella qutale etlet- 
tualmente , fatto un impelo improvviso , entrarono , non a- 
spellando^ i regii una cosi repentina fazione , nè la fortezza 
essendo all’ordine per resistere. Vi trovarono i repubblicani 
alcuni cannoni, opportuno sussidio per loro, e se gli mena- 
rono per servirsene contro le truppe della parte contraria. 
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Una terz^ lesta di repubblicani armali era discesa da Abriez 
nelle valli dei Valdesi , e già aveva occupalo Bobbio ed il 
Villard; molo mollo pericoloso, perchè accennava a Pinerolo, 
terra aperta e poco lontana dalla città capitale di Torino. 
Trovavasi il governo regio travagliato da tutte lo parti , e 
temeva che il cuore stesso del Piemonie , che tuttavia per- 
severava sano . avesse a fare qualche movimento contrario. 
Amico nissuno aveva, se non lontano ed inabile ad aiutarlo; 
i vicini, cioè la Francia, la Cisalpina e la Liguria, sotto spe- 
cie di amicizia , ordivano la sua ruina. Pure intendeva allo 
onore, se alja salute più non poteva, e faceva elezione, giac- 
ché si vedeva giunto al fine , di perir piuttosto per forza 
altrui , che per viltà propria. Pubblicava il re , in mezzo a 
sì rovinosi accidenti , un editto in cui , mostrando fermezza 
d'animo uguale al pericolo , diè a vedere che maggior virtù 
risplcnde in chi serba costanza a difendere sè stesso nella 
avversità, che in chi assalta altrui con impeto nella prospe- 
rità. Andava in primo luogo rammentando quanto aveva o- 
perato, dalla sua assunzione in poi, pel sollievo dei popoli ; 
si lamentava che , a malgrado di tante sue cure e di tanta 
sollecitudine , spirili sediziosi e perversi avessero il prece- 
dente anno vólto a ribellione una moltitudine di persone , 
parte. ree, parte imprudenti, lo quali avevano empiuto il 
Piemonte di confusione , di terrore e di rapina ; raccontava 
che, mercè della divina provvidenza, e coll’aiuto dei sudditi 
fedeli , erano stali frenati i turbatori , ed interrotto il corso 
alle indegne opere loro ; che non ostante avevano trovalo 
ricovero in grembo alle potenze vicine, donde, avendo rac- 
colti nuovi partigiani, novellamente s’attentavano di correre 
le province conterminali ; che egli aveva mandato contro di 
loro truppe a sufficienza; ma perchè meglio i sudditi fossero 
tutelati, voleva che tutte le città, che tutti i comuni di concerto 
coi giudici regii, e sotto guida dei governatori e dei comandanti 
delle piazze, ponessero le armi in mano a lutti gli uomini dab- 
bene ed affezionati, acciocché, ove d’uopo ne fosse, potessero 
congiungersi con le genti regie e correre insieme alla difesa 
comune ; che sapeva che questi malfattori si vantavano di un 
efficace aiuto da parte della Francia, ma che sapeva altresì, 
e di certa scienza novellamente affermava , che ogni giorno 
riceveva, tanto da parte dei generali, quanto da quella degli 
agenti del governo francese, dimostrazioni non dubbie di buona 
amicizia; che finalmente, con la sua reale sopportazione con- 
sigliandosi , offeriva perdono a chi, pentito de’ suoi errori , 
se ne volesse tornare ai suo grembo paterno. 

Non ignorava il re che la rabbia e la ostinazione delle 
opinioni politiche non lasciano luogo alle persuasioni. E però. 
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facendo maggior fondamento sulle armi che sulle parole, a- 
veva mandalo sul Lago Maggiore parecchi reggimenti di 
buona e fedele gente, affinchè combattessero i novatori del- 
Tallo Novarese, e ritogliendo dalle loro mani Domodossola, 
la restituissero al dominio consueto. Medesimamente man- 
dava truppe sufficienti per difendere le frontiere verso la 
Liguria contro gl’ insulti dei Carrosiani. Pinerolo si empiva 
di soldati, per frenare e spegnere l’ incendio surto nelle valli 
dei Valdesi. 

Ma il fondamento di tutto consisteva nel modo in cui la 
repubblica di Francia sentirebbe tulle questo piemontesi 
sommosse; perchè, se ella le fomentava, era impossibile il 
resistere. A questo fine insistea fortemente il ministro Priocca 
presso a Ginguené , acciò dichiarasse qual fosse veramente * 
negli accidenti presenti l’ animo del governo francese. Ra- 
gionava egli, e certamente con molto fondato discorso , che 
importava al ro che il Direttorio si risolvesse sulle sorti » 
piemontesi; poter bene, allegava , resistere a questi nuovi 
insulti, ma non potere più lungamente sussistere nella con- 
dizione in cui era ; rendersi perciò necessario , o che la 
Francia gli désse mezzi d’ esistenza . o che a modo suo ne 
disponesse : « Se è destinato dai cieli, diceva, che noi ab^ 

« biarno a cessar di essere una potenza , so il corso delle 
« cose, se la forza degli umani accidenti a ciò portano che 
« noi abbiamo ad essere spenti , noi preferiamo , noi anzi 
« domandiamo che una nazione grande, potente e nostra al- 
c leata sia quella che giudichi il destili nostro, ed eseguisca 
« essa stessa quello che abbia giudicato, piutlostochè vederci 
« minacciali dai nostri stessi sudditi, che è indegnità insop- 
« portabile , piutlostochè vederci consumare appoco a|ipoco, 
c e languire in uno stato tale che la morte non è peggiore.» 

Questi estremi lamenti della cadente monarchia piemontese 
non sono certamente segni di animo doppio e non sincero ; chè 
anzi la sincerità è tale che non solamente induce persuasione 
nella mente, ma ancora muove vivamente il cuore. 

Rispose Ginguené con sincerità e con parole degne non 
di lui , ma del Direttorio : che il governo francese a modo 
nissuno fomentava quei movimenti , che l’ animo suo verso 
il re era sempre il medesimo , eh’ ei voleva adempire leal- 
mente le condizioni dei Irallali , che se un nemico esterno 
assaltasse il re , potrebbe egli far capitale delle baionette 
francesi ; ma che nel presente caso si vedevano sudditi vo- 
lere la distruzione del suo trono ; che per verità i suoi sol- 
dati avevano prevalso nei primi assalti; che seimila fuor- 
uscili piemontesi, a cui slava a cuore la libertà, e che bra- 
mavano la vendetta, privi di.ogni cosa necessaria al vivere, 
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si aggiravano sull’ estremo frontiere del regno; che si adu- 
navano in grembo di nazioni libere ; che quivi si accorda- 
vano ai disegni loro, e che coll’armi in mano assaltavano il 
re. Conviensi forse alla Francia implicarsi in tale facQenda ? 
Certamente non conviensi. Ha la Francia armi potenti in 
Lombardia ed in Liguria : so in queste due repubbliche na- 
scessero moti contrari al governo , se questo di per sè non 
fosse abile al resistere , e richiedesse di aiuto la repubblica 
francese, accorrerebbe ella certamente in soccorso di lui, e 
dissiperebbe i ribelli. Ma quando piemontesi amatori di li- 
bertà si adunano per conquistarla e per far la loro patria 
libera, volere che i Cisalpini , i Liguri od i Francesi a loro 
si oppongano, è cosa del tutto sconveniente e vana. A que- 
sto dire aggiungeva Ginguené rimprocci sul modo con cui 
il governo piemontese reggeva i suoi popoli, favellando de- 
gli abusi che gli scontentavano , dei rigori usati , dell’angu- 
» stia delle finanze , del caro dei viveri , della insopportabile 
gravezza delle imposizioni. Concludeva che i moti di sedi- 
zione non portavano con sè alcun pericolo, se ninna radice 
avessero nella propensione dei popoli : ma che bene era da 
temersi che i Piemontesi , la nobiltà in fuori , desiderassero 
esito felice alla impresa dei sollevati : che però , esortava , 
preoccupassero il passo , e prevenissero la rivoluzione col 
dare spontaneamente al popolo tutto quello che si promettea 
dalla rivoluzione. I rimproveri dell’ambasciadore sul mal go- 
verno del Piemonte erano, come di forestiero, inconvenienti; 
che la Francia poi non fosse obbligata a mantenere lo Stato 
quieto al re, era falso , perciocché a questo si era solenne- 
mente obbligala nel trattato d’alleanza. 

In mezzo a tante angustie del governo regio , Ginguené , 
come se desiderasse torgli non solo la forza , ma ancora la 
mente ed il tempo di deliberare sulle faccende più impor- 
tanti , non cessava di travagliarlo con importune richieste , 
muovendolo a ciò fare, parte i comandamenti del Direttorio, 
parte i propri spaventi. Chiedeva perciò ed instantemente 
ricercava Priocca , operasse che il re cacciasse da’suoi Stati 
i fuorusciti francesi, ed ancora proibisse, sotto pena di morte, 
gli stiletti e le coltella. Voleva altresì, e minacciava il re se 
noi facesse , che disperdesse i Barbetti, che infestavano le 
strade ed assassinavano i Francesi. .\lle due prime richieste 
rispondeva Priocca, che quanto ai fuorusciti francesi , desi- 
derava sapere se la Francia e l’ambasciador suo intendessero 
eh’ e’ fossero perseguitati , o che la qualità loro di fuorusciti 
fosse certificata in giustizia , o eh’ ella avesse nissun fonda- 
mento legale, e solo fosse effetto dell’odio personale, dell’in- 
vidia e delle fraudi ; desiderava sapere se volessero parlare 
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di una emigrazione di fatto, o <li una emigrazione di diritto. 

Se di fatto , e’ bisognava che I’ ambasoiadore si risolvesse a 
rendersi complice di tulli gli atti d’ ingiustizia e di violenza 
commessi da agenti subalterni per interesse o per vendetta 
contro un numero intinilo di Savoiardi e di Nizzardi. Non 
di lutti parlerebbe il ministro ; solo rammenterebbe il conte 
Siilmatori', nato in Chcasco di Piemonte, imp'egalo ai ser- 
vigi militari ed in corte de! re da più di trcnl’anni, il quale, 
stato solo in tutto il tempo della sua vita quindici giorni 
nello Stalo di Nizza, era stato scritto nella lista dei fuorusciti 
di quel paese. Rammenterebbe altresì il cavaliere di Came- 
rano, il quale, chiuso dali’ollanlaquallro in poi nell’ospedale 
dei malti di Tonno , era stato ancor esso nella lista fatale < 
notalo. Osservava oltre a ciò Priocca che il trattato di pace, 
lasciando al re la facoltà di conserv.ire a’ suoi servigi i Sa- 
voiardi ed i Nizzardi , aveva riservalo alla repubblica fran- 
cese il diritto di addoinandar l’allontanamento di coloro che 
si rendessero sospetti. Ora vorrebbesi forse, insisteva , che 
tali stipulazioni guardassero indietro , o statuire il principio 
che ogni qualunque denunzia senza pruove faccia un uomo 
sospetto ? E potrebbe ella forse questa valorosa e virtuosa 
nazione imputare a delitto ad un ufficiale del re l’aver gui- 
dalo contro di lei soldati , che poco dopo ella credè potere 
far compagni delle sue fatiche e delle sue vittorie ? Final- 
mente, concludeva, la giustizia è il primo dovere delle grandi 
nazioni; ella è anzi bisogno, non che dovere, se esse non 
vogliono rimanersi alla trista gloria di dominar con la lorza 
v6 col terrore. Ora la giustizia domanda , anzi comanda, che 
non s’ incrudelisca contro persona per accuse meramente 
date da chi è mosso da brama detestabile di vendetta o da 
sete vile d’ interesse. 

Rispetto agli stiletti ed alle coltella , affermava Priocca , 
non potersi i portatori di tali armi , pel solo fallo del por- 
tarle , punirò colla pena di morto, senza una considerabile 
alterazione nel corpo delle leggi, e che nò la giustizia nè la 
umanità permettevano che , per solo termino di polizia e di 
prudenza, si usasse il mezzo estremo della morte. Se si pu- 
nisse di morte colui che portava un’iarme, qual pena si da- 
rebbe ad un omicida ? Bone si maravigliava Priocca che 
queste atroci dottrine si professassero , e l’uso' loro anche 
con minacce s’ inculcasse da coloro che continuamente ave- 
vano in bocca parole di filosofia e di umanità. Certamente 
non erano queste le dottrine di Beccaria. 

Quanto agli assassini dei Francesi, allegava il ministro che, 
se gli autori ne fossero conosciuti , sarebbero incontanente 
castigali, e che a questo fine si era ordinalo a tutti i magi- 
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strati si civili che militari , che la sicurezza e la vita dei 
Francesi diligentemente preservassero; ma che sapeva bene 
r ambasciatore, ed era anche vero , che intieramente non si 
potevano impedire gli ofTetti dei risentimenti particolari su- 
scitati dagl’insulti e dalla cattiva condotta dei Francesi; che 
il mutace la natura degli uomini .*-ed -il fare che non si ri- 
sentano alle ingiurie, è cosa del tuUo impossibile. 

Così affermava Priocca die il Sverno regio , per quanto 
stava in lui, fosse mollo vigilante a render sicuri i Francesi 
in Piemonte ; e quello che diceva, anche sei faceva Ma bene 
deve far maravigliare ognuno che, secondo gli umori, od alla 
prima favola raccontata aU’ambascialor di Francia dai demo- 
crali che gli andavano per casa , tosto ol si movesse a do- 
mandare, anche con termini molto impefativi, la liberazione 
degl’ incolpati, Agitavasi la causa di un Richini, detto per 
sopranome Contino, capo di Barbetti , il quale, accusalo di 
grassazione contro un commissario francese che viaggiava da 
Torino a Susa, era stato arrestato per ordine regio, *^e tutta- 
via era soslenutq nelle carceri del Senato a Torino. A costui 
fu suggerito da alcuni democrali cbe se ne stavano carcerati 
con lui, un bel tratto, e questo fu che, affermando cose or- 
ribili ordite per suo mezzo dal governo regio contw) i Fran- 
cesi, 1’ avrebbero eglino scampato dal pericolo. Nè fu la ri- 
soluzione sua diversa dal consiglio; perchè testimoniò per 
iscritto che il re defunto Vittorio ,\medeo , il principe reale 
di Piemonte , stalo , dopo la morte di Vittorio , assunto al 
trono, ed il duca d’Aosta, figliuol secondogenito di Vittorio, 
gli aveva comandato che se ne andasse nel contado di Nizza 
e nella riviera di Genova, e quivi avvelenasse tutti i fonti 
ai quali necessariamente andassero ad abbeverarsi i Fran- 
cesi ; che quello cbe gli era sialo imposto , aveva mandato 
ad effetto; che per .questo era surta una grande mortalità 
COSI nei Francesi come nelle bestie loro. Aggiunse questo 
^.Contino , che se n’ era andato parecchie volte , per ordine 
espresso dei (re principi, ad arrestar i corrieri sulle strade, 
e che aveva da essi principi avuto la facoltà più ampia di 
ordinare sul colle di Tenda bande d’ uomini armati col fine 
di assassinjj,re i Francesi ; ma che i principi medesimi , per 
far vedere che non l’avevano mosso a tutte queste enormità, 
l’avevano fallo carcerare, ed ordinato che se gli facesse, co- 
me affermava, un processo simulato. Io mi sento mudVere a 
grandissima maraviglia , pensando che un ambasciatore di 
Francia, uomo del rimanente civile e buono, soffocata in lui 
la prudenza dall’ illusione , non abbia abborrito dall’ udire , 
credere e rapportare , corno fece , al suo governo calunnie 
tali contro principi religiosi e pii. Certo un deplorabile fan- 
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(asma era quello che gli occupava la mente. Il séguito fu 
che Gingueiié, a nome del Direttorio, richiese solennemente 
il re che gli désse Conlino; ed il re gii satisfece ùeiroffetto, 
dandogli incontanente, e senza difficoltà, T uomo accusato di 
assassinio di un Francese ; vergognosa vittoria per un governo 
ed un ambasciatore di Francia. 

1 terrori di Ginguené erano anche fomentali dalle essorbi- 
tanze dei democrati più ardenti, i quali, veduto che i Fran- 
cesi a luti’ altro pensavano che alla libertà d’ Italia, si erano 
deliberali a voler camminare da sè ed a fare un moto con- 
tro i nuovi signori, tacciandogli di tirannide e d'oppressione. 
Questa gente audacissima, presa occasione di un lauto desi- 
nare dato dall’ ambascialor di Francia a tutti i minislri che, 
si trovavano alle stanze di Torino , si misero a dire le cose ' ' 
più smodate che uomo immaginar si possa. Nè conienti alle 
parole , mandarono attorno uno scritto , che fu portalo da 
Cicognara a Ginguené. Egli era espresso in questa forma : 

« Popoli della terra , o voi massimamente patriolti ed amici 
« sinceri della liberià e dell’ umanità , ascoltale le mie voci. 

« Ha la Francia accettato e dichiaralo i diritti degli uomini 
« in presenza dell’Ente supremo; ella ha punito il tiranno 
€ che a loro voleva opporsi ; ella ha rovescialo il suo trono, 

0 ella ha disperso tulle le forze dei confederali d'Europa 
« che erano accorsi in suo aiuto. Tutti questi miracoli ella 
« gli ha falli , perchè ha trovato dappertutto uomini che o 
« conoscevan la giustizia della sua causa, e non esibirono a 
« dichiararsi per lei contro la tirannide. Si era la Francia 
« concilialo l’amicizia loro, dichiarandosi l’amica di tulli i' 

« popoli, e promellendo di aiutar quelli che, com’ella, por- 
« tasserò odio ai tiranni. Popoli della terra , la Francia ha 
« mentito. 11 solo scopo eh’ ella si è proposto, è quello del- 
« l’interesse; ella non hn in n'ssuna stima i popoli; i li- 
« ranni soli le stanno a cuore. El'a se ne sta Irauquillamenle 
• rimirando le carnificine dei palriotli, e si rallegra del trionfo 
« dei despoti. Gli agenti che manda pre.sso a loro per com- 
€ piacere al loro orgoglio , e per islringere gli empii nodi 
« della loro amicizia, invece di vestirsi a lutto per la morte 
« degli amici morii per la libertà, celebrano feste scandalose, 

€ e bevono, nelle medesime coppe dei tiranni, il sangue di 
« coloro che amici della libertà si protestano, scorre a rivi 
« e dilaga sovra una terra falla per esser emola della patria 
» loro. Ciò non ostante e’ non si risolvono ad abbandonarla. 

« Gli splendori del trono gli rendono spettatori insensibili 
« dell’orribile ecatombe immolata a piè della tirannide. E 
« col nome di amici dei popoli si chiamano ! Col norfie di 
« amici dei popoli si chiamano essi, cui la guerra civile eoa 
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« tulle le sue orribilità non turba, essi, che l’oro dei tiranni 
« corrompe! Popoli della terra, ascoltale le voci di un uomo 
« che è spettatore di tante scelleraggini, e che ne pruova un 
« dolore orribile. Ardete le dicliiarazioni frodolenle dei diritti 
« dell’uomo ch’eglino vi hanno portato. Chiudete gli occhi 
« alla luce che risplende dal tempio della libertà , fdle lega 

• coi vostri tiranni, servile ai capricci loro, abbracciale sin- 
€ cecamente la causa loro, o perirete. La Francia non atterra 
« pià troni; essa gli difende; essa vuol faro ammenda del- 
« l’ insulto fatto alla tirannìa ; con una mano opprime i po- 
« poli, ai quali per suo proprio interesse dà la libertà; dal- 
« l’altra, tutela i tiranni che divorano i popoli servi. Le 

. « spoglie degli uni e degli altri appena bastano a saziare 
f l’immensa sua cupidigia. Popoli, ancora un lustro, e non 

• vedrete più nella deserta Europa , salvo che in Francia , 
« che tiranni e mine. » 

Questo scritto , tanto impetuoso e sfrenato , e principal- 
mente diretto contro Ginguené, avrebbe dovuto farlo accorto, 
se non avesse avuto la mento inferma , del cammino a cui 
si andava con quegli amatori di libertà, o quale speranza di 
governo buono da loro si potesse aspettare. Intanto tutta 
l’ambasceria di Francia n’era mossa a romore. Ginguené prese 
contegno con Cicognara , a cui si era sempre dimostrato a- 
mico, ed egli a lui. Poi, parendogli cosa d’importanza, ne 
scriveva al Direttorio, con molta mstanza pregandolo, ope- 
rasse efficacemente col Direttorio ci.salpino, affinchè Cicognara 
avesse presto lo scambio a Torino, ed in ciò andarvi la sa- 
lute di Francia. 

L’ecatombe mentovala nello scritto fu questa. Fransi, co- 
me già abbiam narrato , i Piemontesi nemici al nome reale 
adunali sot>o la guida di Seras o di Léotaud sulle rive del 
lago Maggiore, e già cóndottisi fin oltre Gravelona, marcia- 
vano contro i regii, che loro venivano incontro. Erano stati 
armati e forniti d’ abiti , d’ armi e di munizioni con secrete 
provvisioni del governo cisalpino. Si noveravano nell’esercito 
regio circa quattromila soldati, descritii sotto lo insegne dei 
reggimenti di Savoia, della Marina, di Peyer-Im-OIT, di Zim- 
merman e di Bachman. Le due parti si preparavano alla bat- 
taglia. Si combattè tra Gravelona ed Ornavasso. L’ ala sini- 
stra dei repubblicani , donde poteva venire il più grave pe- 
ricolo , pareva fatta sicura dal fiume Toce , insino al quale 
d'a si distendeva; ma siccome tutta importanza del fstto 
dipendeva dal vietare il passo del fiume ai regii , vi aveva 
Léotaud, per maggior .sicurezza, collocato una compagnia di 
gmite eletta, granatieri massimamente. Cominciavano i feritori 
alla leggiera una battaglia sparsa ; pei le genti più grosse 
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l’ ingaggiarono, per modo che, a mezzo giorno, tulle le schiere 
menavano mollo valorosamente le mani. La rabbia era uguale 
da ambe le parti , siccome di guerra civile; ma T impelo 
maggiore da quella dei repubblicani. Questo era cagione- 3lie 
i regii , quantunque fortemente resistessero , perdevano del 
campo., e pareva la fortuna inclinare del tulio a favore dei 
loro avversari. Tanto bene ordinalo era questo moto , seb- 
bene avesse in sè qualche cosa eli tumultuario, e tanto era 
Pardore che animava a cose nuove quei giovani repubblicani! 
Mentre in questo modo si mostrava la fortuna favorevole 
agli sforzi dei novatori, ecco levarsi il grido che i regii, a- 
spramente urlata e rolla la compagnia guardalrice della Tocc, 
avevano varcalo il fiume, ed assaltavano, fremendo, le squa- 
dre cepubblicaue alle spalle. Nè era senza verità il grido 
spaventevole ; imperciocliè sei compagnie di granatieri dei 
reggimenti di Savoia e della Marina , con gagliardìa estrema 
conibatlenilo, avevano e sbaraglialo i guardatori del varco o 
passato il fiume, e già assaltavano alle terga i repubblicani. 
Questa mossa fe’ del lutto prevalere i regii; f repubblicani', 
assaliti da fronte e da dietro, e soprafatli dal numero sopfàb- 
bondanle degli avversari , che su quel forte punto si erano 
spinti avanti con grande sforzo, andarono in rotta ; nè fu più 
possibile ai capi di rannodargli, ancorché Léotaud in questa 
bisogna virilmente s’ adoperasse. Cencinquanla repubblicani 
perirono nella fazione; quattrocento vennero vivi in mano dei 
vincitori. Cento furono uccisi soldatescamenle in Domodos- 
sola, tornata, subito dopo la battaglia, in poter dei regii. Perì, 
fra gli altri, Angelo Parolelli, giovane di costume angelico e 
d’ ingegno maraviglioso. I superstiti furono condotti nel ca- 
stello di Casale, dove si fecero loro i proce.ssi militarmente; 
trentaduo condannali a morte. 

In questo mezzo tempo arrivarono novelle importanti da Pa- 
rigi. Mancava al cupo ravviluppamenlo ri/!i tempi, che si acca- 
gionassero dal governo di Francia i re, e specialmente quel di 
Sardegna, di essere loro medesimi gli auto'ri delle ribellioni. 
Aveva Gioguené con instanti parole descritto al suo governo i 
supplizi del Piemonte. Il Direttorio, oliò poteva meramente in- 
tromettersi per umanità, amò meglio mescolarvi lo accuse e 
l’inganno. Scriveva, il dì 18 maggio, Talleyrand a Ginguené, ^ 
che i moti d’Italia, quelli sopraluUo che erano surti in Piemon- 
te, mostrandosi con sembianza minacciosa e mollo pericolo.sa, 
era venuto il Direttorio in una risoluzione definitiva; che sapeva 
il Direttorio di certa scienza che si era ordila una congiura col < 
fine di far assassinare tutti i Francesi in Italia; che sapeva 
ugualmente che moli sediziosi si fomentavano a questo fine in 
' ogni parte, acciocché soccorsi di Francesi essendo addomaudati 





22 LIBRO DECIMOQUINTO [ 1798 ] 

al tempo medesimo in luoghi diversi, le loro forze perla sparti- 
zione s’indebolissero, e fosse per lai modo fatta abilità agli as- 
sassini di uccidergli. Sapeva finalmente che, non contenti al 
dare compimento a sì sceleralo proposito, volevano ancora im- 
putarlo a coloro che si credevano amici della Francia, affinchè 
la morte loro si rendesse più sicura. In tanta complicazione, 
come diceva, di preparali delitti, faceva Talleyrand sapere a 
Ginguené ciù che il Direttorio aveva risoluto per salvare e l'Ita- 
iia e i Francesi e gli amici della Repubblica, dai mali che loro 
.sovrastavano; grintimava pertanto che si appresentasse al go- 
verno del re, della orribile cospirazione favellando, tanto evi- 
dentemente tramala dalie potenze straniere e nemiche della 
Francia, e dimostrasse, volere il governo francese risolutamente 
ch’ella e per cagione e per pretesti intieramente fosse diradica- 
ta; volere che prima di tutto offerisse il governo del re indulto 
leale ed intiero a tulli i sollevali, si veramente che le armi 
deponessero ed allo loro case ritornassero; volere che il re 
adoprasse le sue forze contro i Barbetli , che desolavano 
quelle infortunate regioru , ed usasse lutti i mezzi per fare 
che le strade tra Francia ed Italia fossero libere e sicure. A 
queste condizioni, . o per allontanar il timore che le repub- 
bliche cisalpina e ligure turbassero il Piemonte, interporrebbe 
il Direttorio la sua autorità, perchè si mantenessero in quie- 
te. Ordinerebbe anzi a Brune che aperlamenlo ed espressa- 
mente comandasse ai sediziosi che dissolvessero le bande 
loro e si ricompone-ssero nel riposo. Caso importante ed ur- 
gentissimo essere, aggiungeva il ministro di Francia , le an- 
zidetto condizioni ; perchè tanti giudizi arbitrari, tanti sup- 
plizi crudeli contro uomini ragguardevoli per virtù e per 
dottrina , e che solo parevano essere stati condotti all’ ora 
• strema perchè erano amatori della repubblica francese, non 
permettevano che si frapponesse indugio. Se il governo sardo 
non accellasse le co*idizioni offerte, si renderebbe manifesto 
essere lui, non più vittima, ma complice dello sedizioni cui 
fomenterebbe in segreto, fingendo di temere in palese. Del 
rimanente badasse bene Ginguené a non chiamare mai i se- 
diziosi patriotti, ma sì sempre amici della Francia. Neh cho 
io non saprei giudicare se vi sia derisione o fraude ; per- 
chè se i sediziosi erano incitati daH’Aqslria è daU’Inghil terra, 
come si dava sospetto, non si vede come si potessero chia- 
mare amici della Francia; e da un’altra parte, se veramente 
era la Francia amica del re di Sardegna, come lutto le pa- 
role espresse suonavano, non si comprendo c&me ella chia- 
masse suoi amici i ribelli che con le armi in mano aper- 
tamente combattevano raulorilà e la potenza del re. 

Fece Ginguené molto elGcacemente , il dì di maggio. 
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l’orcio. Vi aggiunse di per sè parecchie parti , che furono 
quest’esse : che si cacciassero i fuoruscili , che attivamente 
si punissero gli uccisori dei Francesi, che con pena di mòrte 
si proibissero le coltella e gli stiletti , che si castigassero 
quei preti che seminavano odii contro una nazione amica. 

Ma parendo all’ambasciatore che lo sforzate il re a per- 
dQnare i ribelli, ed il chiamare amici di Francia coloro che 
macchinavano contro il suo Stato, fors’ anche contro la sua 
vita, non bastassero a constiluirlo in compiuta servitù, voleva 
ed instava presso il Direttorio, che la Francia dovea avere 
piena ed assoluta autorità in Piemonte, che per propria si- 
curezza ella doveva sforzare il re a cambiare tutti i suoi 
ministri ed a richiamare il conte Balbo da Parigi. Su que- 
st’ultimo punto principalmente insisteva l’ambasciatore: af- 
fermava essere il conte l’agente di tutta la confederazione 
d’Europa in Parigi, spargervi e spandervi denari in copia, 
seminarvi corruttele in ogni parte, rendere co’ suoi dispacci 
il re sicuro, scrivere a Torino che badassero a staie’coll’a- 
nimo ripesalo, che i rigori usati e da usarsi sarebbertìi ap- 
provati a Parigi; che gli agenti di Londra e di Vienna, bw- 
ebè fossero d’infimo grado, s’adoperavano efficacemente cón- 
tro Francia; e che del rimanente la Repubblica rovinerebbe 
prima del Piemonte. Per tutti questi molivi richiedeva Gin- 
guené che si rivocasse il conte da Parigi, e che inoltre si 
eleggesse a sua scelta il successore. 

Il governo piemontese, stretto da sì vive istanze, e mosso 
da sì gravi minacce, ordinava, il dì 23 di maggio , c^e si 
sospendessero sino a nuovo ordine i processi dei non con- 
dannati, e si soprasedesse alle pene dei Francesi che si fos- 
sero mescolati nelle ribellioni. 

Intanto, il dì 26 di maggio, alle ore quattro della mattina, 
i fossi di Casale grondavamo sangue. Léotaud', aiutante 
del generale Fiorella, e Lions, aiutante di Léolaud, ambidue 
francesi di nascita, ma non di servizio, con otto altri, ^arle 
forestieri, parte Piemontesi, che per aver combattuto nella 
battaglia di Ornavasso , erano stati condannali a morte, sog- 
giàcquero all’estremo supplizio. Fu accusato il governer pie- 
montese , per questo caso , di studiata barbarie; perciocché 
diedero Veramente a*pensare l’ora insolita dei supplizi , e la 
tardità della staffetta apportatrice a Casale dell’ordinato so- 
prastamento : soffermossi no.ve ore in Trino. Certamente i 
condannati erano rei; ma pur troppo atroce fu la delibera- 
zione dello aver a bella posta ritardato le novelle, ed acce- 
lerato i supphzi, affinché la saldte arrivasse , quando già 
morte spaziava. Adunque il sangue,» aduncpie l’ecatombe di 
Domodossola non bastavano ? Benc*^ ciò io 'debbo dire ai po- 
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Steri, che questa crudeltà degna di eterna riprensione, non 
fu opera di Priocca, ma bensì di chi in queste faccende cam- 
minava con più ferocia di lui. Si avvide il ministro in quale 
taccia incorresse, e perciò scriveva all’ambasciator di Fran- 
cia, mostrando dolore deH’accidente , accusando il messo di 
tardanza , e giustificandone il governo. La uccisione massi- 
mamente dei due Francesi il travagliava: temeva di qualche 
sibilo sdegno di Francia. Per la qual cosa scrivendo a Gin- 
guené , spiegava come il diritto pubblico ed il diritto natu- 
rale avevaito sempre voluto che il giudice naturale di un 
delitto sia quello del luogo in cui è il delitto commesso, e 
che come un Piemonteee che commettesse in Francia un de- 
litto , dovrebbe essere giudicato dai giudici francesi , cosi 
un Francese che commettesse un delitto in Piemonte dove- 
va esser giudicato dai giudici piemontesi. Levò Ginguoné pei 
dqo Francesi morti gravissime querele , minacciò il governo 
piémoqte.se, scrisse a Parigi che era oggimai tempo di pur- 
gar la' Francia dal dire calunnioso che si faceva, ch’ella lòl- 
lerasso le carnificine dei Francesi e degli amici loro per forza 
dqll’ oro mandato a Parigi al conte Balbo. Poscia le propo- 
sizioni ' del piemontese ministro riprendendo circa il diritto 
pubblico e naturale, affermava, esser vere nei casi ordinari, 
ma non negli straordinari, e che quello era caso straordi- 
nario, da qualificarsi in realtà diritto di conquista e quasi di 
guerra aperta sotto nome di pace e d’ alleanza : parole ve- 
rissime, che se giustificavano quello che la Francia faceva 
contro il re, giustificavano del pari quello che si supponeva 
che"* il re facesse contro la Francia. Adunque quello era 
il tempo da cannoni, non da discorsi, da manifesti di guerra, 
non da proteste di amicizia. 

Disfatto il nido dei repubblicani di Pallanza per la vit- 
toria di Orv^vasso , restavano, i Garrosiani, che divenivano 
ogni giorno più molesti : poiché, crescendo di numero o di 
ardire j sboccavano sovente a far correrie sui ten itori regii, 
dando loro bacile adito i comandanti liguri per le terre della 
Repubblica. Fra le altre ei fecero una spedizione piena di 
molla audacia contro Pozzuolo, terra estrema verso le fron- 
tiere liguri, e custodita da un forte presidio. Partiti con una 
s’quadra di circa quattrocento soldati al tramontar 'del sole 
del di 26 di aprile, e viaggiato tutta la notte, arrivarono il 
giorno seguente improvvisi sopra Pozzuolo , ed investita la 
terra, dopo breve battaglia , la' recarono in poter loro, con 
aver fatto .jirigioni circa quattrocento soldati. Portaronsi 
i Garrosiani molto lodevolmente in Pozzuolo , o non fecero 
ingiuria ai soldati cattjvi. Poi se ne tornaroifo a Garrosio, 
donde di nuovo uscivano spesso a travagliare i confini. . 


- -::lk 
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; sNon ignorava il governo piemontese che i moli di Car- 
rosio avevano più alte radici che quelle dei repubblicaDi 
piemontesi , perchè Brune e Sottili segretamertte e {m^e- 
menle gli fomentavano^ Tuttavia, non volendo mancare*al 
debito della conservazione degli Stali , si era deliberato: dì 
mostrare il viso alla fortuna. Ma prima di venire al i»e^- 
.estremo dello armi contro quella sede tanto irrequieta 
Carrosio , perchè gli era forza traversare il territòrio ^ 
per arrivarvi,, aveva rappresentato ai governo ligure ctìcl i 
suoi nemici non avevano potuto condursi a Carrosio séhsik 
passare pel territorio della Repubblica; dio !o stesso face-' 
vano liberamente per venire ad invadere il territorio pie- 
jDontese, passando eziandio sotto i , cannoni di Gavi ; elio 
quando potasse aver luogo una vera neutralità, la Repub- 
blica , come neutrale , non poteva in questo caso sofferke 
nel suo territorio i nemici di Sua Maestà, che ne abusavano 
por oflendorla, tanto meno dar loro il passo libero pef; venire 
ad attaccarla, o che doveva o dissipargli essa medesiiua, o 
dare alle genti regie quel passaggio stesso ch’ella dava ai 
suoi 'nemici. 

Rispose la Repubblica, che non consentirebbe mai a dare 
il passo ; solo prometteva di reprimere gli insulti, di pre- 
venire le aggressioni e di allontanare quanto potesse olTen- 
dere la buona amicizia delle due parli. Ma queste protesta- 
zioni erano vane. Continuavano i Carrosiani ad ingrossarsi, 
ad ordinarsi ed a trascorrere alle enormità più condannabili, 
poiché e continuamente traversavano il territorio ligule per 
andar ad assaltar i regii, ed intraprendevano le vettovaglie 
che per quelle strado viaggiavano vèrso il Piemonte, ed ar- 
restavano e svaligiavano i corrieri. Nel che non la perdona- 
rono nemmeno al corriero ligure, a cui tolsero i pieghi di- 
retti ai ministri regii, od aprirono quelli dei miaislri delle al- 
tre* potenze. • • 

. Insorgeva con animo costante il re, -ed ordinalo un esercito 
giusto ,'il mandava all’ impresa di Carrosio sotto la condotta 
di Policarpo Cacherano fl'Osasco, uomo non privo di senti- 
menti generosi, nè senza qualche perizia militare. Avverlinne , 
il governo ligure, avvertinne l’ambascialor di Francia, avvi- 
sando che solo fine della spedizione era di- cacciarei sediziosi 
da Carrosio , di ricuperare quella terra di suo dominio , di 
dar quiete ai suoi Stali. ^ v. 

Senti sdegnosamente l’ ambasciatore questa mossa d’arini, 
e rescrivendo al ministro Priocca , intimava, facesse incon- 
tanente , se ancor fosso tempo, fermar le genti che marciavano 
contro Caw^io, perciocché non fosse possibile di assaltare 
questa lerrff*scnza violare il territorio ligure; la quale viola- 
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zione non poteva non portare con sè gravi e pericolosi acci- 
denti. A questo modo l’ambasciatore presso ad una potenza 
non solamente amica, ma ancora alleata, sofferiva paziente- 
mente che i ribelli di lei passassero per i territori liguri per 
andarla ad assaltare, e non tollerava, anzi si sdegnava, se essa 
potenza, per riacquistare il suo , toltole violentemente dai 
ribelli, att/aversasse i medesimi territori pei quali, non a- 
vei^o altra strada . le era necessiti» di passare. 

■ 11 re, stretto da tanti nemici ed oppresso da chi doveva 
l’aiutare, non si perdeva d’ animo , volendo che il suo 6ne 
fosse, se non felice , almeno generoso. Rispose Priocca, alle- 
gando la ragione , come se la ragione avesse che fare nel 
dominio della forza. Spiegava il regio ministro, che a nor- 
ma-dei principii del diritto pubblico, quando un principe è 
impossibilitato per impedimenti naturali a pervenire ad un 
territorio che gli appartiene, e che gli è stato tolto, se non 
col passare per quello che da ogni parte il circonda, non vi 
poteva esser dubbio sulla legittimità del passo; e poiché la 
repubblica ligure non aveva voluto nè rimuovere le cagioni, 
nè dare il passo, siccome dcU’una e dell’altra cosa era stata 
richiesta , così a lei , non al re, la violazione del territorio 
doveva imputarsi. I soldati regii , attraversato il territorio 
ligure , cacciavano facilmente i repubblicani da Carrosio. e 
si facevano padroni della terra. Poscia per la maggior sicu- 
rezza, munirono di guardie tutte le alture circostanti. 

A tale atto gli scrittori di gazzette in Genova ed in Mila- 
no si risentirono gravemente; le cose che scrissero, sono 
piuttosto pazze che stravaganti. Un Francesco Serra, figliuolo 
che fu di Giacomo, avanzò ogni altro con una scrittura tan- 
to esorbitante ed eccedente ogni modo di procedere civile , 
che se sola passasse ai posteri, non so con qual nome chia- 
merebbero l’età nostra. Ma Sottin non si ristava alle pargle, 
anzi accesamente appresso a! direttorio ligure instando, ope- 
rò di* modo che tinalmente lo spinse a chiarire il re, di Sar- 
dina nemico delia Repubblica, e ad intimargli guerra. Bru- 
né si rallegrava che le cose gli andassero a seconda ed a- 
prissero l’adito a’ suoi disegni ulteriori. Non dubitava che 
quanto più il re fosse stretto da difficoltà, e quànto più bas- 
sa la sua fortuna, tanto meno sarebbe* fenftente al consen- 
tire alla Franca quello ch’egli aveva in animo di domandar- 
gli, e che era piuttosto di estrema che di somma importan- 
za ; proponendosi in tale modo il generale della Repubblica 
di tirare a benefizio di lei la guerra, che fomentava egli me- 
desimo sollomano contro Carlo Emanuele. ^ 

Mentre Sottin spingeva la rè[pùbbiicsf ligqre &ntro il Pie- 
monte , Ginguené voleva impedire che egli si difendesse da 



[1798] LIBRO DECIMOQUINTO 27 

lei. Esoitava con grandissima instanza Priocca a desistere 
dall’iovasione, gravemente ammonendolo degli effetti di que- 
sta discordia. Al die il ministro rispondeva proponendo , a 
fine di prevenire >1 sangue e di mostrar desiderio di pace, 
che Carrosio si sgombrasse dalle genti regie, osi depositasse 
in mano dei Francesi. Solo domandava che la repubblica 
ligure cessasse le ostilità, e non désso più ricetto a masse 
armale contro il Piemonte. Non dispiacque all’ambasciadore 
la proposta, e mandava il suo segretario a Milano per farne 
avvertilo il generalissimo. Ma il governo piemontese , non 
aspettale le intenzioni di Brune, volendo , o per amore di 
concordia, o per timore di Francia gratificare all’ ambascia- 
dorè, aveva operalo che le truppe si ritraessero da Carrosio 
e ritornassero nei dominii piemontesi oltre i confini liguri. 
Per la ritirata dei regii non cessavano le ostilità; anzi i Li- 
guri, venuti avanti coi novatori piemontesi sotto la condotta 
del generale Siri, s’impadronirono, dopo un violento- contra- 
sto, della fortezza di Serravalle. Da un’altra parte- i Liguri, 
guidali da due capi valorosi, Ruffini e Mariotli, si erano fatti 
signori di Loano. 1 soldati piemontesi presi in questo' fatto 
furono condotti dai vincitori a guisa di trionfo nel gran cor- 
tile del palazzo nazionale di Genova, dove sedevano i Con- 
sigli legislativi. Sorsero molle allegrezze. Le solile impreca- 
zioni contro i re, massime contro quel di Sardegna, monta- 
rono al colmo. 

Già le ordite trame erano vicine al compirsi , già por far 
calare il ro a quello che si voleva da lui , gli si facevano 
suonare intorno mille spaventi. Già Ginguené, parlando con 
Priocca, aveva tentato per ogni modo di spaventarlo. Affer- 
mava che in ogni par.te apparivano segni di una feroce con- 
giura contro i Francesi in Italia; che già Napoli armava; cho 
già Timperalore empiva gli Stati veneti di soldati; che in o- 
gni parte si fomentavano sedizioni ; che in ogni parte 
con infiammalive predicazioni si stimolavano i popoli con- 
tro i Francesi ; che questo fuoco covava universalrue^e 
in Italia , e che chi l’ attizzava , era l’Inghilterra. Non 
forse doveva muovere a sospetto la repubblica francese il 
vedere nella corte di Torino , che si protestava alleala di 
Franciar non solamente un ministro di Russia , ma ancora 
un incaricalo d’affari d’Inghilterra? che essi potevano dar de- 
nari al* re , dei quali quale uso egli facesse ben si sapeva ; 
cho i fuomsciti francesi, che le macchinazioni dei preti, che 
la parzialità dei magistrati, che il parlare tanto aperto e tan- 
to imprudente contro i Francesi della' gente in ufficio non 
lasciava luogo a dubitare che qualche gran macchina si or- 
disse contro Francia. 
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A COSI gravi accusazioni rispondeva il ministro , non per 
persuadere l’antbasciador di Francia, poiché sapeva che non 
era persuadevole, ma per purgare il suo signore delle note 
che gli si apponevano , che bene si maravigliava che s’im- 
putas^ero al re i preparamenti, o veri o immaginari, di Na- 
poli 0 dell’Austria, poiché Sua Maestà non aveva alcuna in- 
tima congiunzione con Napoli, nissuna con Toscana; che as- 
sai freddamente se ne viveva coll’Austria; che di ciò poteva 
far testimonianza Bernadotte , ambasciatore di Francia a 
Vienna; che 1’ Austria aveva in Torino solamente un incari- 
cato d’atlari temporaneo, quasi senza carattere pubblico; che 
quanto alle congiunzioni recondite, e quanto ai corrieri ed 
altri mandatari segreti, poteva con una sola parola rispon- 
dere , cioè che lutto era falso , e che sfidava l’ambasciador 
di F’rancia alle pruove; che no seguitava, non essere in al- 
cun modo il Piemonte partecipe di quanto accadesse negli 
Stati monarcali d’Italia, ed essere del lutto assurdo eh’ ei 
partecipasse nelle cose del Nord; die non era mai sialo ob- 
bligo di ninna potenza di derogare alle amicizie con altre po- 
tenze,- nè di cacciare i loro agenti, solo perchè con una po- 
tenza amica di quella avevano guerra; che risultava dal trat- 
talo d’alleanza, avere il re facoltà di conservare appresso a 
sè i ministri delle potenze nemiche della Francia; che la pre- 
senza loro in Torino era un mero cerimoniale, senza impor- 
tanza alcuna; che Siakclberg, ministro di Russia, che Jakson, 
ministro d'Inghilterra, non avevano forse due volle in un 
anno fatto uffici al governo , o questi ancora per co.so di 
nonnulla: che potevano pel Piemonte fare la Russia e l’ In- 
ghilterra cosi lontane? « Che volesse pur il cielo , sciamava 
€ Priocca, che denaro ci potessero dare! che ci verrebbe ad 
« un bel bisogno; il che Gmguenè ottimamente sapeva; ma 
• che bene l’Austria e la Russia avevano altri usi a fare del 
« denaro loro, che quello di darlo a djj nulla poteva per 
« loro ». Che finalmente, per favellare dei fuoruscili, dei preti, 
dei magistrali, degl’impiegati, o erano falsi i rapporti od o- 
pere d’uomini privali, che siccome dal governo non proce- 
devano, così non potevano ragionevolmente dar fondamento 
di giudicare sinistramente di lui , nè impedire ch’ei potesse 
sostenere in cospetto d’ Europa di aver sempre conservato 
fedo inviolata ai trattali; che pertanto il governo regio si 
trovava innocente di tutti i carichi che gli si davano, non 
con altro fine che con quello di perderlo. Concludeva il mi- 
nistro che sarebbe stato meglio e più onorevole per la Fran- 
cia lo spegnerlo, che il martirizzarlo. 

Arrivavano per maggior spavento lettere del ministro degli 
affari esteri di Francia a Ginguenè , che manifestavano uno 
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sdegno grandissimo pei rigori usali, come pensava, contro i 
sollevati; essere, scriveva il ministro, la crudeltà del governo 
piemontese nel suo colmo; i mezzi di dolcezza e di persua- 
sione non potersi più usare ; voler riferire al Direttorio lo 
i stato del Piemonte ; non dubitare eh’ egli fosse per abbrac- 
ciare i consigli di Ginguené; voler proporre per condizione 
prima che si allontanasse il conte Balbo, il cpiale , col ren- 
dere sicuro il suo governo , il portava a commettere tutti i 
delitti di cui era Ginguené testimonio, ed a credere che sa- 
rebbero impuniti. Pure il conte non lu mandalo via, perchè 
0 il ministro non propose , il che io credo , o il Direttorio 
non accettò la risoluzione dell’allonlanarlo; sicché continuò a 
starsene in Parigi insiiio alla ruina totale del regno. 

In mezzo a tanti terrori erano Priocca e Ginguené venuti 
alle strette per negoziare sulle condizioni dell’ indulto che il 
Direttorio , per pacificare il Piemonte , voleva che si conce- 
desse ai sediziosi. Avrebbe l’ambasciador di Francia deside- 
rato maggior larghezza. .Ma Priocca, che aveva avuto avviso 
dal Balbo da Parigi di quanto il governo francese esigesse , 
non volle mai consentire ad allargarsi, e convenne con Gin- 
guené nelle seguenti condizioni: che il perdono comprendes.se 
solamente i delitti politici anteriori , e non gli estranei alla 
sedizione; non guardasse nel futuro, ed in modo alcuno non 
impedisse il governo di usare la sua potenza a mantenimento 
della quiete; che in terzo luogo i perdonali si allontanasséro 
dal Piemonte . con aver tempo due anni a vendere i loro 
beni, ed in nissun modo nè con pretesto alcuno ripigliassero 
le armi contro il re. 

Brune , al quale Ginguené aveva annunziate le condizioni 
dell’indulto, e che evidentemente mirava più oltre che alla 
servitù del re verso Francia, non si mostrò contento; che 
anzi, le medesime aggravando, voleva che si domandasse la 
consegnazione, quale deposito , in mano dei Francesi , della 
cittadella di Torino. Voleva inoltre che il re licenziasse i 
suoi ministri, che si negoziasse per lo scambio di Carrosio e 
pei compensi dovuti alla repubblica ligure. Quanto alla cit- 
tadella , domandassela Ginguené, e se la domanda gli ripu- 
gnasse , domanderebbela egli. Per tal modo a quel soldato 
repubblicano pareva che lo spogliare il sovrano del Piemonte 
delFullima fortezza che gli fosse rimasta , che il voltar le 
bocche dei cannoni della Repubblica contro la sua stessa 
reale sede, che il torgli per forza i servitori più fedeli , che 
lo sforzarlo a dare un compenso alla repubblica ligure per 
avere lei fomerftato i suoi nomici, e corso armalamano contro 
di lui, fossero cose di poco momento, e da domandarsi con 
un girar di discorso. 
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Non abborri l’animo di Ginguenè da sì insolente proposta, 
dalla quale nondimeno avrebbe potuto facilmente esimersi ; 
stanlechè il generale si offeriva a far da sè. A questa mo- 
derazione avrebbe dovuto tanto più volentieri attenersi, quanto 
più gli era pervenuto comandamento espresso da Parigi di 
non aggravar le condizioni , e di stipularle tali quali il go- 
verno gliele aveva mandate. Ma siccome aveva molta fede 
in Brune, ed era conlinuamente aggirato dai democrati, con- 
senti a quello da che ed il carattere suo d’ ambasciadore e 
la sua qualità d’ uomo civile lo avrebbero dovuto stornare. 
Insistè adunque con apposita scrittura appresso al ministro 
Priocca, notificando che Brune si era risoluto a non accettar 
le condizioni. Aggiunse di proprio capo, che i Liguri grida- 
vano vendetta per le ingiurie sì recenti che antiche ; che i 
Cisalpini erano pronti ancor essi a correre ai risentimenti ; 
che dai Liguri e dai Cisalpini avevano i sediziosi soccorsi di 
consiglio, d’armi e di denari; che già, cresciuti di numero e 
di forze , minacciavano il cuore del Piemonte ; che lo cam- 
pagne erano in armi ; che il fanatismo spingeva i contadini 
ad ammazzare, i Francesi ; che i fuorusciti di Francia ed i 
nobili del Piemonte ammassavano gente per correre contro i 
Francesi , che ogni cosa vestiva sembianza da nemico , ogni 
co.sa mostrava odio irreconciliabile, ogni cosa prenunziava la 
guerra ; che in tale condizione di tempi , e per sicurezza .Vi 
del presente che delTavvenire, una sicurtà era necessaria, e 
quest’era la cittadella di Torino; che quésto gran preliminare 
desiderava la Francia dal Piemonte, utile per ogni lato, dan- 
noso per nissuno; che questa fede del Piemonte appianerebbe 
la strada a buona concordia; che i demoergti armati depor- 
rebbero le armi , vedendo l’ indulto guarentito da tale atto : 
poserebbero la cisalpina e la ligure repubblica, c sarebbe la 
quiete dello Stato stabilmente confermala. Quale difficoltà , 
quale timore potrebbe opporsi a sì sana risoluzione? Forse 
il timore che i Francesi di questa nuova condizione fossero 
per abusare, per non adempire i patti dell’alleanza finallora 
tanto scrupolosamente da loro osservati? Avere testé, salvo 
ed incolume il Piemonte , un grosso esercito repubblicano 
attraversalo questo paese : temere che i Francesi vogliano 
abusare dell® igfE»sessione della cittadella contro il governo 
piemontese^^'l^ebbc far ingiuria alla repubblica francese; che 
se i Francesì^drissero tali pensieri, non avrebbero, per 
mandarli ad esecuzione, bisogno della cittadella; sperare per- 
tanto, concludeva, sperare l’ambasciatore, sperare il generale 
che, per l’amore e per la stabilità della pace, consentirebbe 
il re alla consegnazione della cittadella; dal quale atto ne se- 
guiterebbe incontanente ch’egli con ogni più efficace mezzo 
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e con intatta fede procurerebbe !a pace e la quiete del Pie- 
monte. 

Persistettero Ginguené e Brune nel volere la cittadella , ‘ 
sebbene il ministro Talleyrand scrivesse di nuovo all’amba- 
sciatore cbe le condizioni non si dovevano aggravare, che la 
sana politica, la sicurezza, la gloria e gl’inleressi del popolo 
francese, stante le disposizioni d’animo dei potentati d’Europa 
verso la Repubblica, ciò richiedevano dalla Francia; che per 
questa cagione, e per avare Sottin trasgredito questi ordini, 
l’aveva ii Direttorio richiamato da Genova, e soppresso la ca- 
rica d’ambasciatore presso la repubblica ligure. Infatti era 
stato Sottin richiamato per essersi mostrato troppo acceso 
nello spingere i Liguri alia guerra contro il re di Sardegna. 
Alla quale deliberazione del Direttorio aveva non poco con- 
tribuita con le sue instanze e diligenze il conte Baibo a Parigi. 

A cosi strana domanda si commosse il governo piemontese, 
e, già certo del suo destino, elesse di favellare onoratamente, 
giacché combattere felicemente non poteva contro una forza 
tanto soprabbondante. Mandò primieramente il marchese Colli 
a Milano , affinchè facesse opera con Brune che rivocasse la 
superba domanda. Poscia Priocca scriveva ali’ambasciador di 
Francia queste parole, che, siccome pare a noi, potrebbero 
servir d’ esempio ai governi ridotti agli estremi casi da chi 
fa suo dritto la forza. Il terzo capitolo dell’indulto, enunziava, 
solo fare difficoltà: consentire il re a rinunziarvi, quantunque 
ei conoscesse essere necessario alla quiete del regno qd alla 
sicurtà personale sua ; ma rinunziandovi richiedere il go- 
verno francese ed i suoi rappresentanti di giustizia : im- 
portare massimamente al re il soggetto presente; però ri- 
chiedere la Francia di giustizia : volere la Francia procurar 
salute a coloro eh’ ella chiamava suoi amici ; consentire 
il re alla salute loro , consentire anzi che fossero liberi da 
ogni molestia: ma volere forse la Francia che, per le trame 
e macchinazioni di costoro . fosse continuamente il Piemonte 
in pericolo di nuove turbazioni? fosse la sicurezza del re, 
suo alleato , insidiata? Non potere volerlo senza ingiuria 
della giustizia , senza ingiuria della lealtà , senza ingiuria 
dell’ interesse suo : non potere volerlo senza con- 

nivenza nelle opere criminose loro, cosa 
principii , alle sue promesse, ai patti giurgj^^|é^^ere il 
•re fare alcun male a coloro che avevano’:^^^ ^| jàpgKtavla 
volevano fargliene , ma dover assicurare di^ 

regno, la conservazione del suo governo ciò nótì 

solo diritto, ma dovere ; quanto alla repubblica francese , il 
vantaggio ch’ella procurava a’ suoi nemici, essere per lei un 
obbligo di più ad interdir loro in modo positivo ed efficace 
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ogni teiilativo ulteriore; volere e domandaro che il manifesto 
(la pubblicarsi per ordine del Direttorio da Brune fosse ac- 
compagnato da provvedimenti di tal sorte, che ne fossero il 
l’iemonte ed il suo governo fatti sicuri dalle loro macchina- 
zioni. Circa i! preliminare della cittadella che l’ambasciador 
domandava per ordine di Brune, certamente dovere l’amba- 
sciatore medesimo di per sè pensare, quanto il re no fosse 
stato maravigliato e commosso ; sapere essergli questa do- 
manda fatta senza ordine e contro l’intenzione del Direttorio; 
per questo l’ambasciadore medesimo avere appruovalo che il 
re mandasse un suo ufficialo appresso al generale della Re- 
pubblica per farlo capace della falsità dei rapporti , per di- 
mostrare la lealtà del governo piemontese , per isvelare la 
perfidia de’ suoi nemici: credere il ministro debito suo essere 
di osservare in poche parole all’ambasciadoro di Francia che 
Tarmarsi delle campagne era falso, che qualche omicidio, 
cagionalo in parte dai disordini commessi dai soldati francesi, 
non pruovava un fanatismo micidiale contro i medesimi; che 
non conosceva d governo , sebbene attentamente vegliasse 
ed ogni cosa sopravedesse, un armarsi di fuoruscili, o manco 
ancora di nobili , cosa del rimanente del lutto assurda negli 
ordini attuali del Piemonte; che primo e principal suo desiderio 
era di conoscere , per raffrenarle , queste opere ancor più 
contrarie ai diritti del regno ed alla quiete del paese , che 
alla sicurezza dei Francesi ; che del resto crederebbe il re 
. far torto a sò medesimo, se giustificasse in cospetto del mon- 
do, per una condiscendenza tanto decisiva e tanto eminente, 
le calunnie tanto assurde, quanto atroci , con cui i malvagi 
il perseguitavano. 

Brune, che fomentava le sollevazioai contro il re con pen- 
siero di ridurlo agli estremi spaventi , perchè rimettesse in 
sua mano la cittadella di Torino, non voleva a modo niuno 
udire che ella non gli si consegnasse: ed ora spaventanito 
con minacce di nuove ribellioni, ed ora allenando con ispe- 
ranza di quiete, se si acconsentisse alla sua domanda , per- 
severava lenacissimamenle nel suo proposito. Invano rappre- 
sentavano inslantemente in contrario i ministri , che in un 
caso tanto ^rave, cd in cui il generale non aveva avuto da 
Parigi comandamento alcuno , si rimetterebbero volentieri in 
arbitrio, del direttorio. Sì risolvettero -finalmente acconsentire 
in ciò mostrando una debolezza inescusabile, a quella condizione 
che toglieva al re le ultime reliquie della sua dignità e della 
sua independenza. E perchè i posteri conoscano qual fosse la 
natura di quel governo repubblicano di Francia , dirò che , 
non che biasimasse e castigasse Ginguené c Brune dello aver 
trasgredito , in un caso di tanta importanza , i suoi ordini , 
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gii lodò , 0 si tenne cara la cittadella ra^la , con inganno 
evidente e* con disobbedienza formale a, guanto aveva loro 
prescritto. ” »■ 

Stipulavasi il dì 28 giugno a Milano, fr$L^'Brune da una 
parte, ed il marchese di San Marsano dall’alt^, un accordo, 
i principali capitoli del quale erano i seguentì< .phe i Fran- 
cesi occupassero il dì 3 di luglio la cittadella di Torino; che 
il presidio francese di lei non potesse mai passare armato 
per la città; che il parroco si rispettasse , e liberamente e 
quietamente potesse esercitare il suo officio , nè fosse lecito 
ad alcuno insultare o cambiare quanto si appartenesse alla 
religione ; che il governo francese si obbligasse a cooperare 
alla quiete interna del Piemonte, e nè direttamente iiè in- 
direttamente désse soccorso , o protezione a coloro che vo- 
lessero turbare il governo del re; che Brune con atto pub- 
blico ordinasse e procurasse con ogni mezzo che in suo poter 
fosse, che le cose quietassero sulle frontiere del Piemonte; che 
infine usasse il generale tutta l’autorità e lutti i mezzi suoi, 
perchè ogni ostilità da parte della repubblica ligure cessasse, 
la Cisalpina da ogni aggressione si astenesse, e la buona vi- 
cinanza e l’antico assetto di cose si rinstaurassero. Per tutto 
questo si obbligava il re a perdonare agli amici di Francia 
sollevati, a consentire che ritornassero a vivere sotto le sue 
leggi ; se a ciò non si risolvessero , potessero godere i loro 
beni, 0 dispor.ne a loro talento ; che farebbe finalmente ogni 
opera, perchè il viaggiar per le strade del Piemonte fosse a lutti 
libero e sicuro.. 

Per condurre ad effetto l’accordo di Milano pubblicava il 
re patenti d’indulto a favore dei sollevati. Brune da Milano, 
il di 6 di luglio pubblicava queste cose : che l’Europa cono- 
sceva gli accidenti sanguinosi d’Italia; che questa provincia, 
libera dalla guerra esterna, era straziata dalla guerra civile ; 
che le esortazioni del Direttorio della repubblica francese non 
avevano potuto frenar popolazioni pronte a correre alla di- 
scordia ed al sangue le une contro le altre ; che l’ esercito 
francese, cinto da ogni parte da congiuro e da guerre civili, 
aveva dovuto mettersi in guardia ; che in tutto questo si 
vedeva chiaramente l’opera dei perfidi Inglesi, che con ogni 
delitto , e pur troppo spesso ancora con usare le generose 
passioni ste.sse, intendevano continuamente a turbare la quiete 
del mondo ; che vedeva la Repubblica i suoi nemici , che 
vedeva ancora in compagnia loro amici traviati ; che voleva 
tórre ai primi la facoltà di nuocere , tornare i secondi ad 
un quieto e felice vivere : che aveva il re di Sardegna, al- 
leato della Repubblica , ad instanza formale del Direttorio , 
perdonato intieramente agli autori delle ultime turbazìoni , e 
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per la sicura fede delle sue promesse posto in mano di un 
presidio francese la cittadella di Torino ; che p6r tal modo 
dovevansi spegnere tutte le faci della civil guerra, e che la 
Repubblica , sempre intenta alla pace d’ Italia , non sarebbe 
per tollerare qhe di nuovo a sacco ed a sangue questo bel 
paese si riducesse. Esortava pertanto ed ammoniva tutti gli 
amici dei Francesi , che, a ciò condotti dalle ingiurie, dalle 
minacce>e dalle persecuzioni della parte contraria , avevano 
prese le armi per difendere la vita e l’onore , deponessero 
queste armi, e tornassero alle sedi loro , dove troverebbero 
sicura c quieta viia. Circa quelli poi, minacciava, che, te- 
nute in niun conto queste solenni ed amichevoli esortazioni, 
si adunassero a far corpi armali , non dipendenti dagli or- 
dini dell’esercito francese, o dalle truppe dei governi d’Ita- 
lia , gli chiarirebbe nemici della Francia, partigiani deli’ In- 
ghilterra, autori di sedizioni, e come gente di tal fatta gli per- 
seguiterebbe. 

Addì 3 di luglio entravano i Francesi, condotti da Kister, 
nella cittadella di Torino , essendone uscito al tempo stesso 
il reggimento di Monferrato, che la presidiava. Fuvvi dolore 
pei fedeli,. festa pei novatori, sdegno per chi abbominava le 
violenze e le fraudi. Le curiose donne ed i galanti giovani 
concorrevano volonlieri, essendo il tempo bellissimo, a ve- 
dere quest’ullimo sterminio della patria loro. Così contro la 
fede data , e contro ogni rispetto sì divino che umano, vi- 
veva il re di Sardegna sotto le bocche dei cannoni repub- 
blicani di Francia. 

Al fatto della cittadella i ministri di Russia e di Porto- 
gallo, e l’incaricato d’alfari d’ Inghilterra, instarono appresso 
ai sovrani loro per aver licenza di nlirarsi da Torino , al- 
legando essere Carlo Emanuele, non più re di Sardegna, ma 
servo di Francia, e rarabascialor francese, vero e reale sovrano 
del Piemonte. 

Comandava il Direttorio ai Liguri , per mezzo di Belle-' 
ville , incaricalo d’ affari a Genova , cessassero lo ostilità : 
quando no, gli avrebbe per nemici. Obbedirono molto umil- 
mente. Comandava al tempo stesso, per mezzo di Gingaenó 
al re, sotto pena di guerra, cessasse dell’armi. Si uniformava 
Cario Eftnagiqele all’ intento , non senza però lamentarsi , e 
protestàre con forti e generose parole contro quella insolente 
imperiosità elei Direttorio. Cessò intanto la guerra sui conBni, 
solo i re^i Jec^ró ancora alcune dimostrazioni per ricuperare 
Ldsino ^ed' altri paesi perduti nella contesa precedeate ; 
le quali raccontare sarebbe troppo minuta e fastidiosa nar- 
razione. 

Mi accosto ora a raccontare un fatto orribile in sè, orri- 
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ribile per le cagioni , o forse ancor più orribile per gli au- 
tori. Erano i Piemontesi, nemici del nome reale, tornati a 
stanziare ed a far massa in Carrosio .. dopoché il re , per 
gratificare alla Repubblica , aveva ritirato le sue genti da 
quella terra. Quivi ebbero, non che sentore, certo avviso da 
quelli stessi che più intimamente assistevano ài cbn§igli se- 
greti di Brune , dell’ accordo che si trattava tra ^rancia e 
Sardegna, per la rimessa della cittadella e per la quiete del 
Piemonte. Nè parendo loro che quello fosse tempo da per- 
dere , perchè se seguiva 1’ accordo , ogni speranza di poter 
turbare il Piemonte diveniva vana , per essere obbligali a 
risolvere le loro masse , si deliberarono di prevenire il di- 
vieto con fare un moto , il quale confidavano avesse ad al- 
lagare, se non tutto, almeno parte considerabile del Piemonte. 
Era il fondamento di questa macchina , che i repubblicani 
di Carrosio si muovessero improvvisamente verso Alessan- 
dria; gli ufficiali del generale 3lenard, che comandava a 
tutto le truppe francesi in Piemonte , avevano loro dato 
speranza che le truppe repubblicane di Francia , che stan- 
ziavano in quella città , si accosterebbero loro ad impresa 
comune contro il re. Non dubitavano che un molò di tanta 
importanza , accresciuto dalla fama della congiunzione delle 
armi di Francia, non voltasse sossopra tutte le province che 
bevono le acque del Tànaro ; il che, giunto all’occupaziono 
della cittadella di Torino, persuadeva ai novatori che anche 
le province del Po si leverebbero a cose nuove: una com- 
piuta vittoria aspettavano di tutto il Piemonte. Era stato 
l’ indulto pubblicalo in Torino il lunedì, secondo giorno di 
luglio, ed il giorno seguente erano i Francesi entrali nella 
cittadella. 

La mattina dei 5 molto per tempo uscivano i sollevati in ' 
dumero circa di mille, e. passando virino a Tortona, senza 
che i Francesi che presidiavano la piazza facessero alcun 
motivo per impedirgli, marciavano alla vòlta di Alessandria, 
e già comparivano alla Spinetta alle ore cinque e mezzo 
della mattina. La fazione sarebbe stala molto pericolosa , se 
Solavo, governatore di Alessandria, non avesse avuto avviso 
anticipato di quanto doveva seguire. Ma un pr^e Castellai).!, 
il quale, per essere intervenuto nelle congiegfie ^pgepte 
ndvatori, era consapevole di ogni cosa, l’aveya fatfo/àvvei> 
U»o.' Per la qua! cosa Solato, che era uomo da sàper fare , 
aveva ordinato un’ imboscata alla Spinetta , collocando oitea 
cinquecento buoni e fedeli fanti, e cento cavalli tra la Spi- 
netta e Marengo sotto la condotta del come Alciali da Ver- 
celli, capitano, siccome molto dedito al re, così anche molto 
avverso ai novatori. Ebbe il disegno del prudente governa- 
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toro ì! suo effetto, imperciocché, uscendo i regii alla impen- 
sata dall’agguato, e con repentino romore assaltando ai fian- 
chi ed alle spalle i repubblicani , che a tutt’altra cosa pen- 
savano piuttosto che a questa , gli ruppero facilmente , to- 
gliendo loro due cannoni e bestie da soma cariche di non 
poche munizioni. I soldati regii , salvo nel primo impeto 
della battaglia, si portarono lodevolmente, non uccidendogli 
inermi e gli arrendentisi : ma si erano a loro mescolati gli 
abitatori della Fraschea , gente fiera di natura , ed avversa 
al nome francese ed a coloro che l’amavano. Costoro cru- 
delmente procedendo, ammazzavano e spogliavano chiunque 
veniva loro alle mani. La crudeltà loro era venuta in abbo- 
minio agli ufficiali ed ai soldati regii , che si sforzavano , 
sebbene con poco fruito , di moderare il loro furore. Nè la 
barbane si ristette alla battaglia : nella sparsa e precipitosa 
fuga essendosi i vinti repubblicani nascosti, chi qua, chi là, 
per le selve, pei vigneti o per le campagne feconde di biade, 
erano spietatamente ed alla spicciolata uccisi dai Frascheruoli. 
Ad ogni momento si udivano pe>' quei luoghi folti spari , 
annunziatori della morte dei repubblicani. Durò ben due 
giorni questa piuttosto caccia, che battaglia, e piuttosto car- 
niflcina che uccisione. Perirono seicento : morì fra loro uno 
Scala, giovane di natali onesti e di molta virtù, e che non ebbe 
altro difetto se non di opinioni false ed esagerate in materia di 
libertà. 

Fu accusato a quei tempi Brune dello aver suscitato questo 
moto per far rivoltare gli Stati del re. Allegossi, avere lui a 
bella posta indugialo sino ai 6 del mese a pubblicare i suoi or- 
dini per la risoluzione delle masso dei sollevali, mentre a ciò 
faro, già insin dal giorno dell’accordo fatto con San àlarzano, si 
era ob^bligato. Fu accusato Menard dell’avere incitato con pro- 
messe di aiuto delle sue genti i sollevali, poi dell’avergli traditi 
|Col rivelare al governo regio lutto ciò che macchinavano ; cosa 
troppo enorm,e e non credibile, neanco di quei tempi, se si 
considera la natura di Menard. Certo è bene che gli ufficiali che 
stavano ai fianchi sì di Brune che di Menard, spendevano presso 
ai sollevati il nome loro per far credere che questi due generali 
secondassero il movimento che si voleva fare. Quanto a Brune, 
egli è cerlò' che con parole forti e sdegnose risolutamente ne- 
gava o^ni partecipazione in questo tentativo. Fu accusato il 
governo' regio dell’avere, dopo di'aver per forza consentito al- 
l’indulto, in tale modo ordinato gli accidenti, che gli fosse fatto 
facoltà di versare a suo piacere il sangue a copia, ed affermossi 
che il governator d’Alessandria Solare l’abbia secondato in si 
orribile proposito. Della qual cosa gli autori di sì perversa opi- 
nione pigliavano indìzio da questo, che l’indulto pubblicato ai 3 
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in Torino, non fu pubblicato se non ai 6 in Alessandria, quando 
già erano seguile le uccisioni; colpa, dicevano, del governatore, 
che aveva sete di sangue. Scrissene molto risentitamente Gin- 
guené a Priocca. Rispondeva risolutamente il ministro, cho an- 
che alle orecchio sue erano pervenute certe cose pur troppo 
dolorose, le quali gli avevano dato a conoscere, pefchè il picciol 
corpo dei sollevati si fosse con tanta confidenza condotto tanto 
avanti, e che se in questa faccenda vi era perGdia, certamente 
non era dalla parte degli agenti del re; parole terribili e pregne 
di cose molto sinistre. Poscia aggiungeva che troppo infame 
esorbitanza era quella di calunniare un uomo tanto savio qual 
era il governator d'Àlessandria, uomo del quale tanto si erano 
per le sue virtù lodati tutti i commissari francesi; che pur 
troppo assurdo era l'imputargli l’indugio della pubblicazione 
dell’indulto in Alessandria, stantechè negli ordini del Piemonte 
ai governatori non si appartiene il fare tali pubblicazioni ; che 
l’unica e vera cagione dell’indugio era nello avere spedito da 
Torino il manifeslo per lo spaccio ordinario, che partiva il mer- 
coledì, U del mese, giorno appunto precedente a quello in cui i 
sollevali si erano mossi al tentativo; che del rimanente e per 
certo non ignoravano essi l’indulto, del che si offeriva a dare 
pruove autentiche ed irrefragabili; che infine non poteva restar 
capace come si potesse aver per male cho ona popolazione fe- 
dele e minacciata d’aggressione avesse preso le armi per la di- 
fesa comune. 

L’occupazione della cittadella di Torino per parte delle genti 
repubblicane di Francia, che doveva, secondo i trattati e le 
promesse, essere cagione di concordia fra le due parli e di si- 
curtà pel Piemonte, partorì al contrario maggiori sdegni, e per 
poco stette ch’ella non facesse sorgere una sanguinosa battaglia 
tra i Francesi ed i Piemontesi nel grembo stesso della reai To- 
rino. Solevano i Francesi, sul battere della diana vespertina, 
suonare, accogliendosi sui bastioni di verso la città, ogni giorno 
le loro arie repubblicane, e non si astenevano neanco da quell% 
che tutto il mondo conosceva essere stale composte in ischerno' 
e derisione del re ai primi tempi della rivoluzione. Mescolavansi 
io mezzo a questi suoni, cosa più vera che ciedibilo a chi non 
conoscesse i tempi, nella cittadella medesima voci c motti in- 
giuriosi al re. Aveva il governo della fortezza l’aiutante generale 
Collin, il quale, siccome quegli che faceva professione di repub- 
blicano vivo, e teneva pratiche coi novatori, che ad ogni ora lo 
infiammavano, si mostrava molto indulgente nel permettere ai 
suoi soldati queste intemperanti dimostrazioni. No nasceva che 
ogni sera accorrevano da tulle le parti ad ascoltare quelle mu- 
siche strane i curiosi per scioperìo, i novatori per disegng, e si 
faceva calca presso alle mura della ciltad^la. Il governo, sfor- 
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zalo a provvedere alla quiete ed alla salute del regno, mandava 
soldati per prevenire ogni scandalo; ma essi, udendo il vilipen- 
dio che si faceva del loro sovrano, a grandissima rabbia si con- 
citavano, ed a mala pena potevano frenar sè stessi che non 
venissero ai fatti. Cosi all’ire cìltadine si mescolavano le ire 
soldatesche,^ ed un nembo funestissimo era vicino a scoppiare 
sul Piemonte. Il marchese Thaon di Sant’Andrea, governatore, 
aveva con iterale istanze pregato Collin, acciocché si astenesse 
da usi tanto pericolosi. Rispondeva il repubblicano, ora ne- 
gando parte dei fatti, ora allegando che pure i repubblicani 
dovevano suonare le loro arie repubblicane, come i regii le re- 
gie. Le tresche continuavano, il pericolo cresceva. In questo 
estremo caso scriveva Priocca a Ginguené, il di 18 settembre, 
che la sera dei Iti, oltre la solita musica, si eran fatte sentire 
parecchie volte dalla cittadella grida indecenti ed ingiuriose alla 
persona del re; che A governo guarentiva la quiete di Torino, 
se non si provocasse il popolo; ma che, se con nuovi stimoli se 
gli stésse continuamente ai Ranchi, se ogni sera se gli désso oc- 
casione di far calca, non poteva più promettere alcuna cosa, e 
l’ambasciatore sarebbe tenuto dei funesti accidenti che ne se- 
guiterebbero. , 

Rispose l’ambasciatore che non riGutava il carico, ma che 
bene si maravigliava dello stile dello scritto; che del rimanente 
l’aveva comunicato a Collin. Dal che si vede che i repubblicani 
di quei tempi, che con solenni si ritlure chiamavano quasi ogni 
giorno il governo piemontese crudele, traditore e perGdo, non 
potevano poi, per la superbia loro, sopportare che il governo 
medesimo, le cose col proprio nome chiamando, gli avvertisse, 
e gli imputasse dei pericoli eh’ essi stessi evidentemente 
eccitavano. 

L’intemperanza repubblicana non si rimaneva ai suoni ed 
ai canti: appunto il giorno dopo delle querele di Priocca , 
cioè il IG settembre, o che fosse sola imprudenza giovanile, 
^ disegno espresso, come si credè con maggior probabilità , 
'dei novatori, massimamente di quei più arditi che dipendevano 
dal fomite cisalpino , si venne ad un fatto mostruoso , che 
riempì di terrore tutta la città , e poco mancò che di ucci- 
sione ancora la riempisse. Verso le ore quattro meriggiane 
una vergognosa e schifa mascherata usciva dalla cittadella. 
Era una tratta di tre carrozze, nelle quali si trovavano fem- 
mine vivandiere , travestite alla foggia delle dame di corte , 
ed ufficiali ammascherati ancor essi alla cortigiana secondo 
gli usi di Torino, con abiti neri, con grandi parrucche, con 
borse nere ai capelli, con lunghe spade con l’else d’acciaio , 
pura^ere, e con piccoli cappelli sotto braccio, tutto alla foggia 
delirbo rie ; dietro [e carrozze lacchè , abbigliati parimente 
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all’oso del paese. Perchè poi lo scherno fosse ancor più e- 
vidente, precedevano aUri uffiziali vestiti in farsetto bianco 
con bacchette di corrieri: scortavano tutta questa mascherala 
quattro ossari franresi, comandati da un uflìciale. Erano fra 
gli officiali mascherati il vicegerente ed il segretario di Collin. 

Andavano attorno per tatti i canti , poi si aggiravano su 
latte le passeggiate: i corrieri con mazzate^ gli ossari con 
piattonale si facevano sgombrar davaiiti le brigate. Comparve 
la mascherata davanti alla chiesa di San Salvario sulla pas- 
seggiata del Valentino, all’ora in cui il popolo stava divota- 
niente intento alla benedizione, essendo giorno di domenica. 
Gli ussari, crosciando nuove piattonate, sforzavano, non senza 
gran remore, i circostanti a scostarsi dalla chiesa: il popolo 
s’accendeva di sdegno. Posta In tale guisa ogni cosa a remore 
con uno scherno tanto indecente della corte e dei costumi 
nazionali del Piemonte , le maschero imprudentissime ritor- 
navano sotto i viali della cittadella, dov’era la solita passeg- 
giata frequentissima di popolo. Quivi i mascherati a guisa di 
corrieri, da insolenze gravi ad insolenze ancor più gravi tra- 
scorrendo, con le mazze loro abbatterono per terra tre vec- 
chie donne , affinchè fosse sgombrala prestamente la strada 
alle carrozze del'a mascherata: al tempo medesimo gli ussari 
menavano piattonate Torti a tutti che incontravano. La musica 
concitatrice nel tempo stesso dalla cittadella suonava e risuo- 
nava. Allora non vi fu più modo al furore che dal popolo 
passò ai soldati. Erano questi in grosso numero , in Torino 
o nelle vicinanze; perciocché il re, per non essere del tutto 
a discrezione dei repubblicani, aveva raccolto i suoi intorno 
alla sua regia sede; il che come disegno sinistro gli fu poscia 
imputalo dai repubblicani. Udironsi in questo mentre archi- 
busale, prima rare, poi moltiplicate: il popolo spaventalo con 
una calca incredibile fuggiva; i soldati piemontesi, cui niun 
comandamento poteva più frenare, accorrevano a furore; al- 
cuni soldati francesi restarono uccisi. Lo spavento, il furor^^ 
la vendetta occupavano lo menti d’ognuno. I Francesi che 
alloggiavano nella cittadella , udito il romore delle armi , o 
dai fuggenti il pericolo dei compagni , precipitosamente giù 
uscivano armati, e pronti a far battaglia contro i regii. Una 
estrema ruina sovrastava, presente il re, alia reale Torino. 

In questo punto (tanto fu il cielo propizio j^in mezzo i a 
quel furioso tumuUo, ai fati del Piemonte) il generale Me- 
nard , che ,>non per ufficio, ma per accidente si trovava a 
Torino, veduto che se più oltre si procedes.se, vi andava in 
quel fatto la salute dei Francesi , la saluto dei PMRtaptesi . 
correva in mezzo a’ suoi , comandava a Collin chU'jwpi»’ si 
muovesse, e con lo sue esortazioni, con» le sue minacce, con 
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l’ autorità del suo grado tanto operava , che fece fermare e 
tornare in cittadella i repubblicani , impedì che traessero , 
soppresse i suoni concitatori, e frenò un impeto il cui fìne , 
s’ ei non fosse stato presente , sarebbe stato funestissimo. Il 
governa l(Trc non tralasciò ufBcio perchè il furore improvviso 
dei soldati piemontesi si raffrenasse , e diede ordini perchè 
se ne tornassero alle loro stanze. Così fu salvala la capitale 
del Piemonte dalla generosità di Menard, e dalla moderazione 
di Thaon di Sant’ Andrea. 

L’ambasciatore di Francia, che nell’ora del tumulto se ne 
stava villeggiando sopra la collina di Torino , ebbe subito 
avviso dell’accidente, prima da alcuni uomini fidati, poscia 
dal governatore, il quale, già innanzi che da Menard a ciò 
fare fosse invitato, gli aveva mandato per sua sicurezza una 
banda di soldati. Il ministro Priocca il mandava pregando 
che ritornasse tosto, della sicurtà di lui e di tutta la sua fa- 
miglia promettendo. Tornato l'ambasciatore la sera del me- 
desimo giorno, da quell’uomo diritto e dabbene che egli era, 
quando non era sviato dai solili fantasmi, si dimostrò molto 
sdegnalo contro Collin, condannando con forti parole la sua 
condotta e la schifosa mascherala. Poi per opera di lui fu 
Collin rimosso dal governo della cittadella , e surrogato Me- 
nard, non senza grande contentezza del governo piemontese, 
che vedeva ad un uomo rotto e dipendente dai novatori , 
Surrogato un generale che non amava le rivoluzioni , o non 
si dimostrava alieno dal favorire la sicurezza del paese. Que- 
ste cose faceva Ginguené sano; ma aggirato di nuovo dai no- 
vatori , tornò sul suo male . ed ingannandosi novellamente , 
incolpava il governo regio di congiura per ammazzare tutti 
i Francesi il giorno stesso che si era fatta la mascherala , 
come se el'a , o le insolenze e gl'insulti fatti dagli ussari e 
dai corrieri che l’accompagnavano, fossero stali opera non di 
Francesi, ma di gente che gli volesse ammazzare. Ma a que- 
ste considerazioni non ristandosi, e trasportando le congiure 
da coloro che le facevano , in coloro contro i quali si face- 
vano, e troppo facilmente condiscendendo ai desidèri di Bru- 
ne , di nuovo tormentava Priocca. Addomandava con inso- 
lente inslanza che il re licenziasse tutti i suoi ministri , e 
nuovi ne creasse in luogo loro: voleva specialmente che to- 
gliesse la carica a Thaon di Sant'Andrea , al conte Revello , 
suo figliuolo, governatore d’Asti, l'uno e l’altro qualificando, 
come Nizzardi , di fuorusciti di Francia. Ancora voleva che 
il re dismettesse il conte Caslellengo, vicario di Torino, ed 
un David , impiegato di lui, uomini , secondo che allegava , 
autori di quella crribil trama di assassinamenti di Francesi. 
Tacque di Priocca, perchè parlava a lui. Lo sforzare un re 
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BOB solo independente , ma eziandio alleato , ad allontonare 
da sè i suoi servitori più fedeli , con qualificargli anche di 
capi d’assassini, è- un atto di cui solo si trovano esempi noi 
tempi sregolati die sono il soggetto delle presenti storie. Es- 
sendo caso d’importanza, il ministro Priocca richiese l’atnba- 
scialore di abboccamento; accordaronsì, si farebbe in casa di 
Francia. Il ministro vi si condusse: si confortava col pensiero 
di non mancare nè di fede nè di costanza al suo signore, 
lacomincìò a dire che , quanto a lui , molto volentieri da- 
rebbe luogo e la sua licenza chiederebbe , se credesse ciò 
aver a ridondare a soddisfazione dei Francesi ed a quieto 
del regno ; che a parte delle faccende pubbliche era venuto 
non richiedente , le abbandonerebbe non mormorante ; che 
ntssuno meglio di lui sapeva quanto dolorosa cosa fosse il 
servire in quei tempi: che non ostante, non l’amarezza del- 
rufficio, ma l’utile della sua patria e la salute del regno, se 
ciò richiedessero , il farebbero ritrarre ; che costanza aveva 
sufQciente per sopportar ogni peggior male pel sovrano, am- 
bizione non sufBcienle per volere stare in carica centro gli 
interessi del suo paese; che quanto alle domande d’esclusione, 
perchè potesse farne proposta , era necessario che non ge- 
nerali parole, ma fatti precisi si adducessero. Ginguené , rì- 
spoddendo, tornava sulle coltella , sugli stiletti , sugli assas- 
sinii : insisteva massimamente sulla necessitò di allontanare 
dai Consigli e dal Piemonte Thaon di Sant’ Andrea e tutti i 
suoi figliuoli , come fuorusciti di Francia. In questo punto 
successe un accidente , e fu che Marivault , segretario della 
legazione, improvvisamente uscendo da una porta segreta, e 
nella stanza dove i due ministri francese e piemontese ne- 
goziavano, entrando con un gran viluppo in mano di coltelli 
e di stiletti , sulla tavola con irato piglio gittandolo , ed a 
Priocca rivolgendosi, guardate, disse, se non vi sono coltelli, e 
$e non sono stati distribtsiti; poi dite che le accusazioni sono fonr 
date in aria. A questo atto, del quale il minor male cbe.éi 
possa dire , è che fu una commedia molto ridicola , riso di 
disprezzo e di sdegno Priocca: Ginguené, prima vergognoso, 
si tacque, poi, a Marivault rivoltosi, gli disse: andatevene, e 
portalevene le coltella; che qui non si tratta di coltella. Por- 
tate via le coltella da Marivault , le quali come pruovassero 
che il governo piemontese facesse con ordnù espressi am- 
mazzare i Francesi con le coltella sulle strade solo il 
sa, ritornarono l’ ambasciadore ed il ministrff^-Stf negoziare. 
La somma fu, che non potè il primo allegaro fatti precisi o 
pruove del suo dire. Promise non ostante il* secondo di farne 
rapporto , con temperate , ma efficaci parole dolendosi , che 
di continuo il governo regio, come instigatore e pagatore di 
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assassini) , o la nazione piemontese , come nna banda di as- 
sassini, si rappresentassero. * 

Parlato col re, rispondeva da parte sua Priocca che il mi» 
nistro Talleyrand , favellando col conte Balbo . ambasciatore 
a Parii'i, aveva detto che il governo francese non desiderava 
scambio nei capi del piemontese: che del resto nè Sant'An- 
drea nè i suoi figliuoli erano fuorusciti di Francia, e che gli 
altri magistrati di cui si addomandava la rimozione, non so- 
' lamento non erano colpevoli di quanto loro s'imputava , ma 
che ancora erano stati operatori che fosse stata in Piemonte 
salvata la vita a molti Francesi: che perciò il re non voleva 
far cambiamenti, poiché non gli poteva fare con giustizia. 

Dalle precedenti narrazioni si raccoglie che le cose tra l’am> 
basciatore di Francia ed il governo di Piemonte erano giunte 
ai punto estremo , nè alcun teimine di concordia si vedeva 
possibile. Continuamente instava Ginguené presso al Diret- 
torio per la rimozione del conte Balbo. Da un’altra parte il 
conte presso al Direttorio medesimo contìnuamente instava, 
acciocché richiamasse Ginguené. Questi chiamava Balbo spar- 
gitore d’oro, seminator di corruttele , agente operosissimo e 
pericoloso di tutta la lega europea contro Francia. Balbo chia- 
mava Ginguené uomo buono e stimabile per le sue qualità 
privale, ma cervello pieno di fantasmi lontani dal vero, cor- 
rivo al prestar fede alle fole ed alle calunnie dei novatori , 
accademico importuno , ambasciatore di penna intemperante 
e di natura tale, che non lasciasse pur respirare un momento 
quel governo che avesse a fare con lui. Arrivarono in que- 
sto mentre le novelle della mascherata e della domanda fatta 
da Ginguené della espulsione dei ministri. Sì prevalse destra- 
mente, e con molta instanza Balbo dei due accidenti , come 
già si era prevalso della domanda della cittadella. Per la qual 
cosa giuntovi eziandio, che Talleyrand sapeva che la nuova 
confederazione contro Francia si preparava, ma non era an- 
cor matura, e però voleva allontanar le cagioni di nuovi 
scandali, prevalse l’ ambasciador piemontese. Fu Ginguené, 
per decreto del Direttorio del 24 settembre, richiamato dalla 
sua carica d’ambasciatore. Gli fu sostituito d’ Eymar , uomo 
piuttosto non senza lettere, che letterato, amatore dei lette- 
rati e di natura dolcissima, ma non d’animo tale che si po- 
tesse maneggiare con la fermezza necessaria in tempi tanto 
tempestosi. 

Desiderava Ginguené, prima di tornare in Francia, visitare 
P Italia, perchè già insin d’allora pensava all* opera che, con 
sì bell’arte e tanto plauso dei buoni, scrisse poi della stona 
letteraria d’ Italia. Brune , che in mezzo agli sdegni ed alle 
abitudini soldatesche , amava ed accarezzava i letterati ,' gli 
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offriva denaro per far il viaggio ; ma (>oco lempo dopo, es- 
sendo slato scambialo con Jouberl, non poiè Gingucné man- 
dar ad effello il suo inleudimento, e tornossene direltamente 
io Francia. Fu Ginguené uomo , non solo di probità appa- 
rente, la quale non è altro che ipocrisia, ma di probità vera, 
austera e reale : aveva l’ animo benevolo e vólto alla vera 
filosofia, amalrice degli uomini. La mente sua ornavano le let- 
tere, non poche e superficiali nè quali si trovano sulle lingue 
facili dei frequentatori delle compagnevoli brigate, ma vaste e 
profonde; nè in lui alcuna cosa lodevole ed egregia si sarebbe 
desiderata , se in età meno pazza od in tempi meno strani 
fosse vissuto. Ma i tempi l’ingannarono, siccome tanti altri 
puri e sinceri uomini ingannarono, rimastisi al velame delle 
'Cose, non penetranti nella sostanza; imperciocché amava 
Ginguené la vera e buona libertà , ma erro col credere che 
là fosse dov’era il suo contrario; c siccome frale altre sue 
qualità aveva la fantasìa ardente e 1’ opinione tenacissima , 
non solo nell’error suo persisteva, ma in lui viepiù sempre 
s’ internava , credendo costanza quello ebe era ostinazione. 
Certo, ei fu sincero nel suo inganno, e di esso, si dee piut- 
tosto compassionare che rimproverare. Bene quest’inganno 
medesimo il fece trascorrere in termini molto biasimevoli 
contro il governo del re di Sardegna ; cd io , ebe fui suo 
amico, e che dell’amicizia sua mi onoro e pregio, non bo uiò 
potuto nè voluto astenermi dal raccontar le azioni sue come 
ambasciatore, non secondo l’afTezione, ma secondo la verità. 
Bene altresì dico e protesto che . se si eccettua la sua am- 
basciala di Piemonte, Ginguené fu uno degli uomini de’q'uali 
più debbo l’età nostra ed onorata e fortunata tenersi. 

Già altri fati si apprestavano all’ Italia. Non ignorava il 
direttorio che di nuovo contro di lui si collegavano i prin- 
cipi e si riforbivano le armi d’ Europa. Tuttavia , avendo il 
suo miglior esercito ed il miglior capitano in lidi lontani, le 
finanze in condizione povera e sregolata , l’ esercito italico 
pieno di mala contentezza , se ne andava temporeggiando e 
migliori condizioni aspettando ; che se di nuovo gli era ne- 
cessità di correre all' armi , voleva almeno non far la parte 
di aggressore : aspettava che lo assaltassero. Dal canto suo 
l’Austria attendeva che arrivassero sui campi in cui si doveva 
combattere , i soldati di Paolo imperatore. In questo stato 
dubbio venne ad accelerar le sorti la subita presa d’armi del 
re di Napoli. Da questo fatto non fu malagevole al Diretto- 
rio l’accorgersi che il terrore delle sue armi era molto in- 
tiepidito nella mente degli uomini , e che la gran macchina 
che si andava apprestando contro di lui si era, più che non 
aveva credulo , vicina a scoppiare. Non 'gli pareva dubbio 
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che il re Ferdinando non si sarebbe deliberato ad affrontare 
tutta la mole della repubblica di Francia da sè solo, se non 
avesse avuto speranza di pronti e grossi soccorsi. Adunque, 
bene considerale tulle queste cose, e poiché non poteva non 
far guerra a Napoli, stantechè Napoli la faceva a lui, e du- 
bitando di un subito assalto doH’Auslria sulle rive dell’Adige 
e dell’Adda. perciocché gli Austriaci occupavano il paese dei 
Grigioni, deliberossi di assicurarsi almeno alle spalle con im- 
possessarsi del lutto del Piemonte . che fu sempre stimato 
dai Francesi scaglione opportunissimo a salire alla signoria 
d’Italia. Inoltre ei si era persuaso che l’amicizia della Sar- 
degna fosse mal sicura, e dubitava che, ove le genti repub- 
blicane 0 venissero alle mani con l'Austria sui territori ve- 
neti , 0 s’ affrontassero coi Napolilati sullo Stalo romano , il 
re, facendo una mutazione improvvisa, désse, coll’accosta rsi 
ai confederati , il crollo alla bilancia. Sapeva il Direttorio le 
ingiurie fatte a Carlo Emanuele, sapeva l’oppressione sotto 
la quale era stato tenuto, e il do'ore del perseverare in tante 
molestie : perciò non dubitava eh’ ei non pensasse a risor- 
gere ed a vendicarsi. Alla quale opinione tanto più volentieri 
si accostava, quanto più il re aveva perduta la speranza, per 
la forma definitiva data alle repubbliche cisalpina e ligure, e 
per la proiezione di Spagna verso Parma , di essere ricom^ 
pensato della Savoia e di Nizza. Che nel più intimo del cuore 
il re non amasse il governo di Francia , era cosa piuttosto 
certa che verisimile ; ma che di fatto macchinasse contro di 
lui, che tutta la sua salute non avesse posta nell’amicizia di 
Francia , che non fosse fedele ai patti giurali con lei , che 
alla prima mossa d’arme non fosse per congiungere con de- 
bita fede le sue genti a quello della Repubblica, nissuno che 
di sana mente sia, sarà mai per affermare. Dalle quali cose 
conséguila che, quand’anche cauta si potesse stimare la riso- 
luzione che fece il Direttorio di dichiarar la guerra e di tórre 

10 Stalo al re di Sardegna, eoliamente non si potrà affermare 
che non sia stala iniqua , perché questo principe né ruppe 
fede a Francia, né era per romperla, né nissuna congiun- 
zione segreta aveva con Napoli, e manco ancora con l’Austria. 

Mentre’ con maggiori dimostrazioni di fede e di amicizia 
era 1’ ambasciatore Balbo accarezzato da tulli i ministri , e 
massimamente da Talleyralid in Parigi, mandava il Direttorio 

11 generale Joubert in Italia , con ordine di spegnere la po- 
tenza della casa di Savoia, e di far rivoluzione in Piemonte. 
Joubert, sul suo primo arrivare, vedendo che i tempi strin- 
gevano, non frappose indugio al mandar ad effetto ciò che 
gli era stalo commesso. Ma prima di venirne ad una deli- 
berazione del tutto ostile, mandava a Torino l’aiutante gene- 
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rate Musnier, con ordine di richiedere il ru che désse incon> 
tanenle i diecimila soldati, ai quali si era obbligalo per trat- 
tato d’alleanza, c gli mandasse a congiungersi coi Francesi, 
ed olire a ciò che rimettesse in mano uì lui I’ arsènale di 
Torino ; domanda di estremo momento, per essere l’arseoale 
situalo nella città stessa e vicino alla cittadella. 

Rispose che darebbe incontanente i diecimila soldati; mandò 
il giorno stesso della richiesta gli ordini perchè si adunas- 
sero ; spedi un ufficiale a Milano, perchè consultasse col ge- 
neralissimo intorno al modo del marciare dell’ esercito pie- 
monle.'>e verso il francese, e del vivere e del servire insieme 
l’uno con l’altro. Quanto all’arsenale, si espresse, non po- 
terlo consegnare , perchè la domanda non era conforme al 
trattale d’ alleanza ; avere spacciato a Parigi un uomo a po- 
sta, affinchè questo emergente si accordasse col Direttorio. 

Non contentandosi Joubert delie risposte, e di quali si sa- 
rebbe contentato non si vede , si risolveva a mandar ad e- 
secuzione quello che gli era stalo comandato. L’importanza 
del fatto in ciò consisteva che la possessione della cittadella 
SI rendesse sicura in mano dei repubblicani. Perlochè il ge- 
neralissimo vi mandava a governarla, il di 27 novembre, il 
generale Grouchy, in iscambio di Menard, che era stimato 
od abborrenle per natura da sì gravi ingiurie, o non alieno 
dal favorire gl’ interessi del re. Aveva Grouchy da Joubert 
il mandato di fortificar viepiù la cittadella, di fornirla di 
munizioni, di moltiplicar le artiglierie sulla fronte che guarda 
la città: sperava che col terrore potrebbe indurre il governo 
piemontese a venire a qualche acco>'do. Mirava il Direttorio 
a far rinunziare il re di per sè stesso, senza che si venisse 
all’esperimento delle armi. Ora che dirà la posterità di quel- 
lo sdegno di Ginguené, solo al pensare , quando addoman- 
dava la cittadella di Torino, che il re potesse sospettare che 
ì Francesi fossero per abusare della possessione di lei contro 
di lui, e di quel gridare e di quel lamentarsi che faceva , 
che un tale sospetto era on insulto fatto alla lealtà francese? 
Non sapeva egli che il Direttorio non aveva fede , e che i 
Francesi obbedivano al Direttorio? Perchè ingaggiar lealtà di 
Francia, quando la lealtà di Francia non dipendeva dai Fran- 
cesi? Ma dubitando che l’apparato della forza non bastasse a 
muovere l’animo di Carlo Emanuele, si osò anche 1' astuzia. 
Per la qual cosa non sì tosto Grouchy era giunto a Torino^ 
che con tutte le arti procurava di sapere per mezzo dei de- 
mocrali del paese e di quanti altri potesse adescare , quali 
fossero le intenzioni del re e dei ministri, e sopratutto quali 
mezzi di difesa avessero. Nè abborrirono gli agenti del Di- 
rettorio, sapendo quanto Carlo Emanuele fosse dedito alla re- 
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ligione, dal tentar mezzi insoliti di seduzione con volersi in- 
sinuare presso al suo confessore, affinché l’esortasse alla ri- 
nunziazione. Nè solo l’abdicazione procuravano, ma volevano 
che il re, per l’atto stesso della rinunzia , ordinasse ai Pie- 
montesi ed a’suoi soldati che non si muovessero , ed obbe- 
dissero al governo temporaneo che sarebbe instituito. Riuscì 
il generale di Francia , che sul suo primo giungere si era 
tenuto nascosto, a procacciarsi segrete intelligenze con uo- 
mini di importanza, poiché a lui non solo concorrevano cu- 
pidamente gli amatori di cose nuove, ma ancora alcuni no- 
bili che avevano cariche, si facevano rapportatori di quanto 
sapessero della corte e dei ministri. Ma il tentativo della 
confessione non ebbe effetto per la rettitudine del confessore. 

1 nobili subornati gettavano in corte parole dei pericoli che 
«ovrastavano, delle minacce dei Francesi . dell’ impossibilità 
del resistere, della necessità del venirne ad una risoluzione 
terminativa. Tutti questi maneggi erano indarno, perchè, se 
non altro, la religione confortava Carlo Emanuele. Moltipli- 
cavansi intanto le bocche "da fuoco contro la città: il terrore 
cresceva ; chiamava il governo i reggimenti sparsi a difen- 
dere Tonno, ed eglino con presti passi accorrevano: i fati 
sovrastavano, e chiamavano a rovina e la reggia e i popoli 
e il Piemonte, Già i repubblicani, ordinati da Joubert, mar- 
ciavano a distruggere un re tante volto assalito con ingiu- 
rie, di cui con fraudo avevano occupato la fortezza difendi- 
tri.ee de’suoi tetti e dei suoi penetrali stessi, ed al quale al- 
tro fondamento non restava, consolalivo , ma insufficiente , 
che la fede dei soldati e la devozione dei popoli. Pubblicava 
Joubert, il dì 5 decembre, queste parole: « La corte di To- 
« rinb ha colmo la misura, ed ha mandato giù la visiera : 

€ da lungo tempo gran delitti ha commessi ; sangue di re- 
« pubblicani francesi, sangue di repubblicani piemontesi fu 
« versato in copia da questa corte perfida: sperava il gover- 
c no francese, amatore della pace, con mezzi di conciliazio- 
« ne, rappacificarla , sperava ristorar i mali di una lunga 
« guerra, sperava dar quiete al Piemonte con istrignere ogni 
< giorno piu la sua alleanza con lui: ma fu Francia vilmente 
« ingannala delle sue speranze da una corte infedele ai trat- 
« lati. Per la qual cosa ella comanda oggi al suo generate 
€ di non più prestar fede a gente perfida, di vendicar l’o- 
« Rore della grande nazione, e di portar pace e felicità al 
«Piemonte: per. questi motivi l’esercito repubblicano corre 
« ad occupare i dominii piemontesi *. 

Nel mentre che Joubert cosi parlava, Victor e Dessolea . 
raunalisi colle schiere loro nelle vicinanze di Pavia, ad Ab- 
biategrasso ed a Boffalora, passato il Ticino, si avviavano a 
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Novara, nella quale enlrarono per uno stratagemma militare 
di soldati nascosti in certe carrette. Presa Novara^ spinge- 
vano le prime squadre insino a Vercelli. L’aiutante generale 
Louis s’ impadroniva di Susa, Casablanca di Cuneo, Monlri- 
cbard di Alessandria , sorprendendo in ogni luogo i soldati 
regii, facendone prigionieri i governatori. Avuta Alessandria, 
Montrichard s' incamminava ad Asti, donde spingendosi più 
avanti, andò a piantar gli ailoggiamenti sulla collina di Su- 
perga, che da levante signoreggia la capitale del regno. In 
questo mezzo tempo ordinava Grouchy ch-T gli ambasciatori 
di Francia e della Cisalpina si ricoverassero nella cittadella; 
il che tostamente eseguirono , lolle prima dalle loro case le 
insegne delle loro repubbliche. Poi, penuriando la cittadella 
di munizioni,' masssimamente di proietti, poiché l’intenzióne 
dei repubblicani era di voltar sottosopra e di accendere To- 
rino so l’esercito francese fosse obbligalo di rendersene pa- 
drone per forza, operarono di modo che si trasportassero di 
nascosto dall’arsenale nella fortezza armi e munizioni di ogni 
genere, procurandosi in tale modo le armi del re pl?r com- 
batterlo e per distruggerlo. Era di non poca importanza' pei 
repubblicani , che in loro potere recassero Chivasso , terra 
munita di un forte presidio , e per cui Victor doveva pas- 
sare per venirsene da Vercelli a Torino. A questo fine, e 
per obbedire al generalissimo , mandava Grouchy segreta- 
mente una colonna di buoni soldati, i quali arrivati inopina- 
tamente sopra Chivasso, ed aiutati dai soldati di nuova leva, 
che quivi per accidente alloggiavano, l’occuparono facilmente. 
Rovinava tutto ad un tratto e per ogni parte lo Stato del re, 
usando i repubblicani per sorpresa contro di lui gli estremi 
della guerra, quantunque ancora il governo loro non l’avesse 
diciharata. 

Intanto si continuava nelle dissimniazioni. Scrivevano al 
governatore di Torino assicurandolo che quanto si faceva, 
solo si faceva per modo di cautela, e che se per questo si 
attentasse di por le mani addosso ad un solo amatore di li- 
berta, 0 francese o piemontese che si fosse, incenderebbero 
la città, e farebbero che dì lei pietra sopra pietra non re- 
stasse. Il governatore pubblicava un manifesto con cui esor- 
tava gli abitatori. a starsene quieti, chiamava i francesi gli 
alleati più fedeli che si avesse , affermava che niuno niuna 
cosa aveva a temere da loro. Mentre si appiccava questo 
manifesto sui muri, ecco giungere le novelle che già erano 
preso Novara , Susa, Chivasso, Alessandria, che già Torino 
era stretto da ogni parte da gente nemica, che già le truppe 
regie sorprese ed assaltate all’ impensata, erano stale disar- 
mate e posto in condizione di prigioniero. Vide allora il re 
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che ogni speranza era spenta , che i fati repubblicani pre- 
valevano^ eh’ era perduto il regno, che mille anni di domi> 
nio nella sua reale casa erano giunti al fine. Restava, poi- 
ché perdeva la potenza , che non perdesse 1’ onore ; volle 
che [i posteri sapessero che periva innocente. Pubblicava a- 
dunque Priocca, il dì sette dicembre, quest’ ultime parole: 

• Dopoché col manifesto di ieri., pubblicatosi dal governatore 
« di questa città, si son fatte note al pubblico per ordine di 
« Sua Maestà le dichiarazioni del generale francese comandante 
t nella cittadella , e le intenzioni della Maestà Sua sempre 

• pacifiche ed amichevoli verso i Francesi, è venuto a notizia 
« di essa Maestà , che vari corpi di truppe francesi siansi 
« impadroniti dì Chivasso, Novara , Alessandria e Susa, con 
« aver fatto prigionieri gli rispettivi presidii di iregia truppa. 
« Sì fatto avvenimento non può ad altro attribuirsi che ai 
« sospetti calunniosamente insinuati dai nemici di SuaMae- 

• slà nell’animo dei Francesi, onde far loro concepire il vano 
« timore che, declinando la Maestà sua dalla fedeltà dovuta 
« ai pubblici trattati, abbia potuto entrare in concerti oppo- 
« sti agli interessi della repubblica francese. Sua Maestà ha 
« dato mai sempre, al governo francese le più autentiche e 
« notorie pruove di esatta fedo nell’ osservanza dei patti 

■ con esso stabiliti. Guidata costantemente dalla mira di 
< allontanare maggiori calamità dai suoi amatissimi sudditi, 
« ha sempre mai aderito alle richieste della repubblica fran- 

• francese , ora di tratte di generi , ora di vestiari, ora di 
« munizioni per l’esercito d’Italia, sebbene oltrepassassero le 

• sue obbligazioni, e riuscissero di sommo aggravio al re- 
« gio erario : per assicurare la tranquillità dello Stato , ha 
« consentito a porre in mano dei Francesi la cittadella di 

• Torino: invitata a fornire all’esercito francese la parte di 
« truppe stipulate nel trattato di alleanza , vi si ò dichiarata 
« pronta nel giorno stesso della richiesta, ha dato senza ri- 
c tardo gli ordini opportuni per la riunione della parte sud- 

• detta, ed ha spedito un ufficiale presso al generalissimo di 
« Francia per concertare con lui intorno al modo dì rego- 
« lame le mosse ed il servìzio: né ha tralasciato di spedire 

■ a Parigi per trattare colà sull’ altra domanda statale pur 
« fatta della rimessione dell’arsenale, a cui non credette di 
« dover aderire, come non appoggiata al trattato d’alleanza, 
c non meno che sopra varii altri oggetti dì comune interesse. 

• Mentre si aspetta 1’ esito dei negoziati presso il governo 
« francese e presso il suo generale in Italia, si prendono dai 
« Francesi stanziati nella cittadella dì Torino le più valide 
« risoluzioni di difesa verso la città medesima, si ritira neUa 

• cittadella l’ambasciadore della Repubblica, facendo togliere 
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« dal 8UO palazzo lo stemma della medesima, si arresta an 

• regio corriero proveniente da Parigi con dispacci diretti 
« alla legazione di Spagna ed ai ministri di Sua Maestà; e 
€ finalmente si occupano colla forza le città di Novara, Ales- 
« sandria, Chivasso e Susa. Sua Maestà, vivamente commossa 
« da si inopinati eventi, ma sempre intenta an allontanarne 
« dei più funesti, non ha tralasciato di tentare ogni via di 

• trattato colf’ambascialore, sì per mezzo dei suoi ministri, 

« sì col prevalersi dei buoni uffizi di una corte amica, ed ha 
■ perfino spedito un uffiziale al generalissimo , ondo tentare 

• ogni mezzo di arrestare i progressi delle calamità minac- 
« ciate. Sua Maestà, conscia a sè stessa di non aver man- 

• cato ai sacri doveri di fedeltà verso gli amici, e di amore 
« verso i suoi sudditi, vuole che sia a tutti nota la sua leale 
« e sincera condotta, e la protesta che fa al cospetto di 

• tolti , di non aver dato motivo alle disavventure che so- 
« vrastano agli amati suoi sudditi, alla fedeltà ed all’ affezióne 

• dei quaji essa corrisponde mai sempre con affettuosa tene- 

• rezza >. 

Così parlava un re di Sardegna venuto in forza altrui; ma 
anche queste generose querele e queste giuste difese gli ven- 
nero poco dopo interdette, ed anzi imputale a delitto da chi 
non solo abusava della forza propria, ma ancora si sdegnava 
della ragione altrui. 

Intanto, perchè si venisse a Conclusione, si moltiplicavano ' 
le arti e gli spaventi: si parlava cl^e a nìssun'allra condizione 
sarebbero i Francesi contenti , che all’ abdicazione. Cedessi 
al fato, nè v’era modo di ostare giacché Carlo Emanuele era 
chiamalo a distruzione dal suo alleato- L’atto di abdicazione 
fa accordato e stipulato il dì 9 dicembre in Torino , per 
parte della Repubblica dal generale Clauzel, e per parte del re 
da Raimondo di San Germano , personaggio di molta , anzi 
di nnica autorità appresso di lui. Non si soddisfecero i re- 
pubblicani di torgli lo Stato, ma vollero anche amareggiarlo, 
obbligandolo a ritrattarsi pubblicamente del manifesto del 
giorno 7, ed a mandar Prìocca in mano loro nella cittadella, 
come sicurtà di non resistenza, e come testimonio di ritrat- 
tazione. Vollero eziandio , essendosi persuasi che il duca di 
Aosta fosse mosso da avversioni ecces-sive contro di loro, e 
capace di venire a qualche tentativo d’importanza ,. che an- 
ch’ esso sottoscrivesse l’ abdicazione. Per questa ragione si 
legge sul fine dell’ dito , dopo il nome di Carlo Emanuele, 
quello di Vittorio Emanuele con queste parole : io prometto 
M non darejmpedimento * 011 ' esecuzione di questo traUalo. Fu 
in buon punto pel re e per tutta la sua famiglia, che Grou- 
chy e Clauzel con Unta pressa lo avessero sforzato alla ri- 

Botta. Tomo III. ’i 
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Dunzia, conciossiachè aveva il Direttorio comandalo che fos- 
sero coadotti in Francia, compiacendosi nel pensiero di mo- 
strare ai repubblicani, come a guisa di trionfo, un re e molti 
principi debellati e cattivi. Ma Talleyrand, al quale se pia- 
cevano le opere astute, non piacevano le giacobinìche, avea 
mandalo a Joubert , innanzi che spedisse gli ordini del Di- 
rettorio, che sforzasse presto il re alla rinunzia, non impo- 
nendo la condizione della cattività dei reali. Dal che ne se- 
guitò che già avevano fatto la rinunzia, e già erano arrivali 
a Parma , quando pervennero a Joubert gli spacci per la 
cattività loro. Clauzel, che aveva richiesto sui primi negoziali 
la persona del duca d'Aosta, come ostaggio per la osservanza 
dei patti , e qualche timore del suo nome , udite le rimo- 
stranze del re e della regina, facilmente se ne rimase: il che 
fu cagione che il re il presentasse della celebre tavola di 
Gerardo Dow , in cui è dipinta con tanta maestria la idro- 
pica. 

Accordossi nell’alto dell’ abdicazione , che il re rinunziava 
alla sua potestà, e comandava ai Piemontesi che oSbedis^ro 
al governo temporaneo da inslituirsi dal generale di Francia: 
comandava altresì a’ suoi soldati che, come parte dell’eser- 
cito francese , si sottomettessero al generale medesimo ; che 
il re disdiceva il manifesto del giorno 7, e mandava il suo 
ministro Damiano di Priocca nella cittadella ; che il gover- 
natore della città si conformasse alla volontà del comandante 
della cittadella; che fosse sicura la religione, sicure parimente 
le persone e le proprietà;*che i Piemontesi che desiderassero 
spatriarsi, il potessero fare liberamente, con facoltà di por- 
tarsene il loro mobile e di vendere gli stabili, e che i pie- 
montesi fuoruscili che *volcssero ripatriarsi , medesimamente 
il potessero fare, e ricuperassero lutti i diritti loro : potesse 
liberamente il te con tutta la sua famiglia ritirarsi in Sarde- 
gna: sinché in Piemonte fosse, si conservassero i suoi palazzi 
e te sue ville Ubere ; gli si dessero i passaporti , e scorta 
mezza francese e mezz^ti piemontese; se il principe di Cari- 
gnano eleggesse o di rimanersi in Piemonte , o di andarsene, 
sì liberamente il potesse fare , con godersi , o con disporre 
de’ suoi beni; incontanente si suggellassero gli archivi e le 
casse dell’erario; non si accettassero nei porli della Sardegna 
le navi delle potenze nemiche alla Francia. 

Creava Joubert governo che, per modo di provvisione, ed 
insino a tanto che i tempi permettessero un assetto defini- 
tivo, reggesse il Piemonte. Vi chiamava per un primo decreto 
Favrat , Botton di Castellamonte , San Martino della Motta^ 
Fasella , Berlolotli , Bossi , Colla, Fava, Bono, G*alli, Braida, 
Cavalli, Baudissone, Rossi, Sartoria; poi per un secondo Ce- 
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rise, Àvogadro , Botta , Chiabrera, Bellini. Erano uomini di 
onorate qualità , ed i più splendevano egregiamente o per 
dottrina, o per virtù, o per- altezza di cariche, o per nobiltà 
di uatali, e molti per tutte queste qualità insieme; nè erano 
certamente degni di governare in tempi sì miseri la patria 
loro, ridotta in forestiera servitù. Che se l’ambizione guidava 
alcuno di loro , bene non indugiarono a conoscere , quanto 
fosse amaro il servire altrui; perciocché in breve, non per 
colpa propria, ma dei tempi, perdettero presso i compatriotti 
loro la confldenza, presso i forestieri l’amicizia: tempi fune- 
stissimi, in cui si distruggevano i governi antichi per rabbia, 
si corrompeva l’onorato nome dei buoni per compagnia. 

Grouchy, conseguita una tanta mutazione, sforzava i sol- 
dati piemontesi a giurare in nome della repubblica francese: 
il che fecero, piuttosto sbalorditi del caso, che per volontà 
deliberata. Aggirati da uccidenti tanto insoliti , e comandati 
dal loro signore, non si erano mossi ad alcuna imprésa. Solo 
il reggimento dei cacciatori di Colli che aveva le stanze al 
Parco, mezzo miglio lontano da Torino, voleva sdegnosamente 
correre a dar Passalto alla cittadella, e Tavrebbe anche fatto, 
se i capi non avessero frenato quell’impeto, più lodevole che 
considerato. Poco stante arrivava nella cittadella il gefier|- 
lissimo Joubcrt, il quale , continentemente portandosi , non 
volle udire le proposte di regali che i repubblicani erano ve- 
nuti offerendogli. K-nsi diedero trecentomila lire di Piemonte 
ad un certo Koccabruna, che era suo aiutante, repubblicano as- 
sai focoso, siccome ne faceva professione, ma che sotto quel 
titolo feudatario di Koccabruna , altri non era che un certo 
Matera, napolitano. 

Damiano di Priocca andava a porsi in cittadella in potestà 
dei repubblicani. Ma quali fossero più degni di compassione, 
del carceralo o dei carceraiori, giudicheranló gli uomini di- 
ritti e dabbene. Scrivelo anche la storia, che, come la giu- 
stizia gP innocenti dai rei, sebbene a passo lento, così i buoni 
dai tristi distingue, ed ai;posteri secondo le opere loro rac- 
comanda. Sarà Priocca , finché sia in pregio la virtù fra gli 
uomini, lodato e celebrato, come esempio di quanto possano 
un animo forte, una mente sana , una sincerità singolare ed 
una fede inalterabile. Sogliono le repubbliche o addlafe , o 
calunniare , o uccidere i loro cittadini grandi. Sogliono le 
monarchie, ogni cosa al i*e riferendo, soffocare la fama e le 
opero egregie dei* servitori magnanimi. Ma non potranno 
tanto 0 una invidia consueta, # una prudenza ingrata, che 
non passi Priocca ai posteri, non solo lodato, ma ancora a- 
mato e riverito , come uno degli uomini dei quali 1’ Italia e 
l’umanità più si debbono pregiare. Servì senza ambizione lo 
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Stalo ; tollerò .senza abiezione il carcere e l’esilio ; e quel che 
più degno ò di lode , questo è che sopportò con equalilà di 
animo la calunnia ; e mentre nei tempi che seguirono, i suoi 
persecutori corsero, per amor dell’ oro e della potènza , agii 
allettamenti altrui, se no visse e morì Priocca oscuro, mode- 
sto, temperalo e contento in Pisa , ancorché fosse stato più 
volle chiamato alle ambizioni da chi tanto poteva , e tanto 
amavd tirar dietro a sè, come mezzo di potenza, gli uomini 
venerandi. Non fu da noi conosciuto Priocca nò per bene- 
ficio nè 4 )cr ingiuria , nò mai il volto suo vedemmo ; ma 
bene abbiamo tanto conosciuto 1’ animo di lui , che 1’ essere 
nati nel medesimo paese che egli , ci rechiamo a parte di 
gloria. 

Abbandonava il re , abbandonavano i reali di Piemonte la 
gloriosa sede degli antenati loro. Era la notte, fra le nove 
e le dieci delta sera, oscura e piovosa : occupava la città un 
alto terrore: scendevano al lume dei doppieri le scale , ed 
usciti della porta che dà nel giardino , e quivi in carrozza 
montaci per l’altra porla, che è tra le due del Palazzo e del 
Po, alla strada maestra di verso Italia pervenivano. Lasciava 
il re nelle abbandonate stanze, per una continenza che mai 
n(^ si potrà abbastanza lodare , e per debito di religione , 
come protestava, le gioie preziose della corona, tutte lo ar- 
genterie, e seUecentomila lire in doppie d’oro in oro. Alcuni 
fra i principi piangevano; il re e la regina mostravano una 
grandissima costanza. Scortavangli ottanta soldati a cavallo 
francesi , altrettanti piemontesi : gli accompagnarono insino 
a Livorno di Piemonte. Corse fama , e fu anche affermato , 
che 0 per timore volontariamente, o perchè fossero dai cieli 
serbati a tanta indegnità , a ciò costretti dai reiiubblicani , 
acconciassero ai cappelli loro le nappo di tre colori ; ma io 
non lo posso dir per certo ; certo è bene che i valletti , 
mentre la reai famiglia scendeva le scale del palazzo, anda- 
rono cercando a tutta fretta le nominale nappe. Condus.sersi 
gli esuli principi in Parma , poi in Firenze : quivi furono 
accolli dal gran duca, come si conveniva al grado, alla pa- 
rentela ed alla disgrazia. Fu suggellalo il palazzo reale dal 
commissario dol Direttorio Amelot, e dall’architetto Piacenza, 
architetto del re. Ma alcuni giorni dopo , rolli i suggelli da 
uomini rapacissimi , furono portate via le gioie e le altre sup- 
pellettili preziose, alle quali Carlo Emanuele, per la sua illiba- 
tezza e sincerità, aveva, partendo, portalo rispetto. 

Così minò la casa reale di ^voia. Non so ora se mi debba 
raccontare l’ intimazione di guerra fatta il «lì 12 decembre 
dal Direttorio, quando già la guerra non solo era stala falla, 
ma anche terminata con la distruzione dell’ autorità regia in 
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Piemonte. Accusò il Direttorio con isfrenatissime parole lo 
coltella, i veleni, gli assassini! ; disse che il re di Sardegna 
8’ intendeva con quel di Napoli , tacciò di perfidia la corte 
per non avere , come atlcrmava , pubblicato in lutti i suoi 
Stati il trattato di pace; allegò che favorisse ed incitasse i 
fuorusciti ed i preti non giurati a macchinare contro la Re- 
pubblica ; che con modi orribili ed immani facesse assassi' 
nare i Francesi con coltella e con stiletti ; che facesse uc- 
cidere i Francesi implicati nel moto di Domodossola, dopo 
promesse di perdono ; che il duca d’Aosta , qual ‘altro vec- 
chio delia montagna , ordinasse e pagasse sicari , acciocché 
ammazzassero i Francesi ; che il governo del re facesse av- 
velenare i fonti a morto certa dei Francesi ; che insultasse 
i Francesi ; che imprigionasse gli amici deìla Repubblica ; 
che chiamasse all’ armi i soldati provinciali quando Na- 
poli assaltava Roma; che quasi assediasse la cittadella; che 
munisse d' artiglierie i monti che la signoreggiano. Le quali 
furibonde querimonie in quale conto si debbano tenere, fa- 
cilmente potrà giudicare chi attentamente avrà letto il pre- 
sente libro di queste mie storie. 

Parlilo il re da Livorno di Toscana in sull’entrare del 
novantanove , arrivava il dì 5 di marzo in cospetto di Ca- 
gliari. Quivi vistosi in potestà propria , o considerato che lo 
deliberazioni generoso o magnanime riescono anche o final- 
mente piene di comodità o di profitto , volle fare manifesto 
a ciascuno , e pubblicò solennemeiiie che I’ onore della sua 
persona* l’ interesse della sua famiglia e de" suoi successori, 
e rosi medesimamente le sue congiunzioni di amicizia cotn 
le potenze amiche, da lui, come di un debito sacro, richie- 
devano che altamente ed in cospetto di tutta Europa prote- 
stasse contro gli alti, por forza dei quali era stato costretto 
ad abbandonare i suoi lerrilorii di tcrraferma , ed a rinun- 
ziare per un tempo all’ esercizio della sua potenza. Dichia- 
rava ed affermava , fede e parola di re, che non solamente 
non aveva mai violato, neanco menomamente, i trattati fatti 
con la repubblica francese , ma che anzi, tutto al contrario, 
gli aveva con tale scrupolosità e con tali dimostrazioni di 
amicizia e condiscendenza osservali , che di gran lunga avea 
ecceduto gli obblighi contratti con la Repubblica ; che era 
notorio a ciascuno che egli ogni pensiero ed ogni cura avea 
continuamente posto, perchè ogni cittadino francese, e prin- 
cipalmente i soldati che o ne’ suoi territori stanziavano , o 
per loro passavano, fos.sero da tutti rispettati e sicuri , per- 
chè coloro che gl’ insultassero , fossero frenati e puniti , e 
perchè anzi si (udmassero gli sdegni di coloro che, mossi da 
giusto risentimento per oltraggi ricevuti dai soldati licenziosi, 
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fossero trascorsi contro di loro ad atti violenti. Protestava 
medesimamente ed affermava , fede e parola di re , contro 
ogni scritto , ovunque fosse pubblicato , per cui venisse ad 
insinuarsi che Sua Maestà avesse avuto intelligenze segrete 
con le potenze nemiche alla Francia ; che in pruova di co- 
testo si riferiva , e con intiera fede si riposava, non sola- 
mente sui rapporti mandati al governo francese, c su quanto 
i suoi generali aveano e detto e scritto più volte, ma eziandio 
sulle sincere testimonianze che i ministri e i rappresentanti 
delle potenze che sedevano in Torino , avevano mandato 
alle loro rispettive corti ; che potea vedere e giudicare, facil- 
mente ognuno per sè , e solo dai fatti noti a lutto il pub- 
blico , che l’ avere aderito a quanto gli fu imposto dalle 
superiori forze della Repubblica , solo era temporaneo ed 
altro fine non poteva avere se non quello di allontanare dai 
suoi sudditi in Piemonte quelle calamità che una giusta re- 
sistenza avrebbe partorito , essendo stato il re oppresso da 
un assalto improvviso , assalto che non avrebbe mai dovuto 
aspettarsi da parte di una potenza sua alleata , e nel mo- 
mento stesso in cui , per richiesta di lei , aveva posto le 
proprie forze nel grado della più profonda paco. Mossa da 
tutti questi molivi , si era Sua Maestà risoluta , tostochè in 
poter suo fosse, di far nota a tutte le potenze d’ Europa la 
ingiustizia del procedere dei generali ed agenti francesi, e la 
nullità delle ragioni addotte nei manifesti loro, e d’ invocare 
altresì nel tempo stesso la sua rintegrazione nei domini! dei 
suoi maggiori. >i 

Questi lamenti e proteste del re, quando il confessare le 
intelligenze avute coi nemici della Francia , se fossero state 
vere, gii sarebbe stato utile e conducevole alla rintegrazione, 
tdiraoslrano, non solamente sincerità, ma ancora grandezza di 
animo. Cesi acquistava lode nella disgrazia , mentre la prospe- 
rità fruttava infamia al Direttorio. 

Accoglievano i Sardi, come ben si conveniva, con dimo- 
strazioni di rispetto e d’ amore l’ esule stirpe d’ Emanuele 
Filiberto. ' ' ' 
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Cnerra nello Stalo romano. — I Mapplitani, cacciati da Cbampion- 
net. — Mack, generale dei regii, si ritira, e fa un suo principale 
alloggiamento a Capua. — Il re Ferdinando si ritira in Sicilia. — 
Le province tumultuano contro i Francesi; Napoli stessa si muove 
a furia di popolo contro di loro. — Feroci battaglie tra i Fran- 
cesi ed i lazzaroni. — I Francesi entrano in Napoli. — Conti- 
nente condotta di Cbampioiinel : crea a Napoli un governo prov- 
visorio; è richiamato dal Direttorio, e perchè: gli vien surrogati) 
Macdonald. — 1 popoli delle province si muovono quasi unìverr 
salmente contro i Francesi. — Mossa importante del Cardinal 
Ruffo. — Guerra crudele e sanguinosa. — Rivoluzione di Lucca. 
— Accidenti gravi del Piemonte, domanda la sua unione alla 
Francia. — Scberer, surrogato a Jouberl nel supremo grado del- 
l’esercito d’ Italia, e perché. — Nuova guerra. — Scberer , vinto 
de Kray a Verona, poi a Magnano. — I Russi, sotto la condotta di 
Suwarow, arrivano in Ilali.a ad ingrossar gli Austriaci. — Morenu 
subentra a Scberer, e combatte infelicemente a Cassano: si ritir.a 

t rima ad Alessandria, poi sul territorio ligure oltre gli Appennini. 

Ulano in poter dei confederati. — Moti mcomposti dei Piemon- 
tesi. — Suwarow arriva in Piemonte, e vi crea un governo prov- 
visorio. — Presa della cittadella di Turino. — 1 repubblicani di 
Italia 0 sono carcerati , o si ricoverano in Francia : benevolenza 
dei Francesi verso di loro. 


Mentre la sede antica dei re di Sardegna diveniva preda 
dei repubblicani, più abili a sconvolgere che ad ordinare, le 
sorti della parte meridionale’d’ltalia, imprudentemente e forse 
temerariamente tentate dal re di Napoli, partorivano accidenti 
insoliti e terribili. Non aveva il generale Mack trovalo nello 
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Stalo romano quel séguito che si era concetto colla speranza, 
poiché l’essersi ritirali, ma intieri, non rotti, i Francesi, e 
la fama ancor fresca del loro valore, davano timore che, ove 
fossero ingrossali , si precipitassero di nuovo alle offese con 
danno estremo di coloro che troppo vivamente si fossero scoperti 
contro di loro. Nè ignoravano i popoli che, sebbene un odio 
grande ai nuovi repubblicani si portasse , non pochi erano 
che con le ricchezze , con le esortazioni e con tutta l’opera 
loro gli secondavano: il che faceva che ognuno credesse che 
la parte loro fosse maggiore di quello che era veramente. Ne 
. na.sceva altresì che i Francesi erano , per mezzo degli ade- 
renti , oltim-imenle informati di quanto più importava loro 
sapere per la salute dell’esercito. Il terrore poi concetto per 
le infelici pruove falle contro i medesimi in parecchie parli 
d’Italia, massimamente il caso spaventoso di Verona, teneva 
sospeso l’animo di ognuno, impediva che si movesse cosa 
alcuna contro i repubblicani, e frenava i popoli desiderosi di 
prorompere. Nè potevano persuadersi facilmente che le truppe 
napolitane, di cui si conoscevano piuttosto i vanti che i falli, 
fossero abili a resistere a genti tanto riputate per esperienza 
e per valore : la troppo facile vittoria , essendosi i Francesi 
ritirali piuttosto volontariamente che per battaglie infelice- 
mente cumballule, aveva allontanalo dai Napolitani ogni oc- 
casione di mostrare ciò che potessero contro quei campioni 
formidabili della Repubblica , per modo che era la fama dei 
repubblicani intatta, quella dei regii dubbia. Per la qual co- 
sa, dalla occupazione dei lerritorii in fuori , acquistati piut- 
tosto senza contrasto, che per forza, la riputazione e la pro- 
babilità della vittoria slava tuttavia dal canto dei vincitori 
audacissimi d’ Italia. Si aggiungeva che, sebbene i Romani 
odiassero i Francesi, non amavano però i Napolitani, e pa- 
reva loro di uscire da una servitù abbominata per soltentrare 
' ad un’altra forse non meno odiosa. Nè il procedere dei Na- 
politani era allo a rattemperare gli odii ; perchè , oltre le 
parole al solilo gonfiamente lanciale, il che irritava la romana 
natura, assuefalla a mirar al reale, non al vano, i falli erano 
piuttosto da conquistatori provocali , che da amici chiamati, 
e l’ Italia andava a sacco e da chi pretendeva liberarla con 
parole di libertà, e da chi pretendeva liberarla con parole di 
conservazione. Tutte queste cose non erano nascoste a Mack, 
e però , argomentando che la guerra era piuttosto incomin- 
ciala di nome che di fatto , e che se con qualche fazione 
importante, in cui si venisse al sangue, non dimostrava che 
le mani fossero tanto forti, quanto lo lingue pronto, il tempo 
avrebbe presto condotto una mutazione di fortuna , si deli- 
berava ad andar all’incontro delle armi repubblicane. Del che 
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tanto maggiore necessità gli sovrastava, quanto Chainpionnet 
raccoglieva genti in fretta , e continuamente s'ingrossava. 

Avendo adunque avuto avviso che con felice navigazione 
era Naselli sbarcato a Livorno, e Ruggiero di Damas ad Or- 
bitello, si muoveva a tentare la fortuna delle battaglie. Sic- 
come poi credeva, se prosperamente nei primi incontri com- 
battesse, di trovare se non maggiore inclinazione di popoli, 
almeno maggiore sicurtà di governo nella Toscana, provincia 
suddita a principe austriaco, elesse di far impeto contro l’ala 
destra dell’ esercito francese , che , governata dal generalo 
Macdonald, da Terni si distendeva fin verso Nepi, Civitaca- 
stellana e Monterosi. A questo p^^rtito dava anche favore il 
pensare che Naselli, e massimamente il conte Ruggiero ve- 
nivano alla vòlta sua per la strada del littorale , coi quali 
desiderava , ed era punto principale della sua impresa , il 
congiungersi. Nè era di poca importanza il molo della città 
di Viterbo , che a furor di popolo si era .scoperta contro i 
Francesi. Marciava àlack , divisi i suoi in cinque schiere, il 
di 5 dicembre, da Baccano contro i repubblicani, mentre al 
tempo stesso ordinava un molo verso Civitaducalo, per tener 
in rispetto i Francesi da quella banda. Prevaleva di gran 
lunga di numero, conducendo quarantamila soldati contro un 
nemico che, se arrivava agli ottomila, non gli passava, poi- 
ché in questo nun)ero consisteva l’ala destra dei repubblica- 
ni. Sbocciava la prima schiera napolilana verso Nepi; la se- 
conda, insistendo sull’antica via Romana, verso Rignano; la 
terza verso Santa Maria di Falori ; schiere tulle destinate a 
combattere sulla destra sponda del Tevere. La quarta aveva 
il carico d’impadronirsi di Vignanello per guadagnare la terra 
d’ Orla , e quivi varcare il fiume. Finalmente , per fare un 
po’ di spalla a destra a tutte queste genti, la quinta schiera 
dei regii marciava contro a Magiiano, e già aveva traversato 
il Tevere al passo di Ponzano. I Francesi , sentita presta- 
mente la venula del nemico, non si fermarono ad aspettar- 
lo; ma, siccome quelli che stimavano sò stessi da quegli uo- 
mini valorosi che erano , e tenendo in poco conto le genti 
napolitane, uscirono incontanente ad incontrarle. I capi poco 
dubitavano delia vittoria, perchè, oltre il provato valore dei 
soldati, sapevano che gli as.salti dei Francesi , per la natura 
pronta della nazione, sono sempre più fortunali ciré le dife- 
se. Non fu l’esito diverso dalle speranze. Kellermann, figliuòlo 
del vecchio generale di questo nome, e giovane commenda- 
bile per valore e per bontà, contuttoché sulle prime trovasse 
un duro incontro , ruppe la prima napolitana schiera , cac- 
cioila iusino‘ a Monterosi, e quivi, rompendola di nuovo, ta- 
gliava a pezzi i valorosi , disperdeva i codardi. Non proce- 
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dettero con maggior riputazione le cose dei Napolitani dalle 
altre parti: il colonnello Lahure ruppe la schiera di Rignano, 
sebbene sulle prime avesse perduto del campo; perchè Mac- 
donald , con pronti aiuti soccorrendolo , lo ebbe tostamente 
abilitato alla vittoria. S’incontrava la schiera che giva all’as- 
salto di Santa Maria di Falori in una squadra polacca , ca- 
pitanala dal generale Kniazewitz , e che aveva con sò una 
legione romana che aveva alzato le bandiere della Repubbli- 
ca. Polacchi 0 Romani valorosissimamente combatterono : i 
Napolitani andarono in vòlta, non senza grave perdita d’uo- 
mini, d’armi e di bagaglìe. Il generale Maurizio Mathìeu af- 
frontava, così avendo ordinalo Macdonald, la quarta schiera, 
la quale , cedendo , si ricoverava nella terra di Vignanello, 
forte per sito, e cinta di buone mura. Si difendevano i Na- 
politani virilmente, sapendo che questa fazione era di gran- 
dissima importanza ; erano anche aiutati dai terrazzani , ne- 
micissimi del nome francese. Ma Malhieu tanto fece con le 
armi e con le minacce , che sforzava i Napolitani a lasciare 
la terra libera al vincitore. Entraronvi i Francesi trionfando, 
non senza qualche licenza, come di gente vincitrice ed irri- 
tata. Acquistato Vignanello, correva Malhieu ad assicurare il 
ponte di Borghetto. 

Restava la quinta schiera, che camminava verso Magliano, 
ma, udite le infelici novelle delle compagne, se no tornava, 
senza aver combattuto, per Ponzano, al principale alloggia- 
mento dell’esercito regio. Così , pel valore delle sue genti e 
per Parte egregia con la quale le mosse, venne fatto a Mac- 
donald di variare lo slsto della guerra, e di riuscir vincitore 
da un assalto molto pericoloso. Bene si può biasimare Hack 
dello aver diviso i suoi in tante parli , convenendogli piut- 
tosto, siccome a quello che aveva’ l’esercito molto più grosso, 
il marciare unito ; perciocché con un solo sforzo avrebbe 
vinto , mentre con molti perdè. Ma voleva Mack mostrar 
sempre in tutte le sue cose un’ arte mollo squisita , e non 
gli andavano a grado le mosse semplici. Così , nella propria 
perizia ravviluppandosi ed impacciandosi, si esponeva ad un 
più gran numero di casi fortuiti, ed apriva un maggior adito 
alla fortuna. Ma, non ostante le battaglie combattute infeli- 
ceinente dal generale' napolitano sulla destra riva del Te- 
vere, la ’guerra pon era ancora vinta ; perchè da una parto 
il conte Ruggiero di Damas, venendo da Orbilello , si avvi- 
cinava; dall’altro, rimanevano ancora sulla sponda sinistra 
del fiume ai Napolitani genti superiori per numero ai loro 
nemici. Per la qual cosa Mack,- non disperando ancora delle 
sorti, si accingev."! a fare un nuovo sforzo sulla sponda me- 
desima , il cui fine era di rompere la schiera di mezzo di 
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Champìonnet: il che avrebbe disgiuntb le due ali francesi, 
di cui la destra, guidata da Macdonald, insisteva tra il mare 
ed il Tevere, e la sinistra militava sotto la condotta di Du- 
hesme oltre l'Apennino , tra questo monte e le spiagge del- 
l’Adriatico. Ebbe il generale francese sicure e pronto avviso 
dell’intento del suo avversario. Laonde, per resistere a quel 
nuovo impeto e non si commettere se non con vantaggio alla 
fortuna , ristringeva i suoi, ei-l affortiGcava con nuove genti i 
luoghi di Contigliano e di Magliano. Poi fe’ ritirare Macdo- 
nald da Civitacastellana, solo lasciato un presidio nel forte a 
Borghelto, afRnchè quivi validamente difendesse il passo del 
fiume. Finalmente chiamava il generale Lemoine , che oltre 
l’Apennino, sotto il freno di Duhesme, combatteva contro il 
cavaliere Micheroux, generale del re, ad occupare Civitadu- 
cale e Rieti , la prima , città del regno , la seconda , dello 
Stalo romano. Pensier suo era in questo che Lemoine, tem- 
pestando sulla destra di Mack, gli troncasse il suo pericoloso 
pensiero di spartire in due l’esercito repubblicano. Dal canto 
suo Mack aveva per primo fine , spingendosi avanti , di a- 
cquislare Terni : il che sarebbe stalo il compimento del suo 
disegno. Con questo intento, mandala una colonna ad occu- 
pare Civitacastellana , avviava grosse squadre ai mon^i di 
Buono, a Cantalupo, ad Aspra , e già faceva le viste di as- 
saltare Otricoli: fazione, per la posizione dei luoghi, di gran- 
dissima importanza. Aveva poi il suo* alloggiamento princi- 
pale , e come quasi primario fondamento alla vittoria , sul 
monte di Calvi. Le cose succedevano a prima giunta prospe- 
ramente ai Napolitani ; conciossiachò, sebbene, per opera di 
Malhieu, fossero stati cacciati da Magliano, che già avevano 
conquistato, una loro schiera di gran polso, sotto guida del 
generalo Woesk , si era, cacciatone di forza i Francesi , im- 
padronita di Otricoli , e già faceva correre da suoi cavalleg- 
gieri la strada per a Narni. La guerra diveniva pericolosa 
pei Francesi. Ma, non perdutisi punto d’animo, si risolve- 
vano al combattere, e provarono tostamente che nelle baUa< 
glie più può Pardire che la prudenza ; poiché Malhieu , per 
comandamento di Macdonald, assaltò furiosamente i Napoli- 
tani in Otricoli , e , quantunque valorosamente vi si difen- 
dessero, gli vinse con perdita di duemila soldati, di cinque- 
cento cavalli, di otto cannoni e di tre bandiere. DiMero in 
questo fallo pruove di singoiar valore i Polacchi, e tu ferito 
gravemente in una gamba un Santacroce, principe romano , 
che combatteva per la Repubblica. Rilirossi Moesk colle re- 
liquie do’ suoi a Calvi, dove, per la fortezza del sito, si po- 
teva sostenere e faro ancor dubbia la vittoria. Ma lo stesso 
Malhieu, già vincitore di tanti fatti per valore in questa na- 
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polilana guerra, mangiato da Macdonald, vincitore ancor esso 
dei fatti medesimi per perizia, occupate le eminenze che stanno 
a sopracapó alla terra , e minacciato aspramente Moesk , se 
non si arrendesse, il costringeva, aiutato anche dalla pre- 
senza di Macdottalds sopragiunto in quel frangente, alla de- 
dizione. Questo fàllo ruppe ad un punto tutto le speranze 
che Mack aveva coiitetle di poter durare nello Stato roma- 
no , e lo fece accorgere che niun altro scampo gli restava 
che quello di ritirarsi con presti passi nel regno. Già li re, 
udite le sinistre novelle ed abbandonata Roma , si era av- 
viato, prima a Caserta, poscia a Napoli : Mack, raccolti più 
prestamente che potè tutti i suoi , andava a Capua , in cui 
sperava di difender Napoli, giacché non aveva potuto difen- 
der Roma nè a Calvi nè a Canlalupo. Entrarono i Francesi 
vittoriosi in Roma, donde diciasette giorni prima erano par- 
titi non vinti. Toroaronvi i consoli ad occupare le per- 
dute sedi. 

Le cose dei Napolitani non avendo fatto sulla destra del 
Tevere quella resistenza che il conte Ruggiero aveva sperato, 
gli era divenuto impossibile di congiungersì con la sua schiera 
sinistra : le rotte sulla sinistra gii tagliavano ogni strada a 
potersi congiungere col grosso deU’esercito, e niun altro scampo 
gli lasciavano^ che quello di 'aprirsi il passo per forza , o di 
conseguirlo di quelo dal vincitore, o di retrocedere per an- 
darsi a rimbarcare in.Orbitello. Rifulse in si estremo acci- 
dente la virtù del conte; poiché, non isgomentatosi punto, 
se ne continuava a marciare con settemila soldati da Baccano 
verso Roma. Cbampionnet, attonito a caso tanto improvviso, 
mandava il suo aiutante Bonami a sapere che cosa volesse 
dir questo. Gli fu risposto dai con^e che voleva passare o 
per amore o per forza, per ritornare nel Regno; ed ottenuto 
un indugio dal nemico per trattare un accoftio , avvisando 
che Bonami non aveva dato tempo per altro motivo che per 
far accorrere nuove genti, levava, più tacitamente che pote- 
va, il campo, incamminandosi più che di passo alla vòlta di 
Orbitello. Giunto alla Storta, vi fu il suo retroguardo com- 
battuto dai repubblicani : ma difesosi virilmente , acquistava 
facoltà del continuare a ritirarsi.- Calava intanto a far le sue 
condizioni più pericolose Kellermann da Borghetto. Incontra- 
tisi rq|tabblicaai e regii a Toscanella , si travagliavano con 
un connitto molto aspro. Il conte, contuttoché fosse ferite 
gravemente .da una scheggia in una gamba, continuava a 
combattere valorosamente; i Napolitani, incoraggili dall’e- 
sempio del loro capo, si difendevano ancb’essi con molta 
costanza: né si spiccarono dalla battaglia, se non 'quando, 
per l’arrivo dello cavallerie di;^ellermaan, era diventala troppo 
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disuguale. Intanto non aveva omesso il conte , mentre col 
letroguardo arrestava l'Impeto dei repubblicani, d; accostarsi 
viepiù coll’anliguardo e col grosso della schiera ad Orbilello. 
Queste due squadre , nella c.ercata terra essendo giunte, to- 
stamente vi s’imbarcarono sulle navi napolitano die quivi le 
attendevano. Restava' che si conducesse a salvamento il re- 
troguardo, che era furiosamente segui|ulo dai Francesi; ma 
non così tosto il conte col retroguaido medesimo (impercioc- 
ché, sebbene mollo patisse della sua ferita, aveva sempre in 
mezzo a quest’ ultima parte del suo esercito combattuto) vi 
entrava , che , chiuse le porle sul viso al nemico, faceva le 
viste di volersi difendere. Si appiccava intanto una pratica 
tra -di lui e Kellermann , per la conclusione della quale fu 
fatto abilità al conte d’imbarcarsi con tutte le sue genti, solo 
lasciando in mana dei Francesi le artiglierie. Bello e lodevole 
fatto del conte Ruggiero fu questo, e che dimostrò che se 
i buoni soldati fanno i buoni generali , ancora e molto più 
i buoni generali fanno i buoni soldati. Viterbo, vinta ed oc- 
cupata dal vincitore , pagò le pene dello aver anteposto lo 
stato antico o dispotico, allo stalo nuovo e tirannico. Ciò non 
ostante non vi furono vendette esorbitanti, ed il giovane Kel- 
lermann vi si portò più moderatamente che i tempi non 
comportavano. 

Riconquistata Roma ed attérriti i Napolitani, pensava Cham- 
pionnel' ad assicurarsi e ad ampliare la vittoria ; ed ancor- 
ché non avesse un esercito bastante pel numero dei soldati 
a conquistare il Regno, tuttavia, considerato il loro valore , 
l’efficacia della fresca vittoria , il terrore dei nemici , e la 
forza delle opinioni favorevoli, che da lungo tempo e lar- 
gamente vi si erano sparse, e che ora più potentemente o- 
peravsno per la vicinanza dei Francesi e per la sconfitta 
deirasercito regjo, si risolveva a tentar l’impresa. A questo 
fine era necessario il debellare Capua, ultimo propugnacolo 
di, Napoli per la fortezza della città, per la profondità delle 
a<^ue del Volturno, e per avervi Macie adunalo tulle le gen- 
ti^ ancora forti, se non per valore, almeno pel numero. A- 
dunque il generale della repubblica spartiva i suoi in due 
principali schiere, delle quali la sinistra, governata da Mao 
donald, correndo pei luoghi superiori e più vicini agli A- 
pennini, doveva, là dove è meno grosso per la prossimità 
de’suoi fonti, varcare il Garigliano ai passi del CastellucciO' ' 
Caprsno, e al tempo stesso dare facoltà aflè genti di ^ 
Dóbcsme e di Lemoine di congiungersi con lui a sforzo co- 
rnane contro Capua. La secondg s,cbiera sotte la condotta 
di Rey, radendo il lido s’incai3Éi|màTa verso X^naetoa,^» 
pensieró si acquistare, strada una At- 
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taglia di mano, poi comparire sotto le mura della desiderata 
Capua. Nò l’esito fu diverso dal disegno; perchè Macdonald 
e Rey , superati tulli gli oslacoli , arrivavano alla destinala 
oppugnazione sulle sponde del Volturno, Ai passi stretti e 
forti di Fondi e d’Ilri fecero i Napolitani debole resistenza: 
a Gaeta, piazza forte per sito e per arte, o con un presidio 
di più di tremila soldati, con provvisioni e munizioni ab- 
bondanti, niuna. Vennero a Gaeta in poter dei vincitori 
circa cento pezzi di cannoni , piatte per ponti , barche 
armate , e barche annonario provviste , e vettovaglie in 
copia. Precipitavano a gran rovina lo coso del Regno , non 
essendosi mostralo in sua difesa valor nissuno, se si eccet- 
tua il caso del conte Ruggiero. Duhesme e Lemoine, ai quali 
andava avanti, come speculatore ed aprilor di strjide, quel- 
l’arrisicalo condotliere Rusca, sui sinistri gioghi dell’ Appen- 
nino insistendo, travagliavano più per gli assalti improvvisi 
delle popolazioni, mosse a remore ed armate di ogni sorte 
d’armi , che per le battaglie delle genti regolari. Principal- 
mente nelle contrade del Tronto, e verso Teramo, i paesani 
mossi a romore e condotti dai preti infestavano le strade , 
davano addosso agl’isolati, ed impedivano le comunicazioni 
tra runa parte e l’altra dei repubblicani. Ciò ritardava l’im- 
peto dei Francesi, che da questa parte non poterono segui- 
tare di pari passo le genti vincitrici di Championnet e di 
lUacdonald. Tuttavia appoco appoco prevaleva il valore re- 
golato. Lemoine acquistava Aquila, dove trovava munizioni 
da bocca in abbondanza. Poi si conduceva a Sulmona, dove 
mettono capo tutte le strade dell’ Abruzzo , con intenzione 
di aspettare quivi Duhesme, che, più vicino, correva le spon- 
de dell’Adriatico. Grave intoppo ai disegni di Duhesme era 
Pescara; città che, con la sua fortezza situala in luogo emi- 
nente, domina tutto il pian paese all’intorno, o la sola stra- 
da a riva il mare, per la quale possono passar le artiglierie. 
Questa era la principale piazza dei Napoletani su quei lidi, 
sì per l’imporlanza del passo , e sì perchè difende la foce 
del fiume Pescara, che si distende a guisa di porto. Due- 
mila soldati la presidiavano; ma non fecero miglior prova 
dei difensori rii Gaeta; perchè, come prima i soldati leggieri 
della Repubblica si mostrarono sulle alture che stanno a 
sopracapo al ponte di Pescara, e le altre truppe a Pianella 
ed a Civita di Penna , il comandante pensò alla dedizione , 
dando in mano dei Francesi quel luogo tanto forte per arte 
6 per natura, e tanto importante alla sicurezza del regno. 
Vi trovarono i vincitori armi e munizioni in copia. Acqui- 
stato Pescara , procedeva Duhesme a congiungersi per la 
strada di Popoli con Lemoine a Sulmona, donde, varcalo il 
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sommo giogo deirApennino, condussero entrambi tutta Pala 
sinistra sotto le muraglie di Capua. Così non solo erano ia 
veemente movimento le cose di Napoli, ma ancora comin- 
ciavano a precipitare a manifesta rovina. 

Naselli, lasciato Livorno, perchè olirti le sconfitte dei re- 
gii, aveva udito che Serrurier con una mano di soldati della 
Repubblica già aveva occupato Lucca , e s’apparecchiava ad 
andarlo a combattere , imbarcate le genti sulle navi appre- 
state, veleggiava alla volta del Garigliano. 

Non erano sènza fortezza i nuovi alloggiamenti di Mack. 
Posto il campo col grosso de’suoi nella pianura di Caserta, per 
modo che fosse abile a difendere il passo del Volturno, ave- 
va fatta Capua sicura con un presidio di diecimila soldati. 
Tra per questi e le genti del c^mpo , aveva ancora un no- 
vero di combattenti superiore a quello dei Francesi, e se avesse 
avuto 0 migliori soldati, o più fedeli capitani, o minore ca- 
priccio in una certa squisitezza d’arte, che gii faceva sempre 
moltiplicare I casi fortuiti con allargar troppo il campo, po- 
teva ancor tenere la fortuna in pendente. Bene l’evento di- 
mostrò che Capua si poteva difendere , e si perdò non per 
forza, ma per accordo. Ma già i casi di Napoli diventavano 
più forti di tutte questo condizioni unite insieme. Il ritorno 
tanto subito del re, le novelle sinistre che ad ora ad ora 
pervenivano, l’aver perduto in più breve tempo quello che 
in breve tempo si era acquistato, le dedizioni tanto im- 
portanti d’Aquila, di Pescara e di Gaeta, ravvicinarsi con- 
tinuo del nemico ai cuore stesso del regno, i soldati o di- 
spersi 0 fuggitivi, che per oscusazione propria magnificavano 
le cose, l’arrivo stesso di Mack in Napoli, venutovi per con- 
sultare sulle ultime speranze, rinnovando la memoria delle 
vittorie dei Francesi in Italia, ed il terrore delle armi Iqro 
rinfrescando , avevano prodotto un grande abbattimento di 
animo in chi sapeva, rabbia e disperazione in chi non sa- 
peva. Titubavano i consiglieri di Ferdinando sul partito che 
fosse a prendersi, alcuni propendendo ad armare il popolo, 
altri opinando che egli avesse tostamente a ritirarsi oltre il 
Faro. Intanto il volgo , fattosi alcune instigazioni anche da 
parte del governo, si armava da sè: la città fra il terrore 
ed il furore aveva un aspetto molto sinistro, e come si usa 
in simili casi, le voci popolari già accusavano di tradimento 
i ministri. S’incominciava a por mano nel sangue degli av- 
versari, 0 veri 0 supposti, del governo regio, poi si trascorso 
in quello degli amici. Un Alessandro Ferreri corriero per gli 
spacci , mandato con lettere a Nelson, che con alcuni suoi 
vascelli stanziava nel porto di Napoli, restò ucciso a furia 
di popolo sul molo ; il suo cadavere sanguinoso, tratto a 
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forza solto le fineslre della reggia fu mostrato a! re, gridando- 
orrendamente i feroci uccisori e Tinvasata moUitudine che 
gl: accompagnava’, muoiano i traditori, vico lo santa fedCy 
viva il re ! Già non vi era più freno. L’orrore concetto per 
la fresca uccisione del corriere aveva persuaso a Ferdinando 
che, Iralasciatulo anche la forza franceso che si avvicinava, 
non poteva più rimanersi a Napoli con dignità, nè forse anche 
con sicurezza. S’aggiunse che Mack, non confidando di po- 
ter far guerra felice con quei soldati, che per altro quanto 
potessero valere aveva dimostralo l’ esempio del conto Rag- 
gierò, consigliava nn accordo. 

Tutte queste considerazioni, e forse più ancora il timore 
di qualche congiura per opera dei novatori, essendo la rabbia 
loro grandissima pei sofferti supplizi, fecero prevalere la sen- 
tenza di coloro che consigliavano che il re si ritirasse in Si- 
cilia. Fatta la deliberazione, si mandò tosto ad esecuzione, 
non senza terrore e confusione, come suole in simili acci- 
denti ; l’ultima notte del novautotto s'imbarcarono sulle navi 
inglesi c portoghesi , che erano sorte nel porto , il mobile 
più prezioso dei palazzi di Caserta e di Napoli , lo gioie della 
corona, il tesoro di San Gennaro, in cui erano meglio di venti 
milioni coniali, ed oro ed argento vergati in quantità: a 
queste ricchezze s’ aggiunsero le singolarità più preziose di 
Ercolano. Imbarcati i denari e le suppellettili, creava Fer- 
dieando suo vicario il prìncipe Pignatellì , con facoltà am- 
plissime , anche di concludere un accordo coi Francesi, col 
consentire all’occupazione di Napoli, purché la città salva ed 
incolume si conservasse. Si imbarcava Ferdinando la notte 
medesima sulla nave dì Nelson con Acton , Hamilton ed i 
cortigiani. Il giorno seguente , non avendo ancor salpato pei 
venti contrari , surse uno spettacolo miserabile; poiché, 
fatte uscir pripoa le navi napolitano , si grosse che sottili, 
che potevano mareggiare, fece Nelson appiccare il fuoco alle 
altre, fra le quali campeggiava il Guiscardo, grossa nave di 
settantaquatlro eannoni. Arsero in cospetto . del re , che di 
non lontano luogo rimaneva il fumo ed il fuoco che le pro- 
prie sue forze consumava. Si abbruciarono anche con di- 
segno espresso le barche armato della costa di Posilippo , ed 
i magazzini dell’arsenale: la rabbia civile consumava ie o- 
pere egregie della pace. Fu nella città desolata dolore e 
terrore perla partenza della reai famiglia. Il volgo sollevato, 
mandò deputati a pregar Ferdinando, affinchè restasse, pro- 
ferendo le sostanze ole vite a difesa ed a conservazione sua, 
ma fu negala ai deputati la presenza di luì dagli Inglesi. 
Nulla più restava da trasportare o da ardere: la dolorosa 
flotttl salpava il dì 2 di gennaio, infelice per Taspelto terribile 



[1798] Liuno DEciwosESTo 6b 

di Napoli, che ancora agli occhi dei naviganti appariva, più in- 
felice pei venti avversi e le tempeste che poco dopo la per- 
cossero. Fu lungo e travaglioso il tragitto: accrebbe la me- 
stizia ed il dolorala morte del principe_Alberto, figliuolo del 
re, fanciullo di sette anni, che in mezzo alle furiose burra- 
sche rendè rultimo spirito nel grembo stesso della giJi tanto 
addolorata madre. Finalmente le sbattute e travagliate navi 
afferravano Palermo : le dimostrazioni amorevoli dei Siciliani 
mitigarono T amarezza '.concetta per l’esilio e per la fresca 
orbezza del morto figliuolo. Accrebbe una calunnia l’infelicità 
deila madre, poiché trovo scritto che la regina, avesse, par- 
tendo, comandato che si armasse il volgo a furia, che Na- 
poli s’incendesse, che anima vivente che sopra la condizione 
di notaio fosse, non vi restasse. Bene mostrò soverchia 
asprezza Carolina ai tempi che seguirono, ma che abbia or- 
dinato una immanità così barbara non è da credesi se non 
da coloro che si la.sciano tirare dalle passioni estreme e dal- 
l’amore detestabile delle parti. 

La partenza del re fu in ma! punto per l’infelice regno, 
perchè già la fortuna si dimostrava più propizia alle sue armi. 
‘ Erano, non senza gravi difficoltà , per le popolazioni armate che 
contrastavano il passo, Duhesme c Lemoine giunti al campo 
sotto le mura di Capua. Intanto le popolazioni medesime , prin- 
palmenle quelle dell’Abruzzo supcriore e dell’antico Sannio, cre- 
scevano di numero, di forze e di furore, e già facondo in ogni 
luogo suonare le armi e le grida di vendetta , niuna cosa lascia- 
vano sicura alle spalle dei Francesi. La rabbia loro era incredi- 
bile, e commettevano contro i repubblicani che viaggiavano alla 
spicciolata, alti di ferità più bestiale che inumana. Dtd vomiti 
in mano loro, alcuni fufono vivi tagliali a pezzi, altri, legati agli 
alberi, a foco lento arsi , altri gettati a feria a rompersi sugli 
scogli, altri precipitali nelle profonde valli , altri orribilmente 
mutilati e lasciati vivere di una vita peggiore che la morte. 
A tali atti applaudivano con forsennate gridale turbe furibon- 
de. Già Itri, Fondi , Sessa erano in poter dei sollevali ; già 
San Germano si muoveva a stormo; già Teano, alloggiamento 
principale di Championnet . era stato assaltato e preso ; 
già Piedemonte sul sommo giogo dell’Appennino pericolava; 
una massa di popoli incitatissimi s’avvicinava al Garìglìano, 
e non lasciava alcuna speranza ai repubblicani in piccioi silo 
oramai ristretti. Mandava Championnet ad incontrarla Rey, il 
quale , avendo combattuto più valorosamente che prospera- 
mente, fu fatto tornare con grave perdila frettolosamente al 
campo. Il prospero evento aggiunse nuova furia a quelle 
genti sdegnate e crudeli; spintesi avanti, assaltarono il ponte 
che i Francesi avevano fabbricato sul fiume, sei presero, e, 
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più oltre procedendo nel parco rii riserva, rapirono le arti- 
glierie, fracassarono quante munizioni da guerra poterono. 
Per tale guasto le cartucce di provvisione vennero mancando 
ai Francesi; già le vettovaglie mancavano, nò v’ era modo 
di andar alla busca per pascere l’esercito, percliè i sollevati 
inondavano le campagne ; il vigore delle menti con gli stro- 
menti di difesa mancava. Da un altro lato la popolosissima 
Napoli si muoveva, apprestandosi a correre al Garigliano in 
aiuto di Capua e dell’esercito che ancora la difendeva. Nè è 
da passarsi sotto silenzio che la virtù dei Francesi , oltre il 
suono delle armi dei sollevali che romoreggiavano tutto al- 
r intorno, incominciava a indebolirsi per un’infelice pruova 
testò fatta contro Capua. Avendo dato iMacdonald un furioso 
assalto alla piazza, ne era stato respinto con danno gravis- 
simo. Fu anzi in questo abbattimento ferito Mathieu da una 
palla , che gli guastò il braccio per modo che non potè più 
militare in tutta questa napolitana guerra. Ciò dava loro a 
temere che i soldati napolitani incominciassero ad agguer- 
rirsi. Si aspettavano d’ora in ora alla foce del Garigliano le 
genti tornate da Livorno , che , dando animo e forza alle 
turbe stormeggianti sulla destra del fiume , avrebl>ero fatto 
un pericoloso assalto a tergo dei Francesi, mentre, sboccando 
M^k da Capua , gli avrebbe assalili in viso. Per la qual 
cosa con un esercito a fronte, che si ostinava a voler difen- 
dere una città ed un passo tanto abili ad esser difesi , con 
gli Abruzzesi ed i Campani alle spalle, con la poderosa Na- 
poli in cospetto, rimaneva ai Francesi poca speranza di sa- 
lute ; nè solo della perdita dell’ impresa per loro si trattava, 
ma della vita stessa, fra sdegni tanto sfrenali. 

La debolezza del vicario Pignatelli , per non usare parole 
più gravi , aperse improvvisamente una via di scampo ai 
Francesi, che già incominciavano a disperarsi. S’aggiunse il 
poco animo di Mack , il quale dimostrò , quando la fortuna 
già risorgeva, obiezione uguale a quell’ eccessivo ardimento 
che aveva scoperto quando con le fresche e fiorile schiere 
assaltava lo Stalo romano. Perì Napoli per mano di coloro 
ai quali maggior debito pesava di difenderla. Arrivavano in 
quell’ora tanto pregna di dubbio avvenire pei Francesi, agli 
alloggiamenti di Championnet, il principe di Miliano e il duca 
di Gesso, che, mandali dal vicario , venivano chiedendo un 
accordo. Mostrò sulle prime Championnet qualche durezza, 
conosciuta la timidità di chi reggeva Napoli, e volendo mo- 
strare abilità al combattere. Ma infine, pregato da coloro che 
il dovevano minacciare, venne ad un accordo con loro, del 
quale le principali condizioni furono, che si sospendessero le 
offese sino alla ratificazione delle due parti : se una ricusasse 
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di ratificare, ricominciassero le offeso dopo avviso anticipato 
di tre giorni ; Capua si consegnasse in mano dei Francesi : 
l’esercito di Francia occupasse il paese alla destra dei laghi 
napolitani sino alla foce dell’ Ofanlo ; si serrassero i porti 
alle navi nemiche della Repubblica ; non si riconoscessero le 
opinioni ; pagasse il re alla Repubblica dieci milioni di tor- 
nesi, cinque in cinque giorni, e cinque in dieci; fossero a- 
perte le strade ad ambe le parli pel commercio. Non pia- 
cque quest’ accordo a iiissuna dello parli, perchè il re negò 
la ratifica, e mandò Pignatelli, tornalo in Sicilia pel solleva- 
mento di Napoli, che or ora racconteremo, nella fortezza di 
Girgenti. 

1 Napolitani, sottili estimatori, come gente greca, delle cose, 
affermarono, essere stala, un’ insidia di Àcton, nemico di Pi- 
gnalelli, dell’averlo messo, partendo, in quella vertigine, ac- 
ciocché vi perisse. Moslrossi il Direttorio sdegnato contro 
Championnet, come di accordo vile. Ma piacque il trattato, 
nome riscatto e come insidia a Championnet ; perchè con 
quello e salvava resercito e si procurava abilità d’ intender- 
sela coi novatori per far del tutto sovvertir Napoli , e con- 
vertirlo in repubblica. Infatti aveva con sè alcuni fuorusciti 
napolitani, il principale dei quali era il conte Ettore Caraffa, 
signore d’ Àndria e di Rovo, giovano di spirili ardenti ^ di 
pensieri vasti e smisurati, e strumento molto allo a turbare 
il regno. Questi incominciarono a tener pratiche segrete coi 
loro compagni di Napoli, per modo che il generale francese 
era per l’appunto informalo di quanto alla giornata vi av- 
venisse. Non riposavano essi mai . godendone Champion- 
net , repubblicano sìncero , ora magnificando la potenza dei 
Francesi e l’impotenza del resistere, ora preponendo la re- 
pubblica al regno ; ora con vivi colori dipingendo la cru- 
deltà di Carolina , la superbia di Acton , l’ imbecillità , come 
la chiamavano . del re. Mali semi sorgevano ; si aspettava 
la occasione. Pignatelli o non sapeva , o non poteva , o 
non voleva rimediare : un accidente grave e funesto era 
imminente. Una cagione che dipendeva dal trattalo della 
tregua, fe’ trascorrere le acque mosse, ma in verso contra- 
rio : i vesuviani spirili eran prossimi a prorompere. Un Ar- 
cambal , commissario francese , era andato a Napoli per le- 
varvi il denaro palluìto, e già i carri si apprestavano. Ciò 
venne a luce ; il volgo se ne accorse. .Spargevansi voci che 
il popolo era tradito , che si voleva dar Napoli ai Francesi, 
lo condizioni dell’accordo, tenute a bella posta segrete, di- 
ventavano palesi : si accusava Mack , si accusava Pignatelli 
di tradimento ; il mal umore nasceva in ogni parte. S’ inco- 
minciò a mormorare, poi a gridare,' poi a minacciare, si tra- 
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scorse finalmente agli sdegni , e snrse in tutta la città fra i 
lazzaroni un tumulto e<i un rumore incredibile. Uscivano fu- 
ribondi dai nascondigli loro, correvano per le contrade e per 
le piazze, s’armavano a vicenda, l’uno l’altro si stimolavano, 
tutti gridavano: mtioiano i traditori) vim san Gennaro, vira 
la santa fede, riva il re! Avidi di far sangue, già facevano 
pruova di manomettere Arcambal, e lo avrebbero anche fatto, 
se per opera di alcuni Napolitani affetti ai Francesi non a- 
vesse trovato modo di porsi in salvo. Fece Pignatelli qual- 
che provvisione per frenare quel cieco impeto per mezzo dei 
soldati e della guardia urbana. Ma altra medicina era richie- 
sta a tener i lazzaroni: ed il rimedio fu peggior del male; 
perchè il volgo, viepiù inferocito a quel ritegno, trascorse in 
maggior furore, chiamando a morto e Pignatelli, e Mack, e i 
soldati, e tutti che governavano. Nissuno pensi che un’avvilup- 
pata simile a questa sia stata mai in alcuna città mossa a furore 
nelle faccende più gravi dello Stato, e nelle più ardenti ire civi- 
li. I lazzaroni occupavano i castelli Nuovo, Sant’Elmo e del 
Carmine: indi correvano all’armeria, dove, prese e distribuite 
fra-di loro le anni, s’indirizzavano a opere maggiori. Pignatelli 
<^tck pensarono che quella non fosse più tempo da starsene a 
e fuggirono il primo in Sicilia, il secondo all’alloggia- 
m|iUo di Championnet. La guardia urbana fu disarmata. Dell’e- 
sercito che da Capua, consegnata ai Francesi, se ne veniva alla 
vòlta di Napoli, parte sbandatosi, cercò ricovero in mezzo ai 
Francesi, parte, sotto il governo del duca di Salandra, si unì 
alla plebe commossa, gridando: nVa la patria, viva Napoli, viva 
il re! Fatti più arditi dal numero e dall’impeto, assaltarono rab- 
biosamente la guardia francese al ponte di Rotto, e parte la 
ruppero, parte l’uccisero. Protestò Championnet per questo 
fatto che i Napolitani avessero rotto la tregua ed aperto l’adito 
all’ostililà, come so il tendere insidie, com’ei faceva, col tra- 
mare per mezzo di novatori di far ribellare lo Stato e volgerlo 
a repubblica, non fosse peggior rompimento della tregua, che il 
violarla apertamente con le armi. Fuggiti Pignatelli e Mack, una 
licenza senza freno dominava Napoli sconvolta. In ogni parte 
erano assalti, depredazioni, incendi! e morti. Fulminavano i 
cannoni dai castelli, fulminavano ai capi delle strade. Fra le 
grida dei moribondi, fra le minacce degli uccisori si udivano, 
cosa che ad ognuno recava maggior terrore, viva san Gennaro, 
viva la santa fede! Durò gran pezza il tumulto spaventevole. 

Stanco finalmente di far bottino e sangue, l’impazzato volgo 
s’avvedeva che bisognava pensar ad altro, perchè il disordine 
ammazza sè, e l’ordine gli altri : s’avvisarono dunque di creare 
un capo che gli ordinasse e difendesse. Elessero il principe Mo- 
literni, figliuolo de! principe di Marsiconuovo, giovane ardente. 
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e che aveva dato segni di valore nulle fazioni di Capua contro i 
Francesi. Poiché fu eletto, gli facevano intorno le più pazze 
grida del mondo, ed ei se la godeva, pe.rchè era ambizioso od 
aveva altre mire. Prima cosa, diede opera a piantar certe forche 
smisurate in parecchi luoghi, con minaccia che impiccherebbe 
chiunque si muovesse senza suo ordine. Poi creava ufficiali 
municipali e capi del popolo, ed attendeva con manifesti e con 
bel comparire in pubblico a calmare quegli spiriti infieriti, e a 
dar qualche sesto alle cose. Ed ecco spargersi subitamente voce, 
marciare i Francesi contro Napoli; già essere giunti ad Aversa. 
Infatti Cbampionnet, saputo il tumulto ed i preparamenti fatti 
a' suoi disegni da’ suoi partigiani, ed un altro accidente di tutti 
questi più efficace, che si racconterà poco appresso, non volendo 
trasandare Toccasicne, si avviava velocemente verso la com- 
mossa città. Fa Moliterni a parlamento con lui nei campi d’A- 
versa. Riporlonne che il generale di Francia non voleva udire 
proposta alcuna d’accordo, se prima non se gli dessero in mano 
i castelli e non si toglìesscro le armi a chi non fosse soldato. 
Qui non è bisogno aggiunger parola, perchè per poco stette che 
non facessero Moliterni a pezzi, e l’avrebbero anche fatto, se 
non si fosse schivalo, gridandolo a furore assassino e iradijtore. 
Nè volendo più udire capo di sorta, meno ancora MoIi®ffi|, 
tornarono in sul saccheggiare ed in suH’uccidere più fierfiSwpte 
che prima. Uccisero il duca della Torre, Uccisero suo frateflo. 
Clemente Filomarino, ambi rispettabili per ingegno e per virtù; 
maltrattarono con infami improperii Zurlo^ ministro che era 
stale delle finanze. Nè più guardavano ai forestieri che ai nazio- 
nali; trucidarono un ufficialo di marina inglese, trucidarono un 
fuoruscito lolonese; facevansi della barbarie gioia. Un forestiero 
venuto loro in sospetto, alla porta di una bottega mani e piedi 
inchiodarono, e sì a colpi di scuri e di baionclle il martirizzaro- 
no. Lacombe San Michele, ambasciadore di Francia, essendo 
chiamato a morte dal popolo furioso, fu -nascosto , e salvalo da 
alcuni, amatori dei nomo reale, che più risguardarono all’uma- 
nità che alle opinioni. I popoli sommossi penélrano bene la na- 
tura degli uomini ai quali hanno dato il governo di sè slessi, 
perciocché il sospetto aguzza Tintelletto e raddoppia l’attenzione. 
Certo è che Moliterni non secondava più le intenzioni del popo- 
lo, tendendo# suoi andamenti ad affidare Napoli alia presenza 
ed al patrocinio dei Francesi, verisimilmenle perchè credeva 
che quello fosse il solo modo di salute che restasse. Per ar- 
rivare a questo suo fine, poiché nell’abboccamento di Aversa 
Championnet gli aveva alTermalo che non entrerebbe, so prima 
non gli fosse assicurala la possessione del caslel Sant’Elmo, 
aveva introdotto in questa fortezza molti do’ suoi aderenti, e 
molti ancora che parteggiavano per la Repubblica, ed inoltre 
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armandone quanti più gli venne fatto di armare , gli aveva 
distribuiti nei luoghi più opportuni. Trovo consegnato nei 
ricordi delle storie, che. essendosi di ciò prima indettato con 
Championnet, abbia propagato ad, arto l’opinione fra l’acceso 
volgo che era necessario andare ad assaltar i Francesi che 
venivano contro Napoli, con diro che il picciol numero loro 
sarebbe facilmente oppresso dalla sopravanzante moltitudine 
del popolo. Avvisavano Championnet e Moliterni che il vin- 
cere i lazzaroni in Napoli, tanto numerosi, coraggiosi ed ar- 
rabbiati, sarebbe stato piuttosto impossibile che difficile; perchè 
ogni casa sarebbe diventata per loro una fortezza, ed il sa- 
pere le strade era per loro di grandissima importanza , e le 
città e le abitazioni proprie sono più patria, e con maggioro 
animo si difendono , che le campagne e le abitazioni aliene. 
Il combattere poi in paese piano ed aperto faceva ai Fran- 
cesi, quantunque fossero in piccol numero, le condizioni mi- 
gliori, perchè avevano qualche nervo di cavalleria, artiglierie 
meglio ordinate, più perizia di battaglie. Come era ordito il 
disegno, così riuscì l’efletto. Usciva il popolo, più impetuoso 
che esperto di battaglie, a combattere contro i Francesi, che 
per la speranza di Sant’Elmo, e di trovare in Napoli una 
parte forte in favor loro, ordinali si avvicinavano. S’affron- 
tarono le due parli tra Aversa c Capua ; ne seguitava una 
mischia molto tremenda. Prevalevano i Francesi per lo armi 

0 per l’ ordine , prevalevano i Napolitani pel numero e pel 
furore. Durò per ben tre giorni con variali eventi la batta- 
glia. Le artiglierie di Francia fulminando in quelle spesso 
squadre, vi menavano uno scempio orribile, ed atterravano 
le file intiere. Rimettevansi i' lazzaroni, e più aspramente di 
prima menavano le mani, cercando di avvicinarsi e di venire 
alle strette col nemico , por fare con lui una battaglia ma- 
nesca. Le artiglierie gli guastavano da lontano, le baionette 
da vicino ; ma le ritorti non gl’ intimorivano , anzi piuttosto 
gl’ infierivano. Nei due primi giorni ruppero parecchie volte 

1 repubblicani; ma questi, come destri e sperimentali solda- 
ti, tosto si rannodavano. Nè la notte arrecava riposo; perchè 
se al chiaro più si udivano lo grida dei combattenti, al buio 
più si udivano quello degli straziati; e pure neanche di notte 
si perdonava alle ferite ed alle morti. Accresceva il terrore 
che in lutti i villaggi circonvicini un suonare di campana a 
martello spesseggiava senza intermissione, ed i contadini ac- 
correvano in folla variamente armali in aiuto dei cittadini 
combai lenti. Non era guerra in un sol luogo, ma guerra 
dappertutto , e dapperlntto si versava sangue , o per ucci- 
sioni agglomerate fra corpi grossi, o per uccisioni spicciolale 
fra masse vaghe ed erranti, e fra guerrieri isolali. Continua- 
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vano a Napoli le caruificine; vi si aggiungeva furore a fu- 
rore. Fumavano al tempo stesso le incenerite terre dell’A- 
bruzzo, del Sannio e della Campania, che la rabbia di guerra 
e la soldatesca rabbia avevano agli ultimi e più miserandi 
casi ridotte. Nuovi vespri siciliani e nuove vendette di vespri 
siciliani si agitavano. Un Proni, assassino, guidava le genti 
arrabbiate, i curati coi crocifissi le animavano; solito costu- 
me dei civili furori e delie popolari guerre. Fumava Castel- 
forte , arso da Rey : mescola va visi alle fiamme il napolitano 
sangue sparso dal capitano francese, perchè tal era stata la 
resistenza e tale l’ostinazione dei difensori, che gli abbisognò 
prender d’assalto non solamente le mura, ma le case ad una 
ad una , dalle quali piovevano palle, sassi , travi , acqua ed 
olio bollenti. Grondava sangue l’egregia Isernia per opera di 
Monnier, irritato pel valore più che umano col quale i ter- 
razzani , aiuiati dalla gente venuta dal contado , l’ avevano 
difesa: d’assalto presa, fu sottoposta a quanto di più crudele 
e di più empio sogliono provare le infelici città prese d’as- 
salto ; ma qui le abbominevoli cose furono anche maggiori, 
perchè era una guerra tra gente stimata nemica dì Dio , e 
tra gente stimata assassina : nascevano opere da una parte 
e dall’altra più che di barbari. Le Caudine Forche, snpeiéie 
con singoiar valore ed arto da Broussìer, tiepide ancqf-^^ 
dì sangue paesano ed estero, attestavano le battaglie 'vdlo- 
rosamente combattute da ambe le parti, ma più felicemente 
che nell’antichità, dagli esteri, più infeli'emente dai paesani. 
In questa guisa travagliavano al tempo medesimo gli Abruzzi, 
il Sannio, la Campania e la popolosa Napoli. Città incenerite, 
turbe uccise, superstiti addolorali, un calpestìo di guerra tre- 
mendo tra Capua e Napoli, o dove mancavano le forze, sup- 
pliva il furore. Non mai ì Francesi si trovarono ridotti a sì 
duro passo , nè mai con tanta valenzìa sostennero un urto 
di guerra. Infine un buon consìglio fece sopravanzare i re- 
pubblicani. Championnel mandava Lemoìno e Duhesme a fe- 
rire con truppe fresche , strigatesi testé dagl’ impacci dei 
monti, il fianco destro dei combattenti lazzaroni, i quali, 
-affievoliti dalla fatica e dalla strage, andarono in vòlta, sparsi 
e sanguinosi riparandosi in Napoli. 

Slentrc nel raccontalo modo si combatteva. Moliterni, re- 
catosi in mano, non solamente il castello di Sant’ Elmo per 
mezzo de’suoi fidati, ma ancora quello dell’Uovo, vi aveva 
inalberato jl vessillo trìcolorito in segno di pace e di pos- 
s^ione verso Championnel. Spediva anzi a lui uomini a 
posta, perchè accordassero il modo di rimettere in poter suo 
la città. Tentò anche il castello del Carmine; gli fu sdegno- 
samente risposto dal presidio. Ma quando ì luz'zaroni super- 
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siili alla passala uccisione videro svculolare su quei due 
forti le odiale insegne, loslo tornarono su i furori, e di nuo- 
vo prese lo armi, si accingevano a voler impedire ai Fran- 
cesi la possessione. Facevano esortazioni, parte feroci, parta 
ridicole; ordinavano processioni di San Gennaro, si armava- 
no, si rannodavano, s'iucilavano: da capo ricominciarono a 
dire che non temesano nè santi nè diavoli nè Francesi , o 
che non volevano repubblica, e che Tavrebbero veduta. Nè 
si rimasero alle minacce ; percliè assaltalo impeluosamenle 
Capochino e Capodimonle, ne ebbero a viva forza cacciati i 
Fiancesi, che poi, tornati più forti, rincacciarono di bel nuo- 
vo I lazzaroni. A porta Capuana succedeva una battaglia a- 
sprissima, prima colla peggio dei Francesi, poi colla peggio 
dei Napolitani: magnifici edifizi incesi a bella posta per ne- 
cessità dai Francesi. Facevano anche forza di entrare verso il 


palazzo reale per la proiezione dei castelli Sant’Elmo e dei- 
i’Uovo; ma i lazzaroni, essendosene accorti, contrastavano con 
grandissima gagliardia il passo. Pendeva tuttavia in bilico la 
fortuna, quando ecco calare dai castelli Molilerni con le sue 
genti, ed assaltar alle spaile coloro che loro cajio l’avevano 
creato. Seguitava un durissimo combattimento fra ì popolani 
edfàt^ubblicani, finché questi superarono del lutto gli avver- 
s^Runli e bersagliati da tutte le bande. Allora i Francesi, 
bem.’liei lazzaroni ancora in quesl’ulliino frangente fortificassero 
le strade con istcccali e combattessero dalle case con ogni sorta 
d’armi, si fecero lorzalamenle strada sino al palazzo reale, e l’oc- 
cuparono. Poco poscia un’altra squadra di Francesi preceduti 
dai novatori del paese, s’introdussero pei forza nella contrada 
principale di Toledo, e se ne fecero signori. Tuttavia com- 
battevano ancora sparsamente i lazzaroni con pericolo di sac- 
co e d’incendio: il caslel del Carmine appresenlava on duro 
intoppo a superarsi. Per risparmiare il sangue e terminar 
totalmente quelle moleste battaglie con altro che con armi , 
uomini astuti, per suggerimeulo dei novatori, insinuarono ai 
lazzaroni che sana bene mandar a sacco il palazzo del re. 
A tale suono quegli uomini, privi di tanti compagni uccisi , 
e straziali essi medesimi da tante ferite ricevute in difesa 


del re, ( io narro cose strane, ma vere ) si calarqno, e, ri- 
nunziando alle armi, misero in preda lo reali spoglie. Alcu- 
ni dei Francesi fra i più perduti, che alla guardia del pa- 
lazzo se ne stavano, si mescolarono coi rapitori napolitani 
nella medesima infa-oiia. Restava che il castello del Carmine 


cedesse. Si venne all'assalto, perchè il presidio non volle mai 
udire parole d’ accordo. Oslinatameate vi si difesero ; pure 
infine il furto cessc in poter dei repubblicani: la sanguinosa 
Napoli tutta era in potestà loro. Ma rimarrà eterna memo- 



[i799j LlBnO DECIMOSESTO 75 

ria dello sforzo fatto da un popolo forte, il quale, ancorché 
fosse privo di capi, per poco non metteva a distruzione un 
esercito famoso per tarile vittorie, o l’avrebbe anche fatto , 
se alla forza non si fossero congiunto le insidie. 

li generale delia Repubblica, fatto sicuro dell’acquisto di 
Napoli per roccupazione dei castelli , mandava al pubblico 
ch’egli frenava i suoi soldati, desiderosi di vendicare il san- 
gue dei compagni morti nelle battaglie combattute contro 
gente prezzolata; che sapeva, essere i Napolitani un popolo 
buono, e che bene nel cuor suo si doleva degli strazi sof- 
ferti da lui: però rientrassero in sé stessi , esortava , depo- 
nessero le armi nel Caslelnuovo; e con questo conservereb- 
be la religione, lo proprietà e le persone salve ed intatte : 
al tempo stesso arderebbe le case o darebbe a morte coloro 
che contro i Francesi usassero le armi: se la tranquillità 
tornasse, dimenticherebbe il passato e restituirebbe la felicità 
a quelle ridenti contrade. Partorì questo manifesto l’effetto 
che Championnet se n’era promesso; Napoli fa ridotta in tran- 
quillo stato, perchè tutti quietarono, chi per timore dei Fran- 
cesi, e chi per timore del volgo. Ma siccome non bastava 
mettere in calma la metropoli, ma ancora abbisognava ordi- 
nare lo Stato, seguendo Championnet il suo talento repub- 
blicano, creava un governo a cui chiamava venticinque per- 
sone, la più parte assai risplendenti o por dottrina , o per 
virtù , 0 per natali , o per tulle queste qualità con- 
giunte insieme. I più amavano la libertà con animo sin- 
cero e benevolo. Alcuni , essendosi mescolali nelle, con- 
giure precedenti, erano stati dannali dal governo regio o 
airesilio, 0 al carcere, e forse più ancora odiavano i’ antico 
stato che amassero la libertà. Del rimanente uomini lutti , 
dico i Napolitani, sinceri d'opinione, continenti da quel d’al- 
trui, e quanto degni di esser vissuti ai tempi antichi, tanto 
inabili a governar la nave dello Stalo in tempi tanto tem- 
pestosi. Furono quesl’essi: Abbamonli, Albanese, Baffi, Bas- 
sa!, francese, Bisceglia, Bruno, Ceslari, Ciaia, De Gennaro , 
De Filippis , De Bensis , Doria , Falcigni , Fasulo , Forges , 
Laubett, Logoleta, Manlboné, Pagano, Paribelli, Pignalelli- 
Vaglio, Porla, Riario, Rotondo. Parlironsi, secondo il solilo, 
in congregazioni, le quali avevano la potestà esecutiva, men- 
tre tulli insieme collegialmente uniti usavano la legislativa. 
Fu diviso il regno, pure secondo il solito costume servile, in undi- 
ci sparlimenti. Chiamaronsi della Pescara con Aquila capitale , 
del Garigliano con San Germano, del Volturno con Gapiia , 
del Vesuvio con Napoli, del Sangro con Lanciano , dell’O- 
fanlo con Foggia, del Seie con Salerno, dell’Id.'o con Lecce, 
dal Brendano con Muleta, del Grati con Cosenza, della Sagra 
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con Catanzaro. Falli gli sparlimeiili, crearonsi i distretti, pò- 
scia i municipii, ogni cosa a norma delle fogge francesi: tnltO' 
questo chiamossi repubblica Partenopea. 

Sono i Napolitani siccome i Greci, di natura molto acuta, 
trascorrenti nelle astrazioni, e misuratori delie cose secondo 
l’immaginazione, non secondo la realtà. Se si aggiunge la qua> 
lilà mollo favellalrice, sarà facile far concetto in quante reti 
ed andirivieni s’ inretiuo e s’ impaccino, sì che vogliano il 
bene, sì che vogliano il male. Il persuadergli ed il ravviar- 
gli non è cosa agevole; perchè pio ciò fare t’ingegni, e più 
si ravviluppano nelle astrattezze e nel loicare e finiscono con 
avvilupparvi anche le. Ora pensi il lettore , se sottilizzassero, 
e se oltre portassero quei principii polìtici di fìlosoha fran- 
cese , i quali starian forse bene fra uomini migliori di noi, 
ma in questa età sono, pur troppo, come bei colori sui le- 
gni fradici. Compiacevano a sè stessi con immagini lusinghe- 
volissime ; la repubblica di Platone pareva loro non solo 
possibile, ma ancora con suffìcienle; una maggior perfezione 
sognavano e si promettevano. In queste chimere i migliori 
ed i più sapienti avevano piò capriccio degli altri. Cirillo, 
Conforti, Logoteta, Russo, e più di lutti Mario Pagano , dei 
quali e di molli altri compagni loro non si potrà mai tanto 
ammirare la virtù , e piangere la fine, che non meritino 
mollo più , erano nel sognare queste felicità singolarissimi. 
Nè le donne si rimanevano: la virtuosa , dotta e sventurata 
Eleonora Fonseca Pimenlelli , risplendeva fra le prime, e, 
sicconie donna, spandeva attorno di sè raggi più soavi del- 
l’amorevolezzza comune. I più belli, i più cortesi, i più colli 
spiriti con esso lei conversavano, e, già virtuosi, a maggior 
virtù per le esortazioni ed esempio suo si accendevano. Pla- 
tone dominava: dolcissimi aQetli da sì copiosi fonti in ogni 
parte scorrevano e s’insinuavano. Io mi sento muovere ad 
una compassione grandissima pensando che un sì felice im- 
maginare, un sì pietoso desiderare , un sì giocondo ammae- 
strare s’ abbattessero in un campo d’ ire tanto sfrenate, di 
strazi tanto crudeli, di latrocinii tanto violenti, di uccisioni 
tanto disumanale. Parmi, quanto l’esile creatura umana im- 
maginar può , che Dio avrebbe dovuto fare i buoni esenti 
dal contatto dei malvagi , e lasciar questi straziarsi da sè : 
certo la funesta mescolanza mi spaventa. Sognava nella san- 
guinosa Napoli Pagano misero la felicissima repubblica : i 
lazzaroni intanto saccheggiavano, e gli Abruzzesi con le ar- 
mi, con le mani e perfino coi denti i Francesi laceravano, 
e con pari furore i Francesi gli Abruzzesi straziavano. Nè 
i romori tanto detestabili, che d'ogni intorno risuonavano, di 
tradimenti , di morti , e di rapine , potevano svegliare dal 
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dolce sonno quegli uomini benevoli. Argomentavano sotlil- 
mente del bene e del meglio, quando il male ed il peggio 
signoreggiavano, più si accendevano nelle speranze, quando 
e più vi era luogo a disperazione. Non si avvedevano , che 
il predominio era dei ladri e dei tiranni, e che i ladri ed i 
tiranni, gridando libertà, di loro e della libertà si ridevano. 
Ed essi pure con la mente occupala, come di malattia dolce 
ed incurabile, non se ne accorgevano e traevano dietro alle 
utopie. Età strana e feroce, che produsse i buoni per per- 
dergli, i tristi per fargli trionfare. Queste cose abbiamo ve- 
dute in tutte le parti delia desolala Italia, ma nella gigan- 
tesca Napoli più che in tutte. Là più santi corpi si ruppero, 
là più grossi rivi di sangue scorsero. La posterità ne avrà 
pietade o spavento insieme: gli uomini odierni o non sen- 
tono , 0 ridono, od applaudono, e pazzo chi vuol seminar 
fra di loro semi salutiferi. I frulli soavi son diventati ve- 
leni per l’infausta terra. Cosi il gridare virtù fia creduto bu- 
gia, il gridare vizio Ga credulo verità, e la scorza civile che 
ci copre, ben cela schifosi aspetti. Se un benigno risguardo 
dal cielo non ci salva, il dispotismo Ga stimalo rimedio, per- 
chè non si è saputo nè ordinare, nè usare, nè sopportare la 
libertà, ed a questo dolce Gore concorsero in troppo gran 
numero insetti pestiferi. 

Di tale benevolenza e di tali errori furono segnate le o- 
perazioni del governo nuovo di Napoli, àia prima di raccon- 
tar le cose da lui fatte , necessario è per noi il descrivere 
come Cl'.ampionnet operasse per solidare l’impresa nel re- 
gno. Egli era uomo dabbene , il che è qualche cosa più cho 
uomo ingegnoso; , perciocché l’ingegno suo era piuttosto suf- 
Gciente che grande; ma come buono, si rimetteva facilmente 
nella opinione dei buoni , o di coloro che buoni riputava. 
Laonde, volendo far di Napoli altro che quello che si era 
fatto di Roma, intendeva non solo a fondare una nuova re- 
pubblica, ma ancora a farle sostegno, non della forza, ma 
dell’amore. Chiamato il popolo a parlamento nella chiesa di 
San Lorbnzo , bandiva solennemente, in nome del governo 
francese e della grande nazione, la libertà e la indipendenza 
degli Stati napolitani, rinunziava ad ogni ragione di con- 
quista, solo si riservava la facoltà di mettere per una volta 
tanto una contribuzione militare per dare ai suoi soldati i 
soldi corsi di sci mesi. Fu la contribuzione di settantacinque 
milioni ; compresi dieci per la sola città di Napoli e contado; 
taglia assai grave, ma che avrebbero i popoli portato volentieri 
se non fossero al tempo stesso stali costretti a dare il vitto 
ed il vestilo a quei soldati medesimi che già pagavano. Sapendo 
poi quanto importassero in quei popoli ardenti le opinioni alti- 
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nenli a religione, mandava una guardia d’onore a San Gen- 
naro, e dello a chi l’aveva in custodia, ch’ei desiderava che 
il Santo facesse il miracolo , il Santo il faceva, e i lazza- 
roni applaudivano , sciamando, non esser poi vero che i Fran- 
cesi fossero empii, come la corte aveva fallo spargere; nè 
mai si sarebbero risoluti a credere che la volontà di Dio non 
tosse che i Francesi stanziassero in Napoli, poiché in pre- 
senza loro si scioglieva il sangue del Santo. Non emetteva 
il cardinale Zurlo Capece, arcivescovo di Napoli, a ciò esor- 
tato dal governo , e il faceva anche volentieri, di confortare 
con lettere pastorali i popoli ad obbedire allo nuove potestà; 
la libertà e Tcgualilà, come conformi ai precetti del Vangelo, 
lodando e raccomandando. Queste coso mitigavano le opinioni 
coutrarie'B viepiù conformavano la quiete. Championnel mo- 
strava in lutti i suoi discorsi ed in tutti gli atti il desiderio 
di alleggerire ai Napolitani il peso del forestiero dominio , e 
di fondare nel regno una repubblica libera e indipendente. 

Aboliva il governo i diritti feudalarii ed i fidecommessi, 
e preparat'a , per mezzo della congregazione legislativa , la 
conslituzione che avesse a reggere la Repubblica. Fu questa 
constituzione opera principalmente di Mario Pagano , ed in 
mezzo alla imitazione servile degli ordini di Francia , vi si 
vedevano alcuni ordini nuovi , di non poca importanza o di 
utilità evidente. Fuvvi principalmente la potestà censoria , 
commessa ad un tribunale di cinque , il cui carico fosse di 
vegliare, acciocché i cattivi costumi si correggessero, i buoni 
si conservassero: fuvvi anche l’eforalo, a cui doveva appar- 
tenersi la facoltà di veder che la constituzione in tulle lo 
sue parli salva ed intatta si conservasse , che i magistrali 
oltre i limiti delie potestà concedute dalla constituzione non 
trascorressero; che quelli che l rascor res.se ro, alla debita mo- 
derazione richiamasse , e gli alti oltre i limili da loro ema- 
nati annullasse; cho le riforme della constituzione dimostrate 
necessarie dall’ esperienza al senato proponesse ; di modo che 
l’alto annullalo per mezzo degli efori, quand’anche fosso 
, leggo promulgala dal corpo legislativo , nissuno più obbli- 
gasse, ed jl corpo legislativo stesso obbedisse ; gli efori solo 
quindici giorni all’ anno sedessero , ed il seder di più fosse 
caso di Stato; niun altro maestrale esercitar potessero; stes- 
sero in grado solo un anno ; fossero eletti dal popolo in o- 
gni spartimenlo della Repubblica, ed uno per ispartimenlo e 
non più si eleggesse ; non potessero essere eletti all’ arcon- 
talo, che era la potestà suprema per l’esecuzione delle leggi, 
se non dopo cinque anni, dappoiché erano usciti dall’eforalo; 
al corpo legislativo, .se non dopo tre : usciti , il titolo di e- 
foro mai non portassero. Sono questi ordini dell’ eforalo de- 
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gni di molta lode, ed alti ad impedire nelle repubbliche ed 
anche nei governi regii che hanno qualche parte di repub- 
blica, molte gare e sovvertimenti civili. Certamente, ove fos- 
sero Confermati dall’ autorità del tempo, potrebbero arrecar 
grande giovamento agli' Stati liberi. Degni anche di commen- 
dazione furono gli ordini proposti per le scuole pubbliche, i 
quali, mutati i soggetti d’ insegnamento, potrebbero utilmerrte 
accertarsi anche nelle monarchie. Queste cose .trovava Mario 
Pagano nel suo ingegno; il resto, il copiava dalla constitu- 
zione francese, dando in tal modo a conoscere e la capacità 
della sua mente , o la servilità dei tempi. Nè debhe essere 
passalo sotto silenzio il ragionamento che si leggeva preposto 
al modello della constituzione ; opera in cui tutto l’acume 
dei greci ingegni si discopriva, atti sempre a pruovare prin- 
cipii’astralli con astrattezze maggiori. 

Lo astrattezze lusingavano g'i nomini, le realtà gli sdegna-' 
vano ; colpa, parte di Championnet, parte del governo, parte 
dei tempi. Era Championnet, come abbiamo narralo, di na- 
tura buona, ma non aveva nervo tale che potesse frenare i 
suoi, già avvezzi alla licenza negli Stali romani e eisalpini ; 
onde gl’ insulti allo persone , anche ai magistrati , massime 
municipali , e le tolte violente erano frequenti. I popoli si 
sdegnavano. A questo si aggiungevano le intemperanze dei 
democrati più ardenti. 

I baroni, come ari.stocati , siccome gli chiamavano, erano 
o scherniti con dileggiamenti , o provocati con ingiurie , il 
che gl’ inimicava ; e, siccome quelli che avevano una grande 
dependenza , sì per le loro ricchezze, e sì per l’effetto degli 
antichi ordini feudalarii , procuravano con arti e con istiga- 
zioni nemici potenti e numerosi alla nuova Repubblica. Nè 
solo con inconvenienti dicerìe si provocavano i baroni , ma 
nelle tasse sforzate che , per soddisfare ai conquistatori , il 
governo metteva , erano con bruiti arbitrn aggravati , come 
se la opinione e non le sostanze si dovessero lassare. Nè 
altra libertà di stampa vi era, se non cfbella d’inveire con- 
tro gli aristocrati. Aveva il governo mandalo nelle province, 
per far capaci le popolazioni dei vantaggi del nuovo stato, 
gli amatori più vivi. Questi , per leggerezza e per fissazione 
conforme alte stagione, trascorrevano pur troppo in ischerni 
ed in minacce contro gli aristocrati e contro i preti. Spesso 
ancora, stimando che nei casi straordinari le facoltà straor- 
dinarie si dovessero usare, commettevano alti arbitrari, ora 
privando altrui degl’impieghi, ora del'a libertà; cose tutte 
da far rovinare facilmente ogni più forte Stato, non che uno 
tanto tenero sui principii come era il napolitano. Seguitava 
a tutto que.sle un’ altra peste , ed era quella dei ritrovi pe- 
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litici, in cui giovani ìnKammalissimi ed invasali delle nuovo 
opinioni si adunavano a ragionare pubblicanienle di cose ap- 
partenenti allo Stato. Nò i mali prodotti in Francia da sìmili 
ritrovi gH rendevano savi, perchè con la medesima veemenza 
parlavano. * •* 

Bene ogni speranza di salute è spenta, ed il fondare uno 
jSlalo buono impossibile, quando i cittadini son giunti a tale, 
che I’ amore della patria collocano nelle esagerazioni ; per- 
ciocché la natura delle coso è inflessìbile e resiste , e so si 
può vìncere, solo si può col vezzeggiarla, non con l’assal- 
tarla. Ne seguitava che , per le immoderale cose che si di- 
cevano in quei ritrovi , i popoli si alienavano. Peggio poi , 
che non era cosa che gli energumeni, violenti in tutti i paesi, 
violentissimi in Napoli , non dicessero , per stravagante ed 
eccessiva che si fosse , contro il governo proprio e contro 
coloro che il componevano. Il che toglieva agli uomini dello 
Stato con la riputazione anche la potenza. Eppure era vero ' 
che eglino erano per dottrina, per virtù o per amore di pa- 
tria dei più ragguardevoli del Regno. Adunque queste moleste 
e brutte improntitudini dimostravano , il che non solamente 
si vide in Napoli, ma ancora in tutta Italia, che non«I’amore 
della libertà, ma l’ amore della potenza muoveva coloro che 
le facevano. Fatto il moto contro il governo antico per am- 
bizione , volevano anche fare il molo contro il nuovo per 
Tambizione medesima , e dove questa ambizione cupidissima 
fosse per arrestarsi , non si può affermare, se non forse là 
dove un solo di questi uomini sfrenati, spenti tutti gli altri, 
acquistasse il dominio. Quando prevale il costume che gli 
uomini più eccellenti sono stimati perfidi, vili, corrotti e ti- 
rannici , solo perchè occupano le cariche dello .Stato e ten- 
gono i magistrati, ogni libertà diviene impossìbile, e Io Stato 
è preda degli ambiziosi. Questa è stala la principale infezione 
della moderna Europa, e che fu ed è cagione che la libertà 
non vi si possa fondare ; e non so se i posteri più rideranno 
di lei per le sue pazzìe , o più la compatiranno per le sue 
disgrazie. 

Tal era la condizione-dei governo napolitano, che, odialo 
dagli aristocrati, biasimalo dai democrali, oppresso dai Fran- 
cesi, non aveva modo nè di riputazione nè di forza per ope- 
rare, non che il bene della Repubblica, alcun bene che fosse. 
Restava ai reggitori di Napoli un scio conforto, e quest’era la 
presenza di Championnet, sempre pronto, per quanto fosse in 
lui, a frenare la licenza de’suoi, ed a secondare gli sforzi di 
coloro che più avevano in animo l’ordinare un buono Stato, 
che il signoreggiarlo. Accadde che il Direttorio di Francia , 
il quale sapeva che i guerrieri erano solili u fare a modo 
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loro, uon a modo suo, aveva mandalo a Napoli, per soprao- 
tendcre ai frulli della conquisia, una commissione civile, di 
cui era capo quel Faipoull già mescolato nelle rivoluzioni 
genovesi. Come prima ei giungeva a Napoli , stimando che, 
quanto ai diritti di conquista ed alle esazioni , Ghampionnet 
fosse slato troppo indulgente, pubblicava un editto con cui, 
dannando quanto il generale avea fatto , come se oltre i li- 
miti della sua autorità fosse trascorso , affermava che niun 
altro magistrato che la commi.ssione civile aveva potestà di 
por le tasse, e che chi le pagasse in tult’allra cassa che in 
quella della commissione , male pagherebbe. Ad atto tanto 
ardilo contro un capitano vittorioso non si sarebbe mosso 
Faipoult, se non avesse saputo che già il Direttorio comin- 
ciava a portar mala volontà a Ghampionnet. Poscia, più ol- 
tre procedendo, ordinava che in proprietà di Francia erano 
caduti per dii ilio di conquista tutti i beni appartenenti alla 
famiglia reale , spiegando che in esso dritto cadevano non 
solamente quanto il re possedeva, come palazzi, ville, cacce 
e sìmili, ma ancora i beni Farnesianì , che erano di pro- 
prietà privala di Ferdinando , quei deir ordine di Malta , i 
costantiniani, i gesuitici, quei destinati alle pubbliche scuole, 
i beni stessi dei banchi, che altro non erano che un depo- 
sito del denaro dei particolari , e tutte le casse pubbliche , 
e fino anche i decorsi delle contribuzioni. Gosì da Napoli si 
richiedeva un gran dì.spendio per l’esercito, e al tempo stesso 
gli si toglieva ogni fonte di rendila per cui potesse supplire. 
Sdegnossi gravemente Ghampionnet all’ ardimento del com- 
missario, e lo cacciava soldatescamenle da Napoli. Era di- 
scordia tra i Francesi, discordia fra i Napolitani: tutti veni- 
vano in dispregio: il terrore delle armi solo sosteneva lo 
Stalo. Preparavasi in questo mentre un accidente molto gra- 
ve contro i Napolitani. Era Ghampionnet venuto in disgra- 
zia del Direttorio, perchè, non contento allo aver rincacciato 
dallo Stato romano i Napolitani, avesse subitamente, non a- 
spettaii nuovi comandamenti , invaso il regno ; lé coso non 
essendo ancora rotte con l’Austria, e lenendosi ancora per 
gli Alemanni la fortezza di Erebrestein, forte propugnacolo 
di Alemagna , desiderava il Direttorio di temporeggiare. A 
questa cagione dei tempi presenti se ne aggiungeva un’altra 
molto polente dei tempi futuri, ed era che Ghampionnet si 
apparecchiava a fare una spedizione in Sicilia per torre al 
re queU’ullima parte de’suoi dominiì; della qual cosa spera- 
va poter venire facilmente a capo, .ni per la poca forza che 
Ferdinando aveva in Sicilia , si pel terrore impresso dalle 
sue armi , massime in su quel primo giungere , e sì final- 
roenle per la cflìcacia delle opinioni , che credeva che an- 
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che olire il Faro si fossero introdotte. Le dimostrazioni di 
Cliompionnet contro di quell’isola non erano segrete , e già 
aveva man<Jalo soldati in Calabria sotto colore di combattere 
certe bafrde^ regii» che scorrazzavano il paese. Questo in- 
tento tocoa«?i certi tasti mollo reconditi. Il ministro Talley- 
raiid vole^'^che si facesse ai Borboni il minor male che si 
potesse. Fórs’anche intrinsecamente nodriva il desiderio di 
vedergli ristorali in Francia. Alcuni suoi parenti, ricoverati 
in Sicilia, lo tenevano, siccome corse fama, con avvisi se- 
greti bene edificato verso la famiglia reale di Napoli, ed in- 
stanlemente gli raccomandavano il re Ferdinando. Per la 
qual cosa egli, che molto acconciamente sapeva far queste 
cose, accennando col Direttorio in un luogo col pretendere 
il motivo che bisognasse frenare quello spirito ambizio.so di 
Chnmpionnet. e battendo veramente in un altro, aveva ope- 
rato che il Direttorio rivocasse il generale. A questa mede- 
sima risoluzione cooperarono i desidèri di Macdonald , che , 
dopo rinvas'one del Regno, in cui aveva combattuto tanto 
' egregiamente ed acquistala principalmente Capua, se ne Vi- 
veva in poca concordia col generalissimo ; e siccome -quegli 
che uomo valoroso era , ambiva molto . e forse troppo di 
mostrarlo. Lasciate le sue squadre vincitrici, partiva Cham- 
pionnet libero da Napoli; ma, arrestalo fra Napoli e Roma, 
fu condotto, prima nella cittadella di Torino, poi in Francia: 
il volevano processare sì per le anzidette cagioni, e sì per 
aver cacciato Faipoult. Preso Macdonald il governo supremo 
dei Francesi; tornò Faipoult in Napoli ad estenuare i miseri 
Partenopei. 

Mentre si travagliava con poco frutto nella capitale per la 
Repubblica, moti di grandissima importanza accadevano nelle 
province. Non amavano i baroni il nuovo stato, manco an- 
cora i Francesi, o siccome lutti avevano bande di bravi che 
da loro dipendevano, uomini audacissimi ed alcuni facinoro- 
si, le spingevano a tentare rivoluzioni contro coloro che do- 
minavano. Gli ecclesiastici, che non ignoravano che sebbene 
fossero vezzeggiati in quei primi principii dal governo, erano 
da lui veduti malvolentieri, con le maggiori persuasioni che 
potessero, promuovevano le inclinazioni contrarie. Molti sol- 
dati vecchi del re , non essendosi voluti accomodare al do- 
minio dei nuovi signori, si erano ritirati nei luoghi piò lon- 
tani ed inaccessi: quivi attendevano a fomentare discordie e 
sollevazioni. A questi si accostavano molti altri uffiziali e sol- 
dati dell’ esercito regio , i quali , dopo di essersi dimostrati 
pronti a servire i repubblicani , da loro non curati , o per 
necessità per la penuria dell’erario , o perchè non se ne fi- 
dassero , si erano sdegnosamente partiti e condottisi nelle 
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province, quivi con le parole incendevano, e con la presenza 
animavano le popolazioni ad insorgere. Tulli quesli erano 
anche confortali da qualche corpo di genie armala che, dopo 
l’occupazione di Napoli , o si erano ritirali in Ieri ^»od erano 
mandati dalla Sicilia appunto coll’intento di sostenere quei 
moli che si manifestavano sulla terrafcrma in favore della 
potestà regia. A questi motivi tanto polerili si aggiungevano 
i romori che correvano delle armate turche e russe, che do- 
vessero fra breve arrivare nell’Adrialico con grossi soccorsi 
di genti da sbarco in favore dei regii. Era vero infalli che, 
conclusa la pace tra la Russia e la Turchia, aveva un’armata 
russa pass.ìlo i Dardanelli , e , congiuntasi con quella del 
Gran Signore, si era impadronita di tutte le isole veneziane 
dell’Arcipelago e dell’Ionio, aveva posto assedio alla princi- 
pale di Corfù , e principiava a mostrarsi sulle spiagge del 
Regno. Questi aiuti, parte veri, parte ancora esagerati dalia 
fama, mirabilmente inGammavano i popoli a proseguire i di- 
segni che già avevano concetti. Tanto era l’odio che si por- 
tava al nuovo stato, che popoli cattolici, condotti da vescovi 
e da "preti, volonierosamente si univano a genti scismatiche 
e maomettane per ispegnerlo. 

Dimostravano quanto fossero deboli nelle province i fon- 
damenti del governo nuovo i successi avuti nelle terre d’O- 
tranto e di Bari da alcuni fuoruscili còrsi , che sulle prime 
avevano maggior desiderio di fuggire che di combattere; 
conciossiachè trovavansi egliuo a Taranto ad aspettare un 
vento propizio per Corfù o per Trieste , quando vi fu ban- 
dita la repubblica, e per timore se ne fuggirono per la strada 
di Monteasi alia vòlta di Brindisi. A Monleasi, detto ad una 
donna che gli alloggiava , per procurarsi miglior servizio, 
essere con loro il principe ereditario, spargevasene la voce; 
un Gironda contadino , uomo di seguito nella terra , gli se- 
condava, la provincia si levava a rumore, tutti gridavano: 
tjfpfl il re , muoia la repubblica. Arrivavano questi Corsi, 
piùttoslo portati dalle spalle dei popoli, che da sè, a Brin- 
disi, dove il supposto principe dava ordini; i popoli gli ob- 
bedivano, come se principe fosse. S’imbarcava per la Sicilia, 
promettendo di andare dal re suo padre , perchè mandasse 
genti soccorritrici alle fedeli popolazioni. Lasciava, come ese- 
cutori de’ suoi comandamenti, due suoi generali, come dice- 
va, i quali altri non erano che due oscuri Corsi, per nome 
Boccheciampe , e de Cesare. Si fermava il primo nella terra 
di Otranto , sottomessa la città principale di Lecce ; se ne 
giva il secondo a far tumultuare la terra di Bari, soggiogalo 
in sul correre Martina ed Acquaviva, terre che si erano sco- 
perte favorevoli alla Repubblica. Insomma il moto fu d’im- 
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portanza : accorrevano buoni e cattivi , nobili , plebei , laici, 
ecclesiastici , e da un accidente fortuito nasceva un gran 
fondamento a far risorgere in quelle parti l’autorità del re. 

Quasi al tempo stesso sbarcava con poche genti a Reggio 
di Calabria il cardinale RulTo, al quale il re aveva dato fa- 
coltà amplissime, chiamandolo suo vicario. Il secondavano il 
preside della provincia Winspear, e l’uditor Fiore. Scrivono 
alcuni che ih cardinale désso anche voce che fosse fatto pa- 
pa. Ciò dissero di lui, perclvè lo credevano capace di dirlo. 
Questo debole principio in poco spazio di tempo cresceva a 
dismisura, e produceva un moto che fu cagione di accidenti 
di grandissimo momento. Primieramente nella ulteriore Cala- 
bria, per le aderenze che la sua famiglia vi aveva, trovava 
il cardinale molto seguilo: poi qualche nervo di truppa reale 
gli si aggiungeva, e finalmente chi voleva il re, o le vendette, 

0 il sacco, a lui cupidamente si accostava. Guadagnò prima 

10 campagne, poscia le terre aperte, finalmente le murate, 
e tanto crebbe la sua potenza, che, presi Mileto, Monteleone 
e Catanzaro, riduceva in poter suo tutta la Calabria ulteriore. 

11 cardinale Zurlo Capece, arcivescovo di Napoli, lo scomu- 
nicava , ed egli scomunicava l’arcivescovo. Nè contenendosi 
nelle parole, anzi seguitando il corso favorevole della fortu- 
na , assaltava Cosenza , capitale della Calabria citeriore , e 
quantunque ella fosse una forte sede di repubblicani , dopo 
una battaglia assai feroce , se ne impadroniva. Prese , non 
senza una ostinata difesa , Rossano , preso Paola , bellissima 
città rii Calabria , la prese , e Parse per l’animoso contrasto 
fattovi dai repubblicani; quest’era la pessima delle guerre 
.civili. Rulfo prevaleva; il terrore l’accompagnava, e gli dava 
in mano tutte le Calabrie insino a Matura. Quivi si congiunse 
con de Cesare, sommovilore della provincia di Rari. 

Tumultuando le Calabrie, non si mostravano le province, 
anche le più vicine a Napoli , più quiete: gente sfrenata, 
guidata da capi ancor più sfrenati, commettevano sotto spe- 
cie di voler rinstaurare il governo regio e difendere la re- 
ligione , alti della più eccessiva barbarie. Uno Sciarpa, an- 
tico soldato, uomo tanto audace, quanto feroce, aveva posto 
a romorc lo rive del Scie , tempestando fin sotto alle mura 
di Salerno, non che gPimportasse del're, ma, siccome que- 
gli che si gettava volentieri ai partiti estremi, disprezzato 
dai repubblicani , ai quali si era offerto, si vendicava della 
Repubblica sotto nome di affeziono al governo regio. Fecero 

1 Lucani quimto per loro si era potuto, per impedire la con- 
giunzione di Sciarpa con Ruffo, ma si sforzarono indarno, 
perchè niun soccorso arrivava loro da Napoli: così le som- 
mosse si dilatavano. Dalla parte della Campania era surto 
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in Sora un ny)to pericolosissimo, suscitato specialmente da 
un Mammone Gaetano, prima mulinaro, poi capo dei solle- 
vali di Sora. Commise costui opere indegnissime. Uccise con 
palle soldatesche più di cento prigioni falli in guerra, sac- ^ 
cheggiò ed incese più tprre^che luti] g'i altri capi delle sol- 
levazioni insieme; a^eva carceri orrìbili, inventava tormenti 
nuovi, e nuove foSgge di morii: per avvezzarsi al sangue, 
come se bisogno pe ayessè, beveva salassato il sangue pro- 
prio, si pasceva in cospetto di Ineschi sanguinosi, beveva in 
un cranio: si dilettava di lamentf d’uomini tormentati, pur- 
ché repnbblicani fossero-, ed anche tjualche Volta ancorché 
repubblicani non fossero e cercava pretesti per isfogare la 
incredibile sua barbarie: questi erano gli stromenli che aiu- 
tavano Ruffo a riporre in seggio il re. Dall’ altra parte del- 
l’Appennirio incrudeliva Proni con le su^ abruzzesi bende, 
ristoro a nupvo furore, perchè Duliesme e Leinome si era- 
no condotti sotto le mura di Capua e di Napoli. Ma la pii 
pericolosa e più tmporlanlo sommossa, dopo quella del car- 
dinale , ardrna nella Puglia, si perchè . era molto grossa 
per sé, si perchè a lei si erano congiunti gli Abruzzesi , si 
perchè allo pugliesi rive avevano adito le armate .russe , 
ottomane ed inglesi , e si finalmente perchè la Pugna per 
la feracità delle sue terre, nodrisce la popolosa Napoli. 

A questo modo, non ostante la gloriosa vittoria di Cham- 
pionnel, da* Napoli in fuori, e da alcune rare terre nelìe pro- 
vince in cui i repubblicdVii si difendevano piulloslo con va- 
lore smisurato che fon isperanza di vincere, tutto il paese 
si era commosso jn favore del re, quanlpnque i modi che 
si' usavano non fossero degni nè di re nè di alcun altro go- 
verno cho sia al mondo. Pressavanb massimamente lo coso 
delia Puglia per motivo delle v,ettovaglie. Inoltre diminuivano 
i Francesi, i>er tanto •ardimento di popoli, continuamente di 
riputazione, ed ogni giorno più si rendeva necessario che 
con qualche nuovo e segnalato fatto mostrassero che non 
era cessato in lorp per le delizie di Napoli il valore, e che 
da quella opinione si riscuotessero in cui erano venuti, cho 
se san bene resistere e vincere gli eserciti giusti ed ordi- 
nati, non sanno parimente resistere e vincere, quando ven- 
gono allo mani con popoli sollevati. Per la qual cosa erasi 
deliberato Championnel (queste cose accadevano prima della 
sua partenza ) a fare due spedizioni ; una contro la Puglia, 
massime contro a San Severo e Trani , dove erano le adu- 
nale più forti dei sollevali, Pallra contro la Calabria, quella 
principalmente per vincere, questa per contenere. Commet- 
teva In prima allajede ed al pruovalo valoqe di Dehesaio, 
che era suo aderente molto affezionato , la seconda al ge- 
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nerale Olivier, (ledilo a Macdonald, emolo di Championnet. 
Accompagnava fìul'.esme da parte del governo napolilano 
con una legione napolitana, ma con le compagnie ancor non 
jP'one, il conio Ettore di Kuvo , che già sopra abbiam no- 
minato, giovane d’incredibile ardire, d’animo feroce, e ca- 
pace di tentare qualunque più dilncile p pericolosa impresa. 
Già fm quando era ancora in Napoli lo* stato regio si era 
il, conte Ettore mostralo amante-di liovijà e jnescolato in varie 
congiure, ancorché 'fosse maggiordomo, del re , e suo padre 
primo maggiordomo'di corte. Era nemiciseifno di Medici,- aveva 
fatto slampafc in Napoli la consfciluziOne di Uoli^spierre. 
Scoperte le sue trame, le quali anche^poco ascondeva per 
la sua natura animosa e temeraria, fu carceralo in cartel 
Sant’Elmo, per opera di Medici , ma una fanciulla, figliuola 
di un ufficiale dei presidio, innamoratasi di 'lui , il calava 
cpn corde per le mura del castello, poi pel monte molto di- 
Filpato. RicoverOSsi in casa di alcuni suoi parenti in Portici; 
poi ]ier sentieri rimoti, ed ermi arrivava a divamente in Mi- 
lano. Quivi, siccome quegli che mollo entrante era ed animoso, 
piacque ai Francesi, e venne in grazia con Jouberl, che co- 
noscine l’iiidote del giovane, giudicò die fosse stromen lo po- 
Heiiie a turbare, quando die fosse, le cose ili Napoli. Infatti 
quando Cfeaìnpionnel si mosse alla spedizione, Joubert mandò 
con lui il conté Ettore, e per mezzo suo fu facHilala la con- 
quista dd Regno!.* massimamente ciucila della capitale. Ora 
il governo napolitano , conoscendo la natura indomabile e 
irrequieta di questo uomo che sempre pasceva l’animo di 
pensieri smisurati* e si mostrava più inclinalo a comandare 
che ad obbedire, il mandava con Duhesme’ in Puglia, dove 
erano le sue terre, sotto* colore che, trovandosi in paese pro- 
prio, e piano di parenti e dlamici, vi facesse gente. Fecevi 
gente in verità, e per pagarle , poiché ai mezzi non guar- 
dava, ma solo al fine, e neanco se qneslo fosse giusto o no, 
che ciò poco gl’impotlava, pose taglie e fece (iepredazioni 
incredibili , non considerando nè come, qè contro dii o re- 
pubblicani 0 regii che si fossero: soldati, e denaro per pa- 
gargli, questo solo voleva. Il governo aveva qualche so- 
spetto di lui: eppure era egli il solo uomo capace di puntellare 
quello Stato ('adente: l’avrebbe anche fallo ma forse per sè, 
non per la Repubblica. Pure da cosa nasce cosa, e primo 
pensiero dei repubblicani doveva essere quello di tener lon- 
tano il re. 

Accompagnava Olivier , per alla vòlU della Calabria, uno 
Schipani, piuttosto repubblicano ardente che buon soldato, e 
non di natura Uile , che potesse star a fronte dell’ audace 
Sciarpa, e dell’astuto ed animoso cardinale. Se le guerre con 
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■%le parole. gi vincessero, avrebbe qu( 
^blicaiio potute^ vincere ; ma altro è 
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ìrlare in 
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veder in viso il nemico ; non eli’ ei «on avesse anioftp,,^^ 
anzi era coraggiosissimo, ma non conosceva lo gueris^^a^ 
.livano Duhesme ed il conte Ettore: marciavano cauti perdura 
d’gg'gujili ed assallLinsprovylsiin ui^paotse sollevato: marciavano 
spigliati, e divisi per^spazzare largamente il paese: con loro e 
con ^scuna schiena marcio vano 'le diete, o vogliam dire i 
^j^ns ^lj^ynilitaEf, .sempre pronti n dannare a nioVle gli autori 
|^ro>lòlievazioDÌ. Molli presi fililo, ed iiicoutanenle uccisi. 
6NÌ' dall’un canto Dohesme ed if conte Ettore Jncratlelivano 
coijgup[jlizi contro i regii , dall’altro Sciarpa, Mammone e 
Bflv5 incrudelivano anche coi supplizi contro i repubblicani. 
Xe ire' erano crudeli, vendette terribili; le ire chiamavano 
le vendette , le vendette le ire. Era disegno del generale 
francese, ^prim'a, di pacificar il paese tra «Napoli eia Puglia, 
poi di andar a disi'iire quella lesta grossa di regii a San ^ 
vero. Aveva eon^sè preti e vescovi che predicavano per ir 
Repubblica ; gli Avversari avevano preti e vescovi che pre- 
dicavano pel» rC: il fanatismo religioso si mescolava alla rabbia 
civile. Mainava Duhesme spartito in tre colonne , una per 
Avellino, Ariano. e Bovino aHa vòlta di Foggia: i’ailfra per 
Arienzo, Benevento e Troia a Lucerna : Ig? terza, che era il 
rdtroguardo# per la strada di Arienzo . Beneiointx);l Ariano e 
Bovino a Foggia. Troia, Lucerà e Bovino, dirooste le armi, 
si davano in potestà dei repubblicimi. Foggia, elio abbpndava 
di i^ubblicani , lietissimamente riceveva i Francesi. Barletta 
e Jlanfredonfa, cife, assaltate dai regii, pericolavano, furono 

{ ireser^ale. Ma tumultuavano tutti i popoli- all’ intorno per 
è speranze di San Severo, nò altre terre po^édevano/ i 
repubblicani che quelle in cui avevano le stanze. Pcriocliò 
si deliberava Duhesme ad andare all’assalto di San Severo, 
perchè , distrutto quel nido prlncìpaje , sperava che gli altri 
si soltonetterebberó. Erano i regii in San Severo grossi di 
dodicimila combattenti, fra soldati vecchi e gente collettizia. 
Prese le stanze sopra un monte fecondo di ulivi, dominavano 
‘ t’ulla la pianura sottoposta , che avevano assicurala con*ca- 
valleria e cannoni piantati contro la stretta che dlla pianura 
medesima apriva 1’ adito. Accorgendosi i regii che i repub- 
tilicani si distendevano a sinistra per assaltargli di Hancd ed 
alle spalle , si calarono con grandissimo ardire ed attacca- 
fono con loro una sanguinosissima battaglia. Da sì sfrenati 
sdegni credevano alcuni dover sorgere il governo, regplato 
del re ed il governo libero della Repubblica. Durò lunga 
pezza la battaglia con grave uccisione da ambe le parli, per- 
izie il valore era^^uale nei due eserciti, e se prevalerano i 
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regii di numera, prevalevano i repubblicani di perizia. In- 
fine andarono i primi in vòlta per lo scontro più efficace delle 
genti regolari, e già appunto stesso il generale Foresi arri- 
vava loro alle spalle. Allora fuvvi piuttosto carnificina che 
uccisione, perchè i regii, avviluppati e rotti , male si pote- 
vano difendere, ed i repubblicani con una rabbia incredibile 
intendevano ad ammazzare. Tremila sollevati yi perdettero 
la vita ; tutti o la più parte , 1’ avrebbero perduta , se una 
moltitudine di donno e di fanciulli in abito squallidè 'e lu- 
gubre , miserando spettacolo , non fosse venuta a chiedere 
umilmente ed instantemente al vincitore la vita dei padri , 
dei mariti e dei figliuoli loro. Piegavasi Duhesme a miseri- 
cordia, quan'unque fosse molto sdegnato , e comandava che 
cessassero le ferite e le morti. Senza questa pietà nuova , 
intenzione era di ardere San Severo , nel che avgva anche 
per confortatore il conte di Ruvo, perchè ed era San Severo 
sede principale della sol'evazione, ed avevano i San Sevorini, 
per la rabbia delle opinioni, ucciso alcuni preti ed il vescovo 
8te.ssò , perchè parteggiavano pei Francesi e per la Repub- 
blica; ma il fatto parve a Duhesme troppo orribije, essendo 
San Severo terra grossa e fiorita; però se no rimase, mosso 
anche 'dai pianti e dalle preghiere degli abitijlori. 

La fama della n'ittoria rii San Severo ridusse ad obbedienza 
le contrade vjpine, il monte Gargano, i monti feiburni. Cor- 
vino e Lecce stessa ; aperse anche le .strade per Pescara , 
cosa di molta importanza pei Francesi. Restava in poter dei 
regii la città di Trani, con la quale ancora consentivano An- 
dria e Molfetta. Le nimichovoli inclinazioni erano tenute vie- 
più viye dalla vista delle navi russe e turche che correvano 
PAdrialico. Avrebbe desiderato Duhesme acquistare qgelle 
ttirre alla Repubblica; ma dappoiché, licenziato Chnmpionnet, 
avtjva Macdonald a.ssunto il governo, non solo Duhesme era 
stalo richiamalo ‘dalla Puglia , ma ancora gli fu comandato 
che ritirasse le genti appresso a Napoli”. Lo quali cose sa- 
putesi dai regii, inondavano di nuovo la provincia e taglia- 
vano le strade dalla Puglia a Napoli. Solo Foggia continuavji 
a tenersi, per la forza dei repubblicani che vi erano dentro: 
pure era in pericolo di perdersi , se non si soccorreva. Fu 
ben forza allora , se non si voleva che Napoli affamasse , il 
pensare a riconquistar le terre perdute, ed a rompere quella 
testa di regii che si era adunala in Trani. Era Trani, come 
anche Andria, munita con fortificazioni vecchie e nuove: le 
porte, eccetto una sola , murate c chiuse con un fosso ed 
un parapetto , lo contrade rotto , e serrate con fossi e con 
isteccali, le case merlate, le porte abbarcate, pieno tutto di 
uomini armigeri rabbiosi o risoluti al difendersi. S’incomin- 
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dava l’assalto da Andria : in tale modo Broussier , ìif qi^Éè v-. 

commessa la cura di luUa questa impresa , l’ ordina^’" 

' Mveva il conte Ettore, che era intento in questo fatto 
èsser Andria sua patria He cose che fece e ohe disse qu^:’ 
st’uomo treàiéndo, seconao l’impeto dj$lie sue cupidità, e ti- 
rato da fini smisurati, non si potrebbl^ro racconlaré così fa- 
cilmente), assaltare’ con la sua legione e con pochi Francesi 
la porta Camozza, Ordonneau quella di Barra, Broussier quella 
che accenna a Trani; ad estremo pericolo era per succedere 
. p^[Qeema barbarie. 

'L Incominciò la battaglia con furor civile da ambe le parti ; 
gli assalitori combattevano con egregio valore , ma con non 
minor animo si difendevano gli assaliti; nè i primi facevano 
fruito di momento. Già veniviino alle scale, cimento per essi 
molto pericoloso , quando il tirar di un obice atterrava la 
porta di Trani. Prccipitaronvisi i Francesi condotti da Brous- 
sier ; a loro si accostavano i Napolitani condotti dal conte 
Ettore, ed i soldati stessi di Ordonneau , che avevano fatto 
infelice pruova delle loro armi, per la ostinata resistenza dei 
difensori alla porta di Barra, fattosi da tutti insieme un im- 
peto, entrarono sfof^tamenle. Continuarono ciò non ostante 
a difendersi furiosamente da tutte le case i regii, scagliando 
dai tetti e dalle finestre ogni sorte di anni sopra gli odiali 
repubblicani. Ogni casa era fortezza, i difensori più che uo- 
mini. Non venne la città intieramente in poter dei repubbli- 
cani, se non dopo che tulle le case, le contrade , le piazze 
furono piene di cadaveri e di sangue. Nè tante morti nè 
tanto sangue bastarono: non fu contento il destino, se non 
alla distruzione totale- della misera terra. Irritati i vincitori 
dalla resistenza , dalle ferite proprio e dalla morte di tanti 
compagni, fecero quello da che avrebbero dovuto abborrire, 
e che , quantunque sia solito a vedersi nelle guerre civili e 
nelle piazze prese d’assalto, non iscusa per questo anzi ac- 
cusa la barbarie degli uomini. Seimila Andrìolti furopo in 
poco d’ora mandati a fì! di spada , la città intiera data alle 
fiamme' i vecchi, le donne, i fanciulli soli , e neanco tutti , 
furono risparmiali. Le ceneri c le ruine d’Andria attesteranno 
ai posteri cfie gl’ Italiani non son vili nelle battaglie , e che 
la umanità era del lutto sbandila dalle guerre civili di Napoli. 
Forestieri antichi , forestieri moderni , o talvolta i paesani 
stessi straziarono l’Italia' e se ella è ancor bella, certamente 
non è colpa degli uomini. > 

■Frani tuttavia si teneva pei regii , nè lo sterminio d’ An- 
dria l’intimoriva. Città con bastioni , con wn forte, con otto- 
mila difensori usi alle armi , ed accèsi dalla rabbia civile e 
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religiosa, pareva piòUoslo alta a pigliarsi per- assedio che por 
assalto, mia il tempo scingeva, ed i repubblicani, si francesi 
che napolitani , erdr.o pronti a qualunque più pericolesa fa- 
zione. Andavano all’assalto di Trani nel seguente modo or- 
dinati da Bcoussier. I Napolitani da una parte, una banda di 
Francesi dall’ altra facevano le viste di dare la batteria sui 
fianchi , mentre Broussier condiiceva i Suoi a dare il vero 
a^lio all’ altra parte della terra. Ma i regii , essendosi ac- 
(mfr del disegno, si assembrarono grossi ad aspettarlo al 
destinato. Ardeva la battaglia , e succedevano molte 
’irorti, senza frutto alcuno per l’esito del latto, da ambo le 
parli. *In questo nlezzo tempo i difensori, toli’inlenti a tener 
lontani dalle mura gli assalitori, indebolirono le difese di un 
fortino situato a riva il mare : della quale occasione preva- 
lendosi tosto i repubblicani, se n’impadronirono, e voltarono 
i suoi cannoni contro la città. Questo grave accidente scon- 
certò lo difese : già i repubblicani , non senza però molto 
scempio loro, perchè si sforzavano contro una tempesta as- 
SEy fitta di palle, salili sulle mura, facevano inchinar la for- 
tuna a loro favore. Tuttavia i regii continuavano a difen- 
dersi ostinatamente, essendo, come in'^Andria, ogni casa ed 
ogni contrada fortezze. Sarebbe stata àneor lunga e sangui- 
nosa la battaglia , se Broussier non avesse avvi^Ov di far 
salire , rotte le pòrte delle prime case , i suoi sopra i ter- 
razzi che coronano per l’ordinario le case in quei paesi. Per 
tale modo, di terrazzo in terrazzo andando, dall’alto aU’imo 
combattendo , i repubblicani sforzavano i regii a sgombrare 
successivamente le case, e già da quei luoghi sublimi si av- 
vicinavano al grosso forte di Trani. Come poi accosto a lui 
furono giunti , si attaccò Ira di loro ed i difensori , che dai 
luoghi superiori del forte combattevano, una battaglia strana 
e quasi aerea. Sparso molto sangue in una pertinacissima 
difesa, i regii, assalili donde non aspettavano, abbandona- 
vano il forte, e si davano a correre alle navi, che nel porto 
erano' allestite , per fuggire. Ma nemmeno in questo Irova- 
reno scampo; poiché Broussier, avendo preveduto il fiaso, a- 
veva armalo alcune navi, che vietarono loro il passo. Alcune 
delle regie furono prese per assalto, altre andSrono a»lra- 
v^rso sulla spiaggia. Chi fuggiva sul lido era- senza miseri- 
cordia*o remissione alcuna ucciso dai trionfanti repubblicani. 
'‘Fu la bella città di Trani, come Andria , data al sacco^ 
alle flamine: de’ suoi abitatori, quelli, che o portavano, o^- 
levano po.''tar armi, mandali a DI di spada; carnifìcini ^orri- 
bile di guerra civile, nè Ila l’ultima che noi a rac- 

contare. Quióiava , ma^oc del tutto -, la Pùjgtia por queste 
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vittorie ; nuove adunazioni di genti regie si tacevi^mo a Bi- 
teito ed a Ruligliano , non mollo minacciose pel presente’’', 
-molto per l’avvenire. 

Schipani, mandato a combattere i sollevati ed a sopire le 
cose di Calabria, non solo non vi fece frutto, ma ancora vi 
nocque , perché e condisse infelicemente , ed irritò con pa- 
role ed alti repubblicani mollo estremi le popolazioni ; non 
che troppo •incrudelisse, ma pprcliè troppo provocasse. Prese 
sul primo iflapeto Rocca di Aspide e Sicignano ; ma assaltata 
la terra di Cab(*illuccio, forte pel silo e per la pertinacia di 
chi la diJornV^.^ne fu risospinto con grave pei dila di sol- 
dati e di ripkUiifeione.. J’er.^qupStp infelicett'^o non glv giova- 
rono gli sforztidi. Camfiógna, Amanella, Controne, Postiglione 
e Capaccio , terre che parteggiavano fortemente per la Re- 
pubblica, e fu costretto a ritirarsi. I sollevati di questa pro- 
vincia ebbero facoltà di unirsi con le barale del Cardinal 
Rulfo, sicché, pochi luoghi eccettuati, lo Calabriu e la terra 
di Bari, sollevate a remore, impugnaviuio collarini in mano 
la recente Itfepubblica. Nò i Francesi potevano porvi rime- 
dio, percliè, non si lidando degli Abruzzi nè della Campaftia, 
e n^ anco della città stessa di. Napoli, nè bastantemente forti 
di numero essendo, pensavano [iiuUoslo a maii.enersi licHa 
capitale, «che a conquistare le province. Schipani, tentale in- 
vado le Calabrie, se ne gi\a* a far guerra contro i sollevati 
di $arno , che , più vicini a Napoli , tumultuavano. Vi fece 
opere repubblicane secóndo i tempi ; esortava , confortava , 
esaltava il^góv^no della Repubblica , e per passatempo ar- 
'^eva i ritratti del re e della regina,, dove gli capitavano alle 
*inani. Ma fu lasciato dire, e i {>opoli gridando viva il re, lo 
combatterono per guisa che fu costretto ad andarsene. Vi si 
condussero i Francesi; saccheggiarono Lauro, poi se ne tor- 
narono ancor, essi, non vinti, ma più inviperiti i Sarnesi qd 
i Lavriani. Si unirono questi ai sollevati dellp vicine contrade 
di Salerno , e di già .una grandissima necessità stri;^eva la 
capitale del regno. Accresaevà il pericolo T dvere grlngt^i 
occupalo,' non scnea un valdroso latto di’ Friyicescp Caràff- 
ciolo, che gli .combattè per molte ore, le igple’d’ [Icbia e odi 
Precida, ‘obe, per esser situale alle bocche deUgolfo'di Na- 
poli, ne danno la signoria a chi. le tiene. 'Cdsi'ardeva la ^bf- 
levazione. contro il governo nuovo nella .vnqggior ‘pàrle del 
_^^no , e s’ incominciaA^a a tempere che J’ impresa di 
pionnet* fosse stata più impruQehte che au^ce. Ope’r^lfltè.- 
sljema'bajbario furono coinmes* da ambe le parti alla Rralta 
ed a Gaste^oite, peachè, prima i rogii. pó^rja i* repubblica ni 
vi uccisero' sdieiatameriU» o^ni corpo viventt| e le case e gli 
edifìzi tutti distruéSerò ‘ ed atSero. Guerra crudgifssima era 
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siccome portava la qaa1ìl<> ilei tei^i, indole a'rd^i^ 
ti^ìntOr^egM abiietori, e la natura sempre estrema delle 
nioni politiche é religiose. Si vedevano padri combattere con- 
tro i ógliupli, i- figliuoli contro i padri, fraleU^, ^nlro i fra- 
telli, 0 p'er%io mariti contro le mogli, e mogli dòntro i ma- 
riti. Nè i f^U si ristavano ; perchè preti repubblicani com- 

S evano contro proti regii , preti regii contro preti repub- 
ahi, e la croce ed il vessillo di Cristo l’uno* contro Tal- 
cotòavano nellB*^nguinose battaglie. Pretendévaho questi 
e qi!^ti''*parole di vangelo alla impresa ioro^ gli uni chia- 
pieno di precetti democratici, gU altri^ affermando 
quél dettato divino aveyq statuito,, niun’ àbra cosa essere 
al móndo che Chiesa e Cesare, e quello che della Chiesa non - 
è, essere, non del comune, ma di Cesare. Per atterrire chi 
atterriva, Macdotiald mandava fuori, addi Ut marzo, un aspro 
e forfoso decreto , nuovo esempio del quanto le rivoluzioni 
stravolgano gli uomini. 

Incomincialo con dire, sapere che uomini prezzolali dagli 
Ingffesi.e dai furti di una corte infame e perfidi, correvano 
le città e le campagne per traviare il popolo e stimolarlo 
alla ribellione, e che preti fanatici ordinavano trame per ispé- 
ghere il governo ed ammazzare i repubblicani ; veniva ordi- 
nando chi ogni comune che si sollevasse , sarebbe lasgato 
soldatescamente e soldatescamente trattalo ; che i cardinali, 
gli arcivescovi, i vescovi, gli abati, i parochi e tutti gli altri 
ministri della religione, fossero tenuti personalmente dei tu- 
multi e delle ribellioni; che ogni ribelle prjso coll’ armi in. 
mano fosse incontanente fatto passar per 1’ armi ; che ogni, 
prete o ministro della religione che fosse arrestato in qual- 
che unione di sollevali , fosse anch’ egli fatto morire senza 
processo ; che fosse autorizzalo il governo ad arrestare i so- 
spelly che chi denunziasse o facesse arrestare. un fuoruscito 
francese , od un agente dello scaduto re di Napoli , avesse 
una lar|[a ricompensa, ed il suo nome non si palesasse;, ché 
si^ilmémte chi u.n magazzino segreto di armi si da fuoco 
che. bianche t^nunziasse, si ricompensasse; che quando bat- 
téhse la i^ccoita.jognuno tostamente si ritirasse ; che in caso 
4i terróre hnproyviso le campane non si potessero suonare, 
e He andasse la vita a chi le suonasse . ed essere a ciò te- 
ntili tnlt’ insieme*' i preti, i religiosi e -le religiose; che chi 
spareessje false novelle, fo^e’-jiunito «come ribèlle, e chicle- 
pregasse , come sospetto "si arrestasse e si esiliasse; che 
a chi fosse ‘dannato a mortè , si sequestrassero e confiscas- 
sero i beni ^1 mobili che stabili a benefiaio delle f'eptfbbl'che 
francese e napdjitana ; che ogni licenza di cacciare s’ inten- 
desse abolita , e chi fosse trovalo con un fucile da caccia , 
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come ribello fosse punito; che di nuovo egli protestava e confes- 
sava di portar rispetto alla religione ed al culto, e prometteva 
che sotto la protezione vivrebbero sì i suoi ministri, come 
le proprietà e le persone ; che infine i magistrali eseguissero 
questi suoi comandamenti , ed i parochi gli leggessero dal 
pulpito. Nò contento a questo , pubblicava il generalissimo 
llacdonaid, il dì 9 del medesimo mese, un manifesto molto 
ec^ssivo contro il re per animare i popoli a difeadersi con- 
trp ]e truppe ed i sollevali regii ; imperciocché il re aveva 
fatto 'sapere che fra b/eve^ sarebbe tornalo nel regno. 

11 pericolo delle sollevazipni popolari contro i governi re- 
pubblicani inslituiti in Italia, e contro i Francesi, si accre- 
sceva viepiù dalle sommosse, che, nato ora in un luogo ed 
ora in un altro , travagliavano lo Stalo romano. Tumultua- 
vano i poj)oli di Terni e de’ luoghi vicini , ed impedivano 
le strado fra Terni e Spoleto ; e quantunque il generale 
Grabruschi co’ suoi Polacchi si afiaticasse per sottomettergli, 
non poteva venirne a capo, perchè spenti in un luogo, 
lurlavano in un altro, e già Rieli pericolava. Civitaveccbm èl 
era ribellata contro i nuovi signori ; durò un pezzo il gene- 
rale Alerlin a sottometterla, ancoraché con palle infuocate la 
combattesse. Stroncone e Alalri parimente romoréggiavano ; 
Orvieto aoch’esso aveva fatto mutazione, ^ ostina tissima- 
mente si difendeva contro i repubblicani. incendio si di- 
latava : ogni Iqogo era o mosso, con le armi impugnale, o 
poco sicuro anche nella quiete. 

Non ostante i pericoli che correvano, il Direttorio di Fran- 
cia, 0 non curandogli o facendo sembianza di non curargli, 
si era risoluto a far mutazioni nel govprno di Napoli. Sapea 
che il commissario FaipouU non era grato all'universale , e 
che Championnel, sul suo primo giungerà , non«av^va ordi- 
nato le cose per modo che nè per l’opinione, nè per la forza 
potessero partorire quegli effetti ch’egli desiderava. Sf ag- 
giungeva che le grida, le vociferazioni, le calunnie discoloro 
che ambivano le cariche » contro quelli che le ayevaho , e 
principalmente contro i membri deUgoverno«, avevano fatto 
perder loro, od almeno pi più, ogni riputazione. Tqlto que- 
sto considerando il DJpellorlo , aveva mandato a Napoli Ma 
uomo pratico e dabbene, acciocché .riordinas.se ogni cosa, 'e 
con le virtù sue raltemprésse .gli sdegnf prodotti dalle in- 
solenze dei precedenti cortiiaissari gr1 agenti ; rimedio buono, 
se fosse stato accompagnalo, dalla liberlài nòn* in parole ma 
in fatti, e* se fossero s'.atL lontapi i pericoli. Arrivava in Na- 
poli Abrial, eommissario dpi Direttftfjq , il quale , prevalen- 
dosi dei buoni, si, sforzava di consotàrQ grf uomini afflitti dai 
tempi tristi. Tentò riforme nelle finanze, e fecenei* della lo- 
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devc^ Gli .ordinPgiudiziali molto migliorava; gli ordini po- . 

litici*, ^on avendo il mandato libero , stabiliva a modo di < 

’Krancia, non avuto alcun riguardo al modello della consti- 
tùzioHO proposto dalla congregazione napolitana , e di cui 
^^iamo sopra parlato. Creò fra gli altri un Direttorio, imi- 
t^ipne servile. Ma quel che l’ordine aveva- in sè di cattivo, 
correggca con le persone. Cliiamovvi Ercole d’ Arnese, Jgnazip 
Ciaia, Giuseppe Abbamonti,Giuseppe’Ail)anese e MeJlibi'da Delfi- | 
^ co, uomini tutli^migliori dei tempi, e diyotr.'prdinaria ^irtji.. 

Certo, se i fati non fosserstaii tjnto cou'tepfi, e'se una 
piena non fosse venuta a sobLissarè T lìalia d§il Seltcnlrione, 
avrebbe questo buon Francese corretto in Napoji quanto H 
soldatesco furore e la civile cupidigia vi avevamo guasto -e 
corrotto. Diede egli pruova notabile, tacendo lèr altre , del- 
l’animo suo civile , quando Macdonalé mandava, i suoi sol- 
dati a ridurre agli ultimi casi Sorrento , patria di Torqualff 
Tasso , che in quelle sarniane e salernitane rivoltìzioni si 
eri^Jcvata a rumore contro i Francesi : imperciocché operò 
colrgenerale che la casa dei discendenti della sorella del 
poèta, quand*) la terra fosse presa d’assalto, salva ed intatta 
si conservasse. Diè inolio volentieri Macdonald , ed a mqdo 
di geuerostb gara con Abrial , ordini accomodali al coman- 
dante d|lla fazione, acciocché TetTelto seguisse. Fra le Uc- 
cisioni , gl’ incendii e le ruine dell’ infelice Sorrento , pruo- 
varono i discendenti del cantore di GolTredÒ, quanto potes- 
sero in animi civili la memoria ed il rispetto verso quel 
Principal lume dell’ italiana poesia. ICóllero riconoscere la 
conservata salute, offerendo a Macdonald , perchè , non sa- 
pendo di Abrial, a lui la riferivano, il ritratto del Tasso di- 
pinto dal viVo,* come si crede, (fa Francesco Zuccaro. Il ri- 
cusava Mac«lonald-,^/acendo certa la salvata stirpe dell’autore 
primo del bencfizìi) ; ed essa , l’ immagino del poeta salva- 
tore ad Abrial òffercndo , pagava* con segno di gratitudine 
unico al mtindo^un iiinnonso beneficio.' L’ accettava di buon 
animo Ab(ial, e molto caro'so'lo serbava, e tuttavia serba, 
dolce e pielos^conquisla; o .volesse plure il cielo che i r&- 
pubblicajni di pancia non altre conquiste che di questa sofie 
cessero mai fdtte in Italia ! ° 

Il piacer non dura ne]lo scrivere le* stòrie dei nostri lentpi. 
Restia» che li. due *I«)sr d' Italia -, -dico Lucca e Toscana , si 
guastasseVo. Di Lucca 'i^irò .adesco , ^i Toscana p ii sotto. 
Entravar sul prìocipiar àill’annq in Lucca, accòmgognato da 
quattrocento cavalli , Serrufier,* cbé. tornava dalla Toscana : 
tosto "vi pubblicava In solite lusinghe* .dell’ esser venuto non 
per dislruggefé^ir ^óvernp , ma -per fare, che si portasse ri- 
spetto alle persone, allo proprietà ed »alla religione ; come so 


Dlg-- '.- i: . Googk 


[1799] unno oEcniosESTo 93 

queste cose non si rispettassero in Lucra , e biso?npf aves- 
sero di soldati forestieri, perchè si rispettassero. Il lìne primo, 
ma non primario , dell’ invasione lucchese ora il prestito di 
due milioni di franchi , che dai Lucchesi si richiedeva i>ei 
servigi dell’esercito : poi si voleva venire alla mulazione del 
governp , benché le parole suonassero in contrario ; nè pa- 
reva, nè era cosa possibile, che in mezzo a tante romorose 
democrazie una quieta aristocrazia si conservasse. Già Lucca 
era serva , poiché I’ antico governo stesso non poteva più 
pubblicare ordine alcuno , se non apfiruovato da Serrnrier ; 
qne.-<tVra il rispetto che si portava all’ indepcndenza. Miollis 
sucfedeva a Serrurier; poi i repubblicani vi s’ingrossavano. 
Infine, slimohita dalla presenza loro , verso la metà di gen- 
naio iMinullupndo la parte democratica, condotta da un Goten- 
Ba, addomanJava Palmlizigne della nobiltà e rinstituzione dello 
stato popyhvre; non v’efa modo di resistere per le insidie citta- 
dine e forestiere. 

.Si* restrinsero i nobili per consultare piuttosto altefnli 
die /Idiberanli ; e, cedendo ài tempo, stanziarono che fosse 
abolitg la nobiltà, ciré il popolo lucchese riassumesse la .so- 
vranità, che dodici deputati si eleggessero per ordinare una 
consliluzione democratica , secondo il modello di quella che 
reggeva Lucca, prima delip legge Martiiiiaha. Furono eletti 
Giacorqo Luccliesini, Paolo Garzoni , Cosimo Bernardini , A- 
lessio Ottolini, Lelio# Manzi , Vannucci, Pellegrino Frediani , 
Rustici, Pio Poggi, Paoli, Samminiali , Francesco Burlamac- 
dii ; la maggior parte nobili, che non erano alieni dal voler 
ritrarre Io Stato ad una forma repubblicana più larga , ma 
conforme piuttosto agli ordmi lucchesi che ai francesi. I demo- ’ 
orati pazzi non vollero udir parole italiche; però fecero accettare 
le forme frrfncesr. Js’acquero adunque nella rùutata Lucca, come 
in Francia, a Milano, a Genova, a Roma, i duo Consigli col Di- 
rettorio. Incominciossi a dar mano à spogliare l’prarÌQ;^i denaro, 
le armerìe di armi , i granai di vettovaglie ; in poco d’ ora i 
frutti dell’antica e mir^ibile provvidenza lucd\ese furono dis- 
^peti e guasti : le vettovaglie si mandarono' in Corsica ad 
oso dei presidii ;. le artiglierie , sopra tull’aHre bellissime, -pt 
far «.corpo con quelle dell’ eserdile francese , massime ad as^ 
sicurare il golfo della Spezia. Lucca, serva, principiò arpar- 
lare con lingua servile , e Bón so se 'sappiano più di adula- 
zione « 0 di sconcio di lingua italiana gii atti del governo 
lucchese di quei tempi. Quindi vi sorsero le parti , penchè 
chi voleva vivere LuccImiso o chi, unito pila Cisalpina. Si 
arrosero le solite tribolazioni del dover ,vesUre, pascere . ah- 
loggiare, pagare i soldati^ forestieri, che andavano e venivano 
c stanziavano, ora Liguri, ora Cisalpini, ora Francesi, con 
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molte altre molestie , accompagnature insolenti del dominio 
militare. Brevemente la fiorita ed intemerata Lucca divenne 
sentina di mali, e ne fu desolala. Questo le fecero i repub- 
licani, prima per darla in preda a se stessi, poi per darla in 
preda ai re. 

Inslituilosi dal generale di Francia in Piemonte , dopo la 
espulsione del re, un governo eh’ io non so con qual nome 
chiamare, poichò nè monarcale nè aristocratico era, e manco 
ancora democratico , si conobbe tostamente che le recenti 
mutazioni non erano a grado dei popoli. 1 soldati massima- 
mente non vi si potevano accomodare, pen!hè ed erano av- 
versi per lo passale instigazioni ai soldati francesi , e que- 
sti, in grado di vinti lenendogli, non gli trattavano da com- 
pagni. La qual cosa gli muoveva a adegno grandissimo. Si 
aggiungevano le solile insolenze, che infiammavano a rabbia 
un popolo poco tollerante delle ingiuVie. Vi era adunque in 
Piemonte quiete apparente e sostanza minacciosa. Parve 
principalmente a lutti cosa enorme lo spoglio fatto, come 
giè- abbiam narralo , non da Piemontesi, del palazzo del re 
coll’ averne rotti i suggelli. Venne il governo, per non aver 
potuto impedire un fatto sì grave, in voce di quello che era 
vjBramente , cioè di servo d’ altri , o fu tolta fede alle sue 
parole. Il suo buon concetto diminuiva anche I’ avere man- 
dato, in sul primo sorgere, i capi di famiglia della primaria 
nobiltà , come ostaggi , a Grenoble. Mandovvi fra gli altri 
Priocca , mandovvi quel Castellengo , vicario di polizia in 
Torino. Priocca se ne viveva mollo modestamente nella ca- 
pitale del Delfinalo ; Castellengo,, per istinto, spiava ogni cosa, 
ed il bene ed il male , e più ancora il male che U bene , 
investigatore assiduo di mercati , di taverne, di bische e di 
ritrovi sì pubblici che privali; uomo veramente di abilità 
singolare nel conoscere gli uomini fu costui, ed i repubblicani 
ebbero torto a non vezzeggiarlo; ma essi erano meri partigiani, 
e dello Stalo non s’ intendevano. 

Grande scapilo poi alla riputazione di chi reggeva aveva re- 
cato la faccenda dei biglietti di credilo; perchè prima promi^ 
di non risecarne- il valore, poi il risecàva dei due terzi; il cl»e 
fu grave ferita a coloro che gli possedevano. Bene e necessario 
era il farlo, poiché il debito dello Stalo era tanto enorme , che 
lo spegnerlo o diminuirlo in altro modo si vedeva impossibile; 
ma queli’aver detto di non voler fare quello che pochi giorni 
dopo fece, il rendè disprezzabile. Questi biglietti erano una 
perpetua molestia, perché, scapitando sempre del loro valore, 
anche ridotto, la fede dei contratti si contaminava, le casse 
dell’erario, accettandogli al valor legale, ne venivano a sca- 
pitare della dififererjZB. Per aiutarsi dei beni ecclesiastici a 
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spegner questi biglietti, il governo gli vendeva; ma il mezzo 
non bastava per ritornare questa molesta carta all’inlera ri- 
putazione, e sempre disavanzava. Non si omisero, ma in- 
darno, vari! altri rimedi: infine si voltarono , come lettere 
di cambio, ai ricebi, massime a quelli clic si erano dimo- 
strali più accesi in favore dell’ antico Stato , ed ossi erano 
per legge obbligati ad obbedirgli, con pagarne la valuta , e 
si compensassero coi beni della nazione. Riusci di qualche 
efficacia il temperamen'o, ma sopravennero nuove mutazioni, 
e non ebbe so non debole effetto. Sobbissava il Piemonlo 
pei debiti, nè poteva ba^r alle spe.se. S’ aggiunse la vora- 
gine intollerabile dei soldi, del vestito, del cibo, delle stan- 
ze, dei passi pei soldati forestieri. Rovinava a precipizio lo 
Stato: in tre mesi, sebbene si estremassero le spese pei ser- 
vigi piemontesi , si speselo tra in pecunia numerala ed in 
sostanze, meglio di Iregtaquattro milioni A qual fine si an- 
dasse, nissuno il sapeva: il mancar di fede era inevitabile : 
si prevedeva che altro fra breve non sarebbe rimasto ai Pie- 
montesi, se non le terre e queste ancora incolte, se non lo 
case, e queste ancora guaste. La desolazione e la solitudine 
erano imminenti. 

Quest’erano le finanze: lo stato politico non era migliore. 
Già abbiamo detto in parte ciò che rendeva il governo poco 
accetto. Seguitava che i municipali di Torino , imitando in 
questo quei di Parigi ai tempi della rivoluzione, l’emolavano, 
e traevano con sò mollo seguilo. A questo erano stimolati 
da alcuni repubblicani francesi in grado, i quali si lamenta- 
vano di non aver avuto dal governo piemontese quelle ri- 
compense che credevano esser loro dovute; del che i loro 
aderenti del paese aspramente si dolevano, tacciando il go- 
verno d’ingratitudine. 

1 musei intanto e le librerie si spogliavano: rapivasi la ta- 
vola Isiaca, rapivansi i manoscritti di Pirro Ligorio, e quanto 
si credeva poter ornare il magnifico Parigi a detrimento 
della scaduta Torino. In mezzo a lutto questo, mandava il 
governo l’avvocato Rocci ed il conte La ville deputati a Pa- 
rigi, perchè ringraziassero il Direttorio della data libertà, il 
tenessero bene edificato, ed esplorassero qual fosse il suo 
pensiero intorno alle sorti future del Piemonte. S’ appresea- 
tarono anche per mandato espresso al conte Balbo , perchè 
si era udito dei denari mandati dal re al suo ambasciadore, 
del conto del ricevuto denaro richiedendolo. Rispose , al re 
solo potere c voler render conto; nò volle riconoscere le 
mutazioni fatte in Piemonte. Fu 1’ inlromessione del conte 
Balbo molto utile al re in Parigi, nò bisogna giudicare. del- 
4’operalo dall’evento; perchè i tempi* troppo furono contrari. 
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e se conruppe alcuno con denari, il che non è da lodarsi , 
mngt'ior biasimo meritano coloro che si lasciarono corrom- 
pere. Non era oUeno il conte dall’amare un reggimento piè 
largo, ma più pff 'ragione che per indole, perchè per que- 
sta amava piutl^d^ i reggimenti stretti: non- credeva una mo*, 
derata libertà biasimevole, ma detestavi con tutti i buoni '.il 
modo poi’ quale jn’ Francia si era voluta recare ad effetto. 
DeWesU) uomo d’ingegno non mediocre, letterato di valore, 
doito^ànche in luèterie scientifìche , affezionato alle lettere 
italiane, amico ai letterati, amatore del giusto , conosoitore * 
della natura umana, erano in lui iutte le parti che in chi 
s’ingerisce nello Stato si richieggono, se non forse una gran- 
de pertinacia non le guastava, quando però non si voglia 
credere ch’ella, come spesso la speripnza dimostra, sia anche 
una delle buone. Questa tenacità medesima usava nella co- 
mune vita, e perciò le sue affezioni. come le avversioni, fon- 
date 0 no, erano indomabili. 

Abolivansi ì fìdecommessi, abelivansi le primogeniture, fa- 
cendo di ciò vivissime istanze i cadetti delle famiglie nobili; 
^a l’esecuzione fu sospesa dal Direttorio di Francia per o- 
pera del conte Morozzo, che si era condotto pspressamente a 
Parigi. Abolivansi anche i titoli di nobiltà, e furono arsi pub- 
blicamente sulla piazza del Castello. 

' Intanto le sètte, per l’incertezza delle sorti piemontesi, si 
moltiplicavano e s’inasprivano. Chi voleva esser Francesn , 
eh) Italiano , chi Piemontese. I primi argomentavano dalla 
servitù delle repubbliche italiane , dalla potedza della Fran- 
cia, dalla vicinità dei luoghi; i secondi dalla bellezza del nu- 
me italiano, dalla lingua e dai costumi ; i terzi daU’antiehità 
e dalla fama dello Stato piemontese , dagli ordini suoi tanto 
peculiari e tanto diversi da quei di Francia e d’ Italia , dal 
suo esercito tanto valoroso, che si conveniva conservare col 
proprio nome. Si viveva in queste incertézze , qiiando arri- 
vava da Parigi l'avvocalo Carlo Bossi, udo degli eletti al go- 
verno. Risplendeva in Bossi una natura n)olto nobile, bene- 
vola , amica all’umanità. Per' questo gli piaceva la libertà, 
perchè gli pareva che al ben essere deH’umanilà conferisse. 
Ciò nondimeno per la qualità dell’animo amava egli piuttosto 
il tirato. Aveva a vile la loquacità e le sfrenatezze dei de- 
mocrati di quei tempi , psrchè s’accorgeva , siccome quegli 
che nelle faccende di Stato era di giudizio finissimo, e forse 
unico al mondo, ch’esse non potevano condurre a niun go- 
verno buono , e manco ancora a! libero. Del resto , quan- 
tunque alcuni amatori di libertà l’avessero per sospetto, pa- 
rendo loro che egli amasse piuttosto il comandare che l’ob- 
bedire, se si vuol fare stima di lui come domo privato, nis- 
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suno amico più tenero de’ suoi amici, nissun uomo più retto, 

0 più generoso di lui si potrebbe immaginare. Non dirò del 
suo ingegno, piuttosto mirabile che raro, perchè è noto a 
tutta Italia, e gli scritti suoi ne faranno ai posteri perpetua 
testimonianza. Egli adunque , avendo avuto l’intesa da Jou- 
bert, da Talleyrand e da Rewbell, uno dei quinqueviri , di 
ciò che il Direttorio voleva fare del Piemonte, e parendogli 
che miglior consiglio fosse l’e.ssere congiunto con chi coman- 
dava che con chi obbediva , si era deliberato a proporre in 
cospetto del governo i! partilo deiriinione colla Francia. Se- 
guì tosto l’etTetto, perchè, avendo favellato con singolare e- 
loquenza e confermato il suo favellare con raziocini! specio- 
sissimi , perciocché nell’una e nell’altra parte valeva moltis- 
simo, vinse facilmente il partito, non avendovi nissuno con- 
traddetto, perchè alcuni non vollero, altri non seppero, slan- 
techè la proposta era inaspettata. Accettatosi dal governo il 
partilo dell'unione , furono tentati a! medesimo 6ne i muni- 
cipali di Torino. Vi aderirono volentieri. La deliberazione 
della capitale fu di grandissima importanza, perchè, essendo 
conforme a quella del governo, facilmente tirava cdn .sè tnttqi. 
il paese. Si mandarono commissari nelle provincie a far gli 
squittini per l’unione. I popoli non l’ intendevano , e certa- 
mente ripugnavano. Ma l’autorità del governo e la presenza 
dei Francesi facevano chiarire i magistrati in favore. I più 
sospetti di avversione allo stato presente si scopersero i primi 
favorevolmente; vescovi, abbati, canonici, preti, fra» i sotto- 
scrissero la maggior parte per i! si; parve partito vinto ge- 
neralmente. Mandavansi a Parigi per portar i suffragi Bossi, 

Botton di Castcllamonte e Sartoris , uomini di celebralo va- 
lore 3 di gran fama in Piemonte; ma vissuti discordi in Pa- 
rigi, produssero discordia nella patria loro. 

Questa risoluzione del governo , Io .scemò di riputazione , 
perchè il popolo non amava l’imperio dei forestieri ; gl’ Ita- 
liani si adoperavano per farlo viepiù odioso. Fantoni, poeta 
celebre, che all’alito delle rivoluzioni sempre si calava, udito 
di quel molo piemontese, si era tosto condotto nel paese, e 
quivi faceva un dimenare incredibile contro il governo e con- 
tro la sua risoluzione , qualificandola di tradimento contro 
l’Italia. Insomma tanto disse e tanto fece, che fu forza cac- 
ciarlo in cittadella. Certamente Fantoni amava molto l’Italia, 
ma egli era un cervello così fatto, che se fosse statò lasciato 
fare, il manco che le sarebbe accaduto, fora stato l’andar 
tutta sottosopra. ■ 

La risóinziofie di volersi unire a Francia, fu, non cagione, 
ma occasione di un moto più feroce e ridicolo che nobile e 
pericoloso nella provincia d’Acqui. Vi si spargevano voci, non 
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già per ispirilo italico , ma per avversione allo stato nuovo , 
che unirsi a Francia era un perdere la religione, che grandi 
eserciti marciavano a liberare l’ Italia dai Francesi , che in 
ogni lido seguivano sbarchi di gente nemica a Francia. Ri- 
valla , terra 4>i^a d’ uomini armigeri , si levava a romofe*, 
cacciava il commissario; per poco stette che non l’uccidesse. 
Strevi seguita vai» con maggior furore , ed atterrato l’albero 
libertà , ed oltraggiali i municipali , mostrava desiderio 
;d^^se nuove. Il;comandanle d’Acqui , Plaizai , con cencin- 
k^nla cacciatori, soldati nuovi ed inesperti, vi andava per 
mnar quel tumulto, e vi restava ucciso; i soldati disordinali 
si ritirarono. Vi andava per calmarlo Della Torre , vescovo 
di Acqui ; i paesani lo volevano ammazzare. La ritirata dei 
soldati francesi diede animo a- quelle popolazioni , non con- 
sideratrici del pericolo al quale si mettevano; un medico 
Porla le instigava; Vigono, Riccaldone, Alice, Moirano, aiu- 
tavano i tumultuosi: una moltitudine disordinata ed armata 
in varie e stravaganti forme, s’impadroniva di Acqui e del 
suo castello; creava a voce di popolo, e fra uno schiamazzo 
^credibile , un intendente , un comandante ed i magistrali 
municipali. Arrestava i giacobini , ma , ricevuto denaro , gli 
liberava. Le più strane cose si dicevano da quelle genti i- 
gnare ed infiammalo. La conquista di tulio il Piemonte, e la 
cacciata dei Francesi pareva loro il manco che potessero lare. 
Ed ecco che si ode uno fra di loro, più impazzato degli altri, 
gridare , doveisi conquistare Alessandria. Porta , aiutato da 
un Laneri , scritturale, scriveva lettere circolari ai comuni , 
affinchè per raccor gente suonassero campana a martello; 
onde il sinistro suono si udiva lutto all’intorno. L’ arciprete 
Bruno , che non voleva che nella sua parrocchia di Monte- 
chiaro a tal estremo si venisse , fu barbaramente ucciso dai 
suoi parrocchiani. Partiva quell’ informo ammasso di gente 
male af/mata e peggio disciplinata per alla impresa d’ Ales- 
sandria. Strada facendo sollevava a remore i comuni ; quei 
che non si volevano levare, saccheggiava. Nizza della Paglia 
resìstè , come terra più grossa , e non gli lasciava entrare. 
Comparivano otto in diecimila sollevati sotto le mura d’A- 
lessandria ; il medico Porta procedeva senz’armi, in atto di 
voler venire a parlamento , sperando che si facesse dentro 
dal popolo qualche movimento in suo favore. Ma il coman- 
dante della piazza, che aveva a tempo avuto notizia del fatto, 
a ciò esortato dal marchese Colli , Alessandrino, capitano di 
molto valore, mandava fuori quaranta soldati piemontesi, che 
primieramente arrestarono Porta; poi, con le sciabole tirando 
di piatto e di taglio , ma più dì piatto che di taglio , dissi- 
parono fra breve tutta quella imbelle moltitudine , non as- 


LIBUO DECISIOSKSTO 99 

Strefei 'alle* ordinanze, nè siabile in campagna. Inlanlo, men- 
tre già l’impresa era perduta, si spargevano liete novelle fra 
i sollevali in Acqui : che Alessandria fosse presa , la citta- 
della conquistala, che tutto l’Alessandrino, ^che tutto il Tor- 
tonese in favor loro si muovevano. Suonav;^o le campane a 
festa, cantavano Tinno delle grazie: gridavano: viva jcqui , 
viva Strevi, viva la nostra faccia, e qualche volta, viva il ye*, 

Già pareva loro che il mondo non gli iiqiesse più capir^jl^, 
si promettevano la mutazione di ogni cosa. Credutisi 
mettevano a ruba le case dei gallizzanti, o stimati lab, soU» 
pretesto di cercar armi nascoste. In questo mezzo, e. quando 
più si persuadevano di, essere in possessione della vittoria, 
un romor cupo , poscia voci più aperte , incominciavano a 
torre al falso l’apparenza del vero, ed al vero l’ajrparenza 
del falso. Chi lo disse il primo , fu messo per la peggiore. 

Infine , romoreggiando giù le armi francesi e piemontesi da 
vicino, la verità si apriva l’adito: allora prevalendo nei 
sollevati il timore al furore , e vedutosi da loro clic quello 
non era tempo da aspettare si sbandarono , non senza però 
aver dato una seconda mano di sacco alle case dei bene- 
stanti , massime degli ebrei. Arrivavano i soldati della Re- 
pubblica, prima condotti da un Flavigny. comandante d’Asli, 
poi , in numero più grosso , da Grouchy. Flavigny incese 
Slrevi: Grouchy, accompagnato dall’avvocato Colla, commis- 
sario del governo, pose a taglia Acqui; arrestò gl’ intinti ed 
i sospetti: ma non fe’ sangue. Porta fu fatto morire col sup- 
plizio soldatesco in Alessandria. Moslrossi Grouchy conti- 
nente; Colla ed Avogadro, cui il governo aveva dato carico 
di assestar le cose disordinale dalla sollevazione , continen- 
tissimi. Flavigny non ebbe risguardo che Acqui giù fosse 
stato saccheggialo dai sollevali : il suo nome sarà perpetua- 
mente udito con isdegno in quella travagliata cillù. Cosi fini 
la informe abbaruffala degli alti Monferrini ; dopo il fallo . 
tutti dicevano, non osservisi trovali. 

Avuto il suffragio dell’ unione , e cono.scendo il Direttorio 
di Francia che il -governo del Piemonte, per aver perduto 
la riputazion ^;^ ;era divenuto uno strumento inutile , vi 
mandava (piali là di commissario politico e civile, 

affinchè ordinam^iP pàese alla foggia francese. Arrivato, tutte 
le ambizioni e di nobili e di plebei si voltavano a fui, ed ei 
si serviva, dei gallizzanti, temeva degl’ Italici. Fece i '.solili 
sparlimenti del territorio ; creò i tribunali , i magistrati di- 
slrelluali e municipali , secondo gii ordini usali in Francia. 

Per riordinar le finanze , tanto peggiorale . chiamava a sè 
Piina, che mollo , ed anche troppo, se ne intendeva. S’ in- 
gegnava di sopire le passioni accese, perchè era uomo buono, 

uigiiizci ly . .. I. 
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ma l’incendio era troppo grave; già nuovi nembi che s’in- 
grossavano verso Seltcntrione , dando nuovi timori e sve- 
gliando nuove speranze , infiammavano viemaggiormente le 
passioni già tanto accese. 

Cosi, come abbiam raccontato, eran condizionali Napoli e 
Piemonte. Genova e Milano meglio si mantenevano per aver 
governi ordinati, ma più la prima che il secondo, perchè l’a- 
^or dell’ adulazione verso I forestieri vi era minore. Roma 
«l^'straziata continuamente da uomini avari e da importu- 
n^mutazioni in chi governava. Dappertutto erano, per im- 
prudenza. apparecchiate le occasioni alla tempesta che già si 
avvicinava ai confini d’Italia. 

Le arti, le instigazioni e le ofFertè dell’ Inghilterra, delle 
quali abbiamo parlato in uno dei precedenti libri, partori- 
v^ano gli effetti che da loro si erano aspettati, e già tutta 
Europa novellamente si muoveva a danni della Francia e 
dei novelli Stati ch’ella aveva creato. Aveva l’Austria man- 
dato un forte esercito in Italia , alloggiandolo sulle sponde 
dell’.\dige e delia Brenta. Al tempo stesso, maneggiandosi 
nascostamente, aveva operalo che la parte che nei Grigioni 
inclinava a suo favore, la chiamasse sotto colore di preser- 
vare il paese dall’invasione dei Francesi. Vi aveva pertanto 
mandato nuovi taltaglioni per occupare quelle montagne, 
per modo che le. sue prime guardie si estendevano, da una 
parte sino ai confini della Svizzera, dall’altra, sino a quei 
della Valtellina. Aveva dato motivo a questa deliberazione 
dell’imperatore e dei Grigioni l’occupazione fatta dai Francesi 
della Svizzera, dalla quale potevano facilmente, ove le osti- 
lità si rinnovassero, correre contro il Tirolo e gli Stati ere- 
ditari da una parte, contro lo Stato Veneto dall’altra. Pos- 
sente freno a questo disegno pareva che fosse, ed era vera- 
mente, il paese dei Grigioni, posto, come cittadella naturale, 
incontro agli Svizzeri ed a difesa del Tirolo, e che accenna 
ugualmente in Italia. Omessi i generali vinti, commetteva 
l’imperatore Francesco il governo militare a pruovati capi- 
tani, a Bellegarde nei Grigioni, a Melas in Italia: era con lui 
Kray, guerriero che si era acquistato buon nome nelle guerre 
germaniche, e molto amalo dai soldati. In ‘^e guisa l’Au- 
stria si preparava alla guerra. Ma il fondamento principale 
di tutta l’impresa, erano i soldati di Paolo imperatore, che, 
già la^ciSle le fredde rive del Volga e del Tanai, marcia- 
vano alla vòlta della Germania, ed erano destinali a fare 
cogli Austriaci uno sforzo contro l’Italia. Conduceva questi 
soldati tanto strani il maresciallo Suwarow, capitano uso, per 
l’incredibile suo ardimento, a rompere piuttosto che a schi- 
vare gli ostacoli di guerra. A tutta questa mole , gjà di 
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ì^f'Sè stessa tanto grave, si aggiungevano le forze marit- 
time dell’Inghilterra, della Russia e della Turchia, le quali, 
^Adriatico dominando ed il Mediterraneo correndo, potevano 
eGTettuare sulle coste d’Italia subiti trasporti e sbarchi, abiti 
a disordinare i disegni dei capitani della Repubblica. Nè, 
come abbiam veduto, era l'Ilalia sana rispetto ai Francesi, 
perchè infiniti sdegni vi erano raccolti, sì per la contrarietà 
delle opinioni attinenti allo Stato od alla religione , e sì per 
le offese recate dal nuovo dominio. 

Dall’altro lato era intento del Direttorio di far la guerci 
con tre eserciti , dei quali il primo, condotto da Jourdah, 
avesse carico, varcato il Reno, di assaltar la Baviera, che si 
era accostala alla lega; il secondo , governato da Massena, 
negli Svizzeri facesse opera di cacciar gli Austriaci dai Gri- 
gioni, d’invadere il Tirolo , e, camminando avanti, di dar 
mano a Jourdan dall’una parte, dall’altra a Scherer in Italia, 
Era stato preposto alle genti Italiche il generale Scherer, 
vincitore di Loano. Questo terzo esercito, spingendosi an- 
ch’esso avanti, doveva, passalo le Alpi Giulie e Noriche, con- 
giungersi coi due precedenti per conquistare gli stati eredi- 
tari e Vienna capitale. Aveva con sè congiunti i Piemon- 
tesi ed i Cisalpini. Joubert, che era per lo innanzi genera- 
lis.simo, e molto capace per l’ingegno, l’ardire e l’esperienza, 
di governar questa guerra , amico a Cliampionnet, e, come 
egli, nemico dei depredatori, scontento a non potergli fre- 
nare , aveva chiesto licenza. Il Direttorio, che riteneva m 
tulle, le cose le solile sospizionii temendo di lui, e non an- 
cora ben riavuto dalle buonapartiane apprensioni, molto vo- 
lentieri gliel’ aveva conceduta. La licenza di Joubert fe’ ca- 
dec l’animo agl'italiani, amatori degli Stali nuovi, perchè si 
ripo&vano con intiera fede net valore , nell’ingegno e ncl- 
Pintogrità sua , e più ancora l’amavano, perchè il conosce- 
vano amico airilaiia. Compariva Scherer, non senza parigino 
fasto, il che rendeva più notabile la semplicità del vivere di 
Joubert , e lo squallore dei soldati. Ciò fece anche sospet- 
tare che le opere del peculato avessero, peggio che prima , 
a ricominciare; -^Dono :^ta va di mala voglia. 

Non ostaiHii^M ostili dimostrazioni, la guerra non era an- 
cor rotta fra^lè due parti, perchè il Direttorio, prima di ri- 
sentirsi dell’ àt vicinarsi doi Russi, aspettava che la fortezza 
df Erebresteiri venisse ih poter suo. L’Austria sla^ atten- 
dendo , per^ non trovàrrei a combatter sola mentre poteva 
combattere accompagnala , che le genti russe alle sue si 
congiungessero. Finalmente, dopo un lungo assedio, astretto 
dalla fame , Erebreslcin si dava ai repubblicani. Insorse in- 
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conlanenle il Direllorio, e mandò dicendo aU’imperator d’A- 
lemagna che, se i Russi non fermassero i passi contro Fran- 
cia, e dagli Stali imperiali non retrocedessero, l’avrebbe per 
segno di guerra: la co'’te imperiale diè risposte ambigue, e 
si temporeggiava per dar comodità ai soldati di Paolo di 
arrivare. Conobbe l’arte il Direllorio, e però si determinava 
del lutto alla guerra, volendo prevenire quello che l’Austria 
aspettava. Per la qual cosa Schcrer altro non attendeva per 
dar principio alle ostilità, che l’udire che Jourdan e Massena 
avessero fallo il debito loro sul dorso germanico delle Alpi. 
Sentile le novelle del passo effettuato sul Reno dal primo, 8 
dello aver combattuto il secondo prosperamente , non senza 
però sanguinosissime battaglie , nei Grigioni ; sperando che 
Dessoles e Locourbe con un corpo di repubblicani, scendendo 
dalla Svizzera , il seconderebbero di verso la Valtellina , si 
risolveva a non più porre tempo in mezzo per assaltare il 
nemico. Erano i due nemici schierali nelli seguente guisa : 
aveva il generalissimo di Francia il suo alloggiamento prin- 
cipale in Mantova, dove aveva adunato gran copia di muni- 
zioni sì da guerra che da bocca. Assicuravano la sua ala 
sinistra la fortezza di Peschiera . e la destra la città ed il 
castello di Ferrara. Erano con lui circa cinquantamila com- 
battenti, fra i quali i reggimenti cisalpini e piemontesi. Oltre 
a questo altre genti francesi ed alleale occupavano e guaren- 
tivano i passi situali alle spalle tra il Mincio e le Alpi. 

Gli Alemanni si erano distesi ad alloggiare in linea paral- 
lela all’Adige dalle frontiere del Tirolo italiano insino a Ro- 
vigo ; trentamila combattenti lungo l’.Adige , allrelanti sulle 
sponde della Brenta. Sulla sinistra procurava loro sicurtà la 
fortezza di Legnago , sul mezzo la città di Verona con lutti 
i SUOI forti : i villaggi di Santa Lucia e di San Mas^'mo, 
come antemurali di Verona , erano muniti di trincee e di 
presidii gagliardi. Quanto alla dritta , che pprtava maggior 
pericolo , perchè non vi ora fortezza artefatta , e nella sua 
difesa consisteva l’esito felice di quella guerra, che già manife- 
stamente incominciava ad apparire , conciossiachè , perduti 
quei luoghi, i Francesi si sarebbero introdotti fra gli Stali ere- 
ditari e lo Stalo veneto, l’aveva Kray fortificala con molte 
trincee provviste d’artiglierie nel luogo di Paslrengo presso 
a Bussolengo. Avevano anche gli Austriaci posto, per facili- 
tare i transiti, e munito quattro ponti suirAdige, a Parona, 
a Ppscantina , a Pastrengo ed a Polo. Corpi assai grossi e 
distribuiti nei loro alloggiamenti per modo che l’uno potesse 
facilmente ai correre a soccorrer l’altro, guernivano tulli que- 
sti luoghi, uno ad Arquà, terra celebre per esser quivi morto 
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il -Petrarca, nn altro a Bevilacqua, cinque miglia sopra Le- 
gnago, un terzo tra Conselve ed Este, un quarto finalmente 
a Bussolengo. 

Credeva il Direttorio, avvicinandosi la guerra contro l’Au- 
stria , non si poter fidare del gran duca Ferdinando di To- 
scana , e perciò si era risoluto a cacciarlo da’ suoi Stati. A 
questo fine , toccato prima che avesse dato asilo al papa e 
passo ai Napolitani , ed affermalo che s’ intendesse segreta- 
mente coi confederati a' danni della Repubblica, Scberer or- 
dinava che il dominio di Francia s’introducesse in Toscana. 
Così il Direttorio stringeva nelle sue mani tutta l’Italia a quel 
momento stesso in cui era vicino a perderla tutta. Partitosi 
inaspettatamente il generale Gaultier da Bologna, dove aveva 
le suo stanze , entrava nella felice Toscana , e il dì 23 di 
marzo, conducendo con sè un grosso corpo di cavalleria con 
qualche nervo di fanteria , e col solilo corredo di artiglierie 
e di salmerie, faceva, qual trionfatore, il suo ingresso armato 
per la porta di San Gallo nella pacifica città di Firenze. Così 
la sede di civiltà venne occupala da insolite e forestiere sol- 
datesche. I trionfatori disarmavano i soldati toscani, s’impa- 
dronivano delle fortezze, del corpo di guardia, del-palazzo 
vecchio e delle porle. Al tempo medesimo Miollis , assaltala 
ed occupata Pisa, se ne andava a Livorno, e quivi, disar- 
male le truppe del gran duca , poneva presidio nei forti, 
guardie sul porlo , mano sui magazzini inglesi e napolitani. 
Un Reinhard, commissario del Direttorio, recava in sua po- 
testà la somma delle cose, od ordinava che i magistrati 
continuassero a faro gli uffizi in nome della repubblica fran- 
cese. Disfatto dai repubblicani il governo toscano , partiva 
per Vienna con tutta la s\ia famiglia il gran duca , e gli fu 
dato facoltà dagli occupalori del suo Stato di portar con sò 
parte del mobile del palazzo Pilli, e alcuni capi di pittura 
e di scultura notabili. Il caso strano mos.se , non tutti , ma 
parte dei Toscani: piantarono i solili alberi sulle piazze, fe- 
cero discorsi, gridarono libertà. Pure non si fecero tanti schia- 
mazzi come altrove. 

Il dominio dei Francesi in Toscana cominciò da opero 
spielate. Gli esuli francesi, o preti o laici che fossero, che 
sotto il placido dominio di Ferdinando si erano ricoverati, 
furonne senza remissione cacciati. Restava papa Pio, che, 
vecchio , infermo ed oramai vicino all’ ultimo termino della 
vita, se ne stava assai riposatamente nella Certosa di Firenze. 
Qucst’ullima quiete gli turbarono i repubblicani, sforzandolo 
a partire alla vòlta di Parma, poi fin oltre in Francia al 
tempo stesso della partenza di Ferdinando. Tanto ora il 
timore che avevano dì un’opinione ! Partiva 11 canuto e ca- 
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dente pontefice, poco conscio di sè per l’ infermità e per 'la 
disgrazia , molto salutato dalle pietose e meste popolazioni. 
Strada. facendo era chiuso nelle fortezze, poi venne serrato 
in Brianzone, finalmente trasportato in Valenza di Delfinato; 
quivi concluse neiresilio una vita che con tanto apparato di 
maestà e di potenza aveva incominciato. L’accompagnò sem- 
pre lo Spina , che fu poi cardinale ; dolce e pietoso officio. 
Da questo esempio imparino i popoli quanto siano flusso o 
labili queste umane sorti , e che se la libertà può nascere 
qualche volta dalle guerre, non può mai dal disprezzo delle 
Cose tenute rispettabili per lunga età da popoli intieri. 

Ad uno spettacolo compassioBevole succedeva uno spettacolo 
orrendo. I Francesi parlili in tre schiere, atfrontavane valoro- 
samente, il di 26 di marzo, i Tedeschi sulle sponde dell’Adige. 
Montrichard con la destra faceva forza d’impadronirsi di Legna- 
go; Victor e Ilalry con la mezzana, assaltate le terre di Santa 
Lucia e di San Massimo, difese esteriori di Verona, si sforza- 
vano di aprirsi il passo a questa città; Moreau, finalmente , 
con cui militavano Delmas, Grenier e Serrurier, aveva cari- 
co di vincere, e questo era il principale sforzo, Pastrengo e 
Bussolengo, di passar l’Adige, e di riuscire minaccioso sul 
fianco di Verona e degli imperiali. Ad un punto preso tutte 
le tre schiere andavano alla fazione loro, e già la battaglia 
ardeva con idolla uccisione per ambe le parti da Legnago 
fin oltre Bussolengo. Al primo romore delle armi era corso 
il presidio di Legnago , governato dal colonnello Skal , ad 
occupar lo mura e la strada coperta; le guardie esteriori già 
si urlavano coi Francesi, ai quali davano favore i fossi , le 
siepi e gli alberi che ingombravano il terreno. Si combatte- 
va con grandissimo valore dai Francesi e dai Tedeschi sotto 
le mura di Legpago, presso Anghiari ed a San Pietro per 
alla strada di Manlova. Comballerono ì repubblicani felice- 
mente a San Pietro, infelicemente ad Anghiari, con fortuna 
pari a Legnago; ma la fortezza del luogo sosteneva gli av- 
versari. Kray, che si era alloggialo con una grossa banda 
a Bevilacqua, come prima ebbe udito il pericolo, spediva il 
tenente maresciallo Froelich per soccorrerlo. Urlarono que- 
ste genti fresche i Francesi in parecchi luoghi, ma princi- 
palmente a San Pietro, dove erano piò forti e già vittoriosi, 
e superata finalmente la forte ed ostinala resistenza loro, gli 
costrinsero a piegare ed a ritirarsi oltre Anghiari e Cerea 
verso il Tartaro. Vinto Montrichard a Legnago con perdita 
di circa duemila seidati, gli Alemanni si mettevano in sul 
punto di perseguitarlo. Ma sopragiungevano a Kray le no- 
velle che Victor e Hatry , battute aspramente le terre di 
Santa Lucia e di San Massimo , si erano impadroniti della 
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prima, c si sforzavano di occupare fermamenle la seconda , 
dalla quale, entra li a viva forza già sette volle , allretante 
erano siati risospinli. Restarono feriti in questa ostinala mi- 
schia i due generali austriaci Liplay e Minkwitz. Sopraolen- 
deva alla difesa di questi luoghi e di Verona stessa il te- 
nente maresciallo Keim, buono e valoroso soldato. Così in 
questa parte stava la battaglia in pendente per l’a,cquisto di 
Santa Lucia daH'un de’iati, o per' la conservazione di San 
Alassimo dall’altro. Tuttavia vi si continuava a combattere: 
un terrore profondo occupava Verona, non sapendo i Vero- 
nesi qual fine fosse per avere quel lungo ed aspro combat- 
timento, e molto temendo dei Francesi per le ingiurie anli- 
cha e nuove. A questo stalo dubbio sotto le mura di Vero- 
na s’aggiunse la rotta toccala dalle genti alemanne sull’ ala 
loro destra, governata dai generali Goltesheim ed Esiiilz; il 
che fece fare nuovi pensieri a Kray, distogliendolo del tutto 
dal seguitare i repubblicani oltre 1’ Adige verso Mantova. 
Era, come abbìam detto , il sito di Pastrengo e Bussolengo 
munitissimo per molte fortificazioni, che consistevano in ven- 
tidue ridotti, in frecce, trincee di campagna e teste di pon. 
ti. Urlai Olio i Francesi, condotti da Delmas o da Grenier , 
con tanto impelo tulle queste opere, che, sebbene gli Au- 
striaci vi si difendessero virilmente, le sforzarono. 11 caso 
fu tanto subito, che questi ultimi non poterlo rompere i 
ponti di Pastrengo e di Polo, per modo che i repubblicani 
acquistarono facoltà di passar l’Adige e di correre per la si- 
nistra sua sponda contro Verona e quella parte degl’imperiali 
che aveva le stanze sulla strada verso Vicenza. Al tempo 
stesso in cui Delmas e Grenier vincevano a Bussolengo , 
Serrurier, più oltre e più su distendendosi a stanca , aveva 
cacciato i Tedeschi dai monti di Lazise, in ciò aiutato effi- 
cacemente dal capitano di fregata Sibilla, e dal luogotenente 
Pons colle navi sottili con le quali custodivano il lago di 
Garda. Perdettero gii Austriaci in questi fatti cinquemila 
.soldati tra morti e feriti, con mille prigionieri e sette can- 
noni. Mentre si combatteva sull’Adige, i Francesi assaltava- 
no Wukassowicb sulle frontiere del Tirolo sopra il lago di 
Garda. Già si erano fatti signori di Godrone , ed avevano 
guadagnalo mollo spazio oltre i laghi d’iseo e d’ Idro. Ma 
infine vennero in ogni parte respìnti , perchè Wukassowicb 
era uomo di valore, conosceva i luoghi, ed in quella pro- 
porzione più forza acquistava che più negli Stati ereditari 
s’internava. Non così tosto Kray ebbe inteso la rotta della 
sua ala destra, che, lascialo un presidio sufficiente in Legna- 
go. s’incamminava a presti passi, malgrado della stanchezza 
de’suoi soldati, a. Verona, per preservarla dal gravissimo pe- 
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ricolo che le sovrastava. Vi arrivava il 27 e 28, e rassicu- 
rava. Nè contento a questo, mandava Froelich più oltre in 
aiuto dell'ala sua destra, che pericolava a cagione del passo 
acquistato dai Francesi sull’Adige. Ma Scherer, forse intimo- 
rito per le rotte di Legnago e di Lodroue, se ne ristette, e 
non fece più alcun movimento d’importanza, per usare la vit- 
toria di Bussolengo. 1 due eserciti, stanchi dal lungo combat- 
tere, pieni di morti e di feriti, convennero di sospendere le 
, offese un giorno per dar sepoltura ai primi, e cura ai secondi. 
Continuavano i Francesi in possessione della sinistra riva 
dell’Adige, ed era forza, o che i Tedeschi ne gli cacciassero, o 
ch’essi cacciassero i Tedeschi di Verona. Se cadeva Verona, 
era vinta la guerra pei primi, e Suwarow avrebbe potuto ar- 
rivare senza frutto. Se i Francesi erano cacciati dalla riva si- 
nistra, era vinta ia guerra per gli Austriaci. Sovrastava a- 
dunque agli uni ed agli altri la necessità del combattere, ma 
più ai repubblicani che ai loro avversari, perchè se gl’imperiali 
reggevano contro l’impeto loro inaino al giungere dei Russi, 
ogni probabilità persuadeva che l'aggiunta di una forza tanto 
potente renderebbe preponderanti le partito in favor dei con- 
federali. 

Adunque alle dieci della mattina del 50 marzo, ì Francesi 
condotti da Serrurier, passato sugli acquistati ponti il fiume 
in grosso nurflero, assaltarono Esnitz e Gotlesheim, ai quali 
già si era congiunto con genti fresche Froelich. Un’altra parte 
di repubblicani, condotta da Victor, si innoltrava versi i luo- 
ghi superiori della valle, cd il Montebaldo verso la Chiusa e 
Rivole , coll’ intento di occupare i monti ai quali si appog- 
giavano i Tedeschi , e di guadagnare la strada di Vicenza. 
Avevano i. Francesi del Serrurier, assaltando con un impeto 
grandissimo, guadagnato mollo campo, e già insistevano so- 
pra Parona, luogo distante ad un miglio e mezzo da Verona. 
In questo pericoloso momento, Kray mandava fuori ottomila 
soldati, e, partitigli in tre colonne, gli sospingeva ad urtare 
i Francesi. La prima gli assaliva dalla parte di Parona , la 
seconda per la strada dei Tirolo verso Rivoli, la terza lungo 
le montagne di Montico. Ne sorse un combattimento molto 
fiero, in fin del quale prevalsero gli .\ustriaci, ed i Francesi 
pensarono a ritirarsi , non senza qualche dissoluzione nelle 
ordinanze. In questo fatto, per frenare l’ impeto del vincitore 
e dar campo ai vinti di ritirarsi, prestò opera egregia la ca- 
valleria piemontese. Restava che si potesse ripassare a sal- 
vamento il fiume; ina parte passò ; ma Kray, avendo occu- 
pato i ponti con la cavalleria, e rottogli per mezzo dei gra- 
natieri di Korher , Fiquelmont e Weber , tagliò la strada ai 
superstiti, che, deposte le armi, vennero in suo potere. Quasi 
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tutta la parte che era salita ai monti, fu in questa guisa su> 
perata e presa. Noverarono i Francesi mille soldati ira morti 
e feriti : dodici centinaia venuti sani in poter del'e genti im- 
periali ornarono il trionfo di Kray. Non conquistarono i Te- 
deschi alcuna artiglieria, perchè un solo pezzo aveva con sè 
condotto Serrurier. Perdettero gli Austriaci poca agente, si 
per le buone mosse ordinate dal generale loro, e si per l’ar- 
dore inestimabile col quale andarono all’ assalto , e che so- 
prafece in breve tempo il nemico. 

Dalle raccontate fazioni si vede che Scherer aveva con 
arte lodevole ordinato la battaglia di Verona , ma che fece 
errore nel non seguitare subitamente l’aura favorevole della 
fortuna suli’ala sini.stra, che era nel primo fatto rimasta vit- 
toriosa ; poiché, se il giorno medesimo della battaglia , cioè 
il 2(), od almeno il 27, avesse fatto passar il fiume a tutta 
l’ala medesima , e l’ aves.se spinta gagliardameule contro il 
fianco di Verona, se ogni probabilitè non inganna, avrebbe 
rotto Keim, che solo si sarebbe trovalo a combattere, ed a- 
quistalo la città, innanzi che Kray arrivasse in aiuto con le 
genti vincitrici di Lognago. Ognuno vede quali effetti avrebbe 
partoriti la presa di una città così nobile e di silo tanto im- 
portante, con la sconlìtla di ducali degl’imperiali. Non errò 
dunque Scherer per difetto di arte, ma bensì per mancanza 
d’ardire, tanto più da condannarsi , quanto più quello fu il 
solo adito che la fortuna in tutta questa guerra gli abbia a- 
perto alla vittoria. Narrasi che Moreau lo confortassi al rac- 
contato partito, ma che non vi si volle risolvere. 

Risultava dalle due battaglie di Verona , che gli Austrìaci 
passavano 1’ Adige a portar guerra sulla sua destra sponda. 
Dal canto suo Scherer si era accampato dietro il Tartaro , 
tra Villafranca o l’ Isola della'Scala, attendendo a fortificarsi 
ed a riordinare i suoi : aveva fermalo il suo campo princi- 
pale a Magnano. Ma le sue condizioni divenivano ogni ora 
peggiori; perchè il nemico incominciava a romoreggiargli sui 
fianchi ed alle spalle con truppe armale alla leggiera. Wu- 
kassowich , sceso dal Tirolo tra il lago di Garda e l’ Iseo , 
minacciava Brescia, oltreché il colonnello San Giuliano, man- 
dato da Wukassowich, aveva spazzato tutto il campo tra la 
destra dell’Adige ed il lago di Garda , per modo che il na- 
vilio che i Francesi avevano sul lago , era stalo costretto a 
cercar ricovero sotto le mura di Peschiera. Da un’altra parte 
Klenau, partitosi dall’ala sinistra austriaca con soldati corri- 
dori , era comparso su! Po , aveva messo a romore Io due 
sponde , precipitalo in fondo le navi francesi , e costretto i 
repubblicani a rifuggirsi o in Ferrara o in Osliglia. Si tro- 
vava adunque il generalissimo di Francia in grave pericolo. 
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ed aveva tanto più forte cagione di lenuTe , quanto il suo 
esercito , scemalo per le perdite falle nelle giornate prece- 
denti , era divenuto di numero inferiore a quello d’ Austria. 
Oltre a lutto questo non isfuggiva a Sclierer che Suwarow, 
ritardalo solamente dalle piogge insolite che avevano fatto 
gonfiare oltre modo i fiumi e i torrenti, si accostava : il che 
avrebbe del lutto fallo prevalere il nemico se prima dell’ar- 
rivare del Russo non ristorava la fortuna cadente. Ricbrda- 
vasi delle antiche vittorie, considerava esser quelli quei me- 
desimi Francesi vincitori di tante guerre ; avvertiva , quelle 
terre medesime sulle quali insisteva, essere state poco tempo 
innanzi testimonio di tante e si gloriose loro fazioni. Mosso 
da tutto questo, nè mancando anche d’animo per sè mede- 
simo , si risolveva a cimentarsi di nuovo col nemico , spe- 
rando che Magnano avrebbe restituito le cose perdute a Ve- 
rona. Ddll’qltro lato il generale austriaco , non fuggendo il 
tentar la fortuna da sè solo , agognava ancor esso la batta- 
glia, perchè non voleva dar tempo al nemico di riordinarsi 
0 riaversi dell’ impressiono delle rotte precedenti, nè lasciar 
raffreddare l’ impeto de’suoi, tanto più imbaldanziti dalle vit- 
torie recenti , quanto più le avevano acquistate mentre era 
ancor fresca la memoria di tante loro sconfitte. Forse ancora 
Kray nel più interno del suo animo desiderava una nuova 
battaglia, per operare che per suo mezzo la guerra fosso del 
tutto vinta, innanzi che arrivassero il generalissimo Melas ed 
il forte maresciallo di Paolo. Se tale fu il suo pensiero, co- 
me è da credersi, e' bisognerà confessare ch’egli aVesse una 
gran fede in sè medesimo e nissun dubbio della vittoria ; 
perchè se perdeva coi possenti aiuti tanto vicini , avrebbe 
meritamente incorso molla riprensione per aversi commesso 
colile solo armi austriache alla fortuna. Ivano all’affronto i 
due nemici , divisi in tre schiere , il dì 5 aprile. La destra 
dei repubblicani , guidata da Victor e Grenier, marciava al- 
l’assalto di San Giacomo : la mezzana , governala da Mon- 
trichard e llalry , sotto guida suprema di Moreau , doveva 
sloggiare l’inimico da’ suoi posti tra Villafranca e Verona. 
La sinistra, sotto la condotta di Serrurier, aveva il mandalo 
d’ impadronirsi di Villafranca e di andarsi approssimando al- 
l’Adige. Delmas, soldato animoso e mollo arrischialo, accen- 
nava con un po’ di antiguardo a Dossobono per fare spalla 
alla mezzana. 11 generale austriaco , col fine di superare il 
campo di Magnano e di cacciare i Francesi oltre il Tartaro 
ed il Mincio, aveva ordinato i suoi per modo che il generale 
Zopf guidasse la destra , Keim la mezzana , ed il generalo 
.Mercantili la sinistra ; un anliguardo condotto da Ilohenzol- 
lern assicurava Zopf, ed un grosso retroguardo di tredici 
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battaglioni, sotto guida di Lusjgnano, non obbligandosi a luogo 
alcuno, era presto per accorrere ai casi improvvisi , e soc- 
correre quella parte che inclinasse. Al tempo stesso Kray 
aveva comandato al presidio di Legnago che uscisse a per- 
cuotere nel fianco destro de! nemico, ed a Klenau che tur- 
basse viemaggiormente le rive del Po. Sorgeva una fierissi- 
ma battaglia ; benché i France.si fossero inferiori di numero, 
gutidagnavano nondimeno , valorosissimamente combattendo, 
del campo . e facevano piegar l’ inimico. Si vedeva in tutto 
questo ed il valore solito dei soldati repubblicani, e la pe- 
rizia dei loro capitani. Serrurier , risospinto prima feroce- 
mente da Villafranca , fatto un nuovo sforzo , e riordinati i 
suoi, se ne impadroniva. Delmas si spingeva ancor esso a- 
vanti : Moreau il seguitava con eguale prudenza e valore. 
Victor e Grenier sforzavano San Giacomo, e vi si allog- 
giavano. 

Volle Kray rompere Moreau con aver fatto girar un grosso 
corpo a fine di attaccar il Francese alle spalle, ed al tempo 
medesimo urtava impetuosamente Delmas. Questa mossa, ot- 
timamente pensata, poteva trarre a duro partito Moreau, s’ei 
non fosse stato quell’esperto capitano ch’egli era. Ma riso- 
lutosi incontanente su quanto gli restava a faro in sì peri- 
coloso accidente, invece di camminare dirèttamente , si vol- 
tava con grandissima audacia a destra, ed assaltava sul de- 
stro fianco coloro che disegnavano assaltarlo alle spalle. Per 
questa t.anto bene ordinata mossa gli Austriaci furono rotti e 
fugati verso Verona, a cui si accostavano Delmas e Moreau 
con le altre due schiere compagne: già il terrore assalivi^ la 
città. Pareva in questo punto disperata la battaglia pei Te- 
deschi: ma Kray ordinava a nove battaglioni del retroguardo, 
che si spingessero avanti, condotti dal generale Lattermann, 
ed urtassero il nemico, tre da fronte a smistra , cinque di 
fianco. Fu questo urto dato con tanto ordine ed impeto , 
che : Francesi, svelta per forza la vittoria dalle loro mani , 
se ne andarono t'olii in fuga. Così chi aveva vinto con som- 
mo valore , era stalo vinto con pari valore. A questo deci- 
sivo passo ordinarono Scherer e Moreau un po’ di retroguardo 
che loro restava; quest’era l’ultima posta, e mandatolo con- 
tro il nemico insultante , non solamente ristoravano la for- 
tuna della battaglia, ma ancora rompevano del tutto la mez- 
zana schiera degl’imperiali, e fugavano Keim fin quasi sotto 
alle mura di Verona. Restava un ultimo rimedio a Krai ; 
quesl’erano i restanti battaglioni del retroguardo. Se essi fal- 
livano, la fortuna austriaca era vinta, ed i trionfi dei Fran- 
cesi rincominciavano su quelle terre già tanto famose per la 
segnalate fatiche loro. Serraronsi i freschi battaglioni ale- 
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roanni , adoperandosi \'iri!inente Lusij^nano sui Francesi eoa 
un incredibile furore. Non piegarono i repubblicani, ma s’ar- 
restarono ; nasceva un urlare , un riunire tale , che pareva 
che più che uomini irq di loro combattessero. Stelle lungo 
spazio dubbia la vittoria , e già , checché la fortuna appa- 
recchiasse ad una delie parli, era per ambedue salvo l’onore. 
Finalmente la tenacità tedesca prevaleva all’impelo francese: 
i repubblicani furono, piuttosto che cacciati, svelti dal campo 
di battaglia. Rotto l’argine, precipitaronsi impetuosamente 
contro i virai i vincitori, e ne fecero una strage grandissima. 
La schiera di Serrurier, che si era conservata intiera, e tut- 
tavia teneva Villafranca , fu costretta a mostrar le spalle al 
nemico, non senza scompiglio nelle ordinanze, pel caso im- 
|)rovviso , lasciando il fardaggio , le artiglierie ed i forili in 
poter del vincitore. Non fu fallo fine al perseguitare, se non 
quando sopragiunso la notte. Perdettero i repubblicani più 
di quattromila soldati tra morti e feriti , con tremila prigio- 
nieri : rimasero in preda al vincitore diciasette pezzi d’arti- 
glieria, con salmerie . munizioni e bagaglie in quantità. No- 
veraronsi fra i feriti Beaumont, Dalesrr.e , Pigeon e Delmas. 
Nè fu la vittoria senza sangue per gl’imperiali, perchè desi- 
derarono circa tremila soldati ira uccisi e feriti., Quasi un 
ugual numero erano venuti come prigionieri in mano dei 
Francesi, ma la più parte furono riscallali durante la rotta. 
Wcrcantin , capitano in molta stima presso gli Austriaci , sì 
pel suo valore , come per la dolcezza della sua natura , fu 
tra gli uccisi. Morirono altri ufficiali di grado e di nome, fra 
i (iuali il maggiore Voggiasi, che , avendo combattuto valo- 
rosamente nel preci'denle fallo di Legnago , si era meritato 
la croce di Maria Teresa. Durò la battaglia dalle ore sei della 
mattina sinp allo sei della sera. Il valore vi fu uguale da 
ambe le parti, la vittoria utilissima alle armi imperiali. Spianò 
Kray , col suo valore , la strada alle vittorie di Melas e di 
Suwarow. 

Sclierer, scemato il numero de’ suoi, e scemato altresì l’a- 
nimo loro per le sconfitte , dopo di aver fatto alcune dimo- 
strazioni, come se volesse fermarsi sul Mincio, si deliberava 
a ritirarsi sulla sponda destra dell’Adda, per ivi fare opera, 
se ancora possibil fosse, di arrestar l’inimico e difendere la 
capitale della Cisalpina. A questa deliberazione , piuttosto i- 
nevitabile che volontaria, dava motivo la grande superiorità 
del nemico, accresciuto dalle forze russe, per guisa che som- 
mava a sessantamila combattenti, non noverati quei di Wu- 
Itassowich e di Klenau, che remoreggiavano sui corni estre- 
mi, mentre il suo, tolti i presidii che era obbligalo a lasciare 
in Mantova ed in Peschiera , ed in altre fortezze di minor 
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importanza , non passava i jrentimila. La medesima deli- 
berazione rendevano necessaria i progressi falli e die tut- 
tavia facevano Wukassowich e Klcnau , il primo verso i 
monti sulla sinistra dei repubblicani , il secondo sulle rive 
del Po , dove metteva ogni cosa a romore. Si levavano i 
popoli a calca al suono delle vittorie tedesche e dell’arrivo 
dei Russi, gente strana e riputata d’ invincibile valore , non 
considerando se il dominio austriaco e russo avesse a mo- 
strare maggiore benignità che quello che volevano levarsi 
dal collo. Ma il presente sempre noia i popoli , mentre il 
futuro gli alletta, perchè giudicano del primo col senso, del 
secondo coirimmaginazione. 

Bene è da condannarsi che i comandanti russi-ed austriaci 
queste mosse popolari in paesi estranei a loro con parole , 
con iscritti e con fatti suscitassero e fomentassero. Percioc- 
ché , nelle sollevazioni de’ popoli e nelle guerre civili , ogni 
più peggior male si contiene; ed ai forestieri, che non pos- 
sono vincere con le sole armi , 1’ umanità prescrive che se 
ne astengano e che lascino riposare altrui. Le guerre bisogna 
lasciarle" fare a chi ha il carico di farle , non a chi ha il 
carico di pagarle. Oltre a ciò, siccome gli eventi delle guerre 
sono sempre dubbi, poco umana cosa è il sollevare i popoli 
contro coloro che possono tornare a vendicarsi. Queste som- 
mosse mollo aiutavano gl’imperiali , perché intimorivano gli 
avversari, tagliavano le strade e davano spiatori utilissimi ai 
nuovi conquistatori. Esse erano più o meno forti , secondo 
le varie inclinazioni dei luoghi, ma mollo romorose nel Po- 
lesine e nel Ferrarese. Grandi tempeste ancora si levavano 
contro i Francesi nel Bresciano e nel Bergama.sco : Wukas- 
sovN'ich vi trovava mollo seguilo. 

Arrivati i Francesi sulle sponde dell’Adda, fiume assai più 
grosso, e di rive più dirupate che il Mincio e l’Oglio non 
sono , nel seguente mpdo vi si alloggiavano. Serrurier , con 
la sinistra, custodiva le parli superiori del fiume, stanziando 
a Lecco sul lago, dove aveva una lesta di ponte fortificata, 
a Imbezzago e a Trezzo. In quest’ultima terra si congiiingeva 
con la battaglia, o mezzana schiera, alla quale erano prepo- 
sti Victor e Grenier , e che, prolungandosi a destra, si di- 
stendeva sino a Cassano. Possedeva sulla sinistra del Rumo 
vna lesta di ponte con trincee munite di artiglierie , ed ol- 
tracciò le artiglierie del castello dominavano questa parte. 
TJn grosso di cavalleria (perché essendo Cassano posto sulla 
strada maestra per a Milano , i repubblicani presumevano 
che i confederati avrebbero fatto impelo contro di questa 
terra) slava pronto, alloggiato essendo dietro Cassano, ad 
accorrere ove d’uopo no fosso. La destra , sotto la condotta 
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di DHmas, si sprolungava lungo l’Adda, con assicurare Lodi 
e Pizzighelione. Quest’era ralloggiamonto preso dai Francesi 
sulle rive dell’Adda , in cui giudicarono poter arrestare il 
corso alla fortuna del vincitore. Intanto una grande muta- 
zione si era fatta nel governo supremo dell’esercito. I soldati 
repubblicani, stimandosi invincibili, perchè non soliti ad esser 
vinti, avevano concetto un grandissimo sdegno' contro Scho- 
rer, di tutte le loro disgrazie accagionandolo. I meno corag- 
giosi si erano anche perduti d’animo, e questo sbigottimento 
di mano in mano .si propagava : l’immagine di Francia già 
s’ appresentava alla mente dei più, e quello terre italiane 
diventavano loro odiose. Le subite ed estreme mutazioni dei 
Francesi davano a tenere ai capi, per modo che dubitavano 
d’aver presto a contrastare, non solamente col nemico, ma 
ancora con la cattiva disposizione dei propri soldati. Già si 
mormorava contro Scherer, ed il meno che dicessero di lui, 
era che non 'sapeva la guerra. Certo, essendo tanto declinato 
del suo credito, ei non poteva p;ù oltre governar con frutto, 
e la confidenza ed il coraggio dei soldati per nissun altro 
modo potevano riaccendersi, che con quello di mutare il capo 
e di surrogargli un generale amato da loro e famoso per 
per vittorie. Videsi Scherer queste rose, e, conformandosi al 
tempo, rinunziò al grado, con rimetterlo in mano di Moreau, 
e con pregare il Direttorio che commettesse in luogo di lui 
la guerra al capitano famoso per le renane cose. Piacque lo 
scambio; Scherer , confidate le sorti francesi al suo succes- 
sore, se ne partiva alla vòlta di Francia. 1 repubblicani, in- 
tolleranti di disgrazie, l’accusarono in varie guise, ma so la 
disciplina non era buona, ciò dai cattivi esempi precedenti si 
doveva riconoscere. Quanto alla perizia neli’arte della guerra, 
non SI vedo di quale altro fatto si possa biasimare , se non 
di non aver corso gagliardamente e senza posa contro Ve- 
rona nella giornata dei 26, quando, rotta l’ala destra au- 
striaca , si era fatto signore del passo del fiume. Del rima- 
nente il disegno principale di questo stesso fatto dei 26 . e 
così quello rìell’asprissiqia battaglia di Magnano non sono se 
non da lodarsi, nè la sua ritirata dall’Adige all’.\dda in cir- 
costanze tanto sinistre mostra un capitano di poco valore : 
ma l’aver fatto guerra infelice in Italia , in mem.oria tanto 
fresca di Buonaparte , nocque alla sua fama, ed accrebbe la 
impazienza dei repubblicani. Da un altro lato non si debbe 
defraudare della debita lode Moreau per aver consentito al 
recarsi in mano il governo di genti vinte, e quando già poca 
0 niuna speranza restava di vincere. Sapeva egli che il di- 
fendere lungo tempo lo rive dell’ Adda contro un nemico 
tanto potente, non era possibile: ma andò considerando cho 


[1799] 


LIBBO DECIJIOSESTO 


115 


il cedere senza un nuovo esperimento la capitale della Ci- 
salpina, che aveva i suoi soldati congiunti co’ suoi e che era 
alleala della Francia , gli sarebbe stalo di poco onore ; ed 
oltre a ciò voleva, con ottenere qualche indugio, dar tempo 
al munire di provvisioni le fortezze del Piemonte. In questo 
mezzo arrivavano alcuni aiuti venuti di Francia, dal Piemonte 
e dalla Cisalpina. Per lutto questo deliberossi di voltar il 
vL-:o al nemico, e di provare se la fortuna fosso più favore- 
vole alla llepubblica sulle sponde dell’ Adda, che su quelle 
dell’Adige. 

-\rrivava Suwarow a fronte del nemico . e , senza sopra- 
slarc, si risolveva a combatterlo. Suo pensiero era stato, 
dappoiché aveva il frpno dei collegati, d’insistere sulla de- , 
stra verso i monti , piuttosto che seguitare il corso del Po , 
perchè desiderava di disgiungere i Francesi che combalteano 
in Italia, da quelli che guerreggiavano nella Svizzera. Per la 
qual cosa andava radendo le falde dcU’Alpi, ed amò meglio 
tentare il passo del fiume più verso il lago che verso il Po. 
Divideva, come i Francesi, i suoi in tre parli: commetteva 
la prima, che marciava a destra, al generale Rosemberg, che 
aveva con sè Wukassowich, guidatore deH’onliguardo. Que- 
sta parte aveva il carico di aprirsi il varco in qualche luogo 
vicino al Iago. La seconda, cioè la mezzana, guidala da Zopf 
e Oli, doveva far opera di passare in cospetto di Vaprio, e 
d’impadronirsi di questa terra. Finalmente la terza , che , 
camminava a sinistra, commessa al valore del generalissimo 
austriaco Melas, andava a porsi a campo a Treviglio contro 
l’alloggiamento principale dei Francesi a Cassano. Francesi e 
Russi, nuovi nemici, eccitavano l’allenzion del mondo. 

Serrurier, dopo di aver combattuto e respinto con sommo 
valore i Russi condotti dal principe Bagrazione, che aveano 
assaltalo la testa del ponte di Lecco , aveva, ritirandosi per 
ordine di Moreau verso il centro, lascialo alcune reliquie di 
un ponte di piatte rimpetlo a Brivio , per cui egli si era 
trasferito oltre il fiume. La notte dei 26 aprile Wukasso- 
wich, di queste reliquie prestamente valendosi ed avendo 
riattalo il ponte, varcava e s’insignoriva di Brivio, dove non 
trovava guardie di sorte alcuna. Nè noi possiamo restar ca- 
paci come, in tanta vicinanza del nemico e in tanto sospetto 
’di una battaglia imminente, i Francesi non abbiano guardalo 
questo passo importante con un gagliardo presidio. Passato, 
correva Wukassowich la vicina contrada , e non trovava 
vesligia di nemicò, se non se ad Agliate ed a Cacate. Ciò 
non ostante mollo pericolava la sua squadra, so le altre non 
avessero passato nel medesimo tempo. Andava Suwarow , 
accompagnato da Chasteler, generale dell’ imperator France- 
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sdo, capitano audacissimo e di molla sperienza, sopravedendo 
i luoghi per trovar modo di passare all’ incontro di Trezzo. 
Pareva anclie agli ufficiali che sopranlendevano l’opera delle 
piatte e del passare fiumi, il varcare impossibile per la ra- 
pidità e profondità delle acque, c per la natura rotta e sco- 
scesa delie grotte. Tuttavia non disperava dell’ impresa Cha- 
sleler ; però , fatto Lvorar sollecitamente i suoi soldati nel 
trasportar le piatte e le tavole necessario , tanto s’ingeguò , 
che alle cinque della mattina del 27 mandava a pigliar luogo 
sulla destra un corpo di corridori , che vi si appiattavano 
senza che i Francesi se no accorgessero, e poco poscia pas- 
sava egli stesso con tutte le genti della mezza schiera , ar- 
mate alla leggiera. Parve cosa strana a Serrurier , il quale, 
udito del passo conseguito da Wukassowich , marciava per 
combatterlo, e si trovava a Vaprio. Ma, da quell’uomo va- 
lente eh’ egli era , raccolti subitamente i suoi , anclie quelli 
che eranò stali fugati da Trezzo, ingaggiava la battaglia col 
nemico, non ben ancor sicuro della possessione della destra 
riva. Piegava al durissimo incontro 1’ antiguardo dei confe- 
derali, e sarebbe stalo intieramente sconfitto, se non arrivava 
subitamente al riscatto con tutta la sua schiera l’ austriaco 
Oli. Si rinfrescava la battaglia più aspra di nrima tra Bri- 
vio é Pozzo. Mandava Victor alcuni reggimenti dei più presti 
in aiuto di Serrurier, il quale valorosissimamente instando , 
già era in punto di acquistare la vittoria, quando giungeano 
m soccorso di Oli le genti di Zopf, e facevano inclinare la 
fortuna in favor degli alleati ; perchè , dopo un sanguinoso 
affronto, cacciarono 1 Francesi da Pozzo e gli misero in fuga. 
Un colonnello austriaco fu morto in questo combattimento , 
il generale francese Baker, latto prigione. Ingegnossi Grenier 
di raccozzare a Vap'io lo genti rollo, ma indarno , perchè, 
assaltalo dagli Austriaci e Bussi , fu rotto ancor esso , ed 
obbligato a ritirarsi frettolosamente. Era accorso Moreau in 
questo pericoloso punio , ma la sua presenza non valse a 
ristorare la fortuna della battaglia. Per questa fazione fu 
Serrurier respinto all’ insù, ed intieramente separato dall’al- 
tre parli dell’esercito. 

Mentre nel raccontalo modo si combatteva fra le due 
schiere superiori, Melas, più sotto, non se n’era stalo ozioso. 
Avevano i Francesi con forti trincee munito una lesta di 
ponte sul canale Ritorto , pel quale avevano l’adito libero 
sulla riva sinistra. Melas , che sebbene fosse già molto in- 
nanzi con gli anni, era nondimeno uomo di gran cuore, as- 
saltava col fiore de’ suoi granatieri questa testa di ponte ; 
ma vi trovava un. duro intoppo, perchè con estremo valore 
ostarono i Francesi , ed anzi parecchie volte il ributtarono. 
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Infine, dopo mollo sangue o molte morti, superava lutti gli 
impedimenti, e si rendeva padrone del passo del canale Ri- 
torto. Restava a superarsi, opera molto più dii'ficile, la testa 
del ponte sull’Adda, molto fortificata. Quivi fuvvi il medesi- 
mo 'urore per rassallo, il medesimo valore per la resistenza. 

Ma crescevano ad ogni momento i soldati fresc'ii ai confe- 
derati , per modo che, spingendosi avanti sui cadaveri dei 
loro compagni , che quasi pareggiavano il parapello , con le 
baionette in canna superarono il passo , e fecero strage del 
nemico. Moreau , che in questa orribile mischia s> era me- 
scolalo coi ccmbaltenli, comandava a’suoi che, abbandonalo 
e rotto il ponte , si ritirassero. Ciò mandarono ad efletlo , 
aspramente seguitali dal nemico. Ebbero comodità di rom- 
pere, non tutto, ma solamente una parte del jionte : sulla 
opposta riva attendevano a riordinarsi. Ristorava prestamente 
Melas il ponte, ed una nuova ed ugualmente aspra batiaglia 
ingaggiava coi repubblicani , che , animali dalla presenza e 
dai conforti del loro generali.ssimo, virilmente si difendeano. 

Ma già la fortuna più polca che il valore ; già tutte le schiere 
superiori erano o separale o vòlte in fuga , e già , oltre la 
scniera di Melas passata a Cassano , una novella squadra , 
che aveva varcato a San Gervasio , urtava i Francesi per 
fianco ; già Moreau medesimo era in pericolo di erser preso 
dai vincitori che il cingevano d’ogn* intorno. 

Altro consiglio non gli restava se non quello dì partirsi 
prestamente con tutte le sue genti , lasciando intieramente 
la vittoria in poter di coloro che I’ avevano acquistala.* Ma 
questa risoluzione non era facile a condursi ad effetto, per- < 
chè gli Austriaci , vincitori da ogni parte , baldanzosamenle 
instavano. Pure pel disperalo valore dei Suoi soldati , che * 

amavano meglio perdere la vita che il loro capitano, Moreau 
si riscattava da quel duro passo , e perduta in.'eramente la 
battaglia , e lascialo Milano sicura preda ai con ederali , gli 
parve di condurtela presti passi l’esercito sulla destra sponda 
oel Ticino. Melas e Suwarow si ricongiunsero a Gorgonzola. 

Da quanto si è fin qui raccontalo, si vede che nissuna spe- 
ranza di salute restava a Serrurier. Fu assaltalo dai due 
corpi riuniti di Rosemberg e rii VVukassowich. Si difendeva 
con un valore degno di lui e de’ suoi soldati ; e sebbene il 
combattimento fosse tanto disuguale peK numero, tanto fece, 
che si condusse intero a Verderia, e quivi affurl'Gcalosi con 
molla prestezza ed arte, attendeva a difendersi. Ma essendosi 
finalmente accorto, dal continuo ingrossar del nemico, de'lo 
infelice successo della battaglia sulle altre parli , e tempe- 
stando da tutte le bande lo artìglierit5 nemiche sopra uno 
spazio assai nslrello, chiese i patti, e gli consegui mollo o- 
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norevoti. Gli ufficiali avessero la facollò di tornarsene sotto 
fede in Francia, i soldati fossero i primi ad avere gli scambi. 
Combatterono in questo fatto con molta fede e valore i reg- 
gimenti piemontesi, condotti dal generale Fresia. Serrurier e 
Fresia furono trattati umanamente dai vincitori. Un presidio 
lascialo in Lecco sotto il colonnello Soyez, imbarcatosi sul 
lago, e giunto con prospera navigazione a Como, arrivava a 
salvamento sulle rive del Ticino ; diflìcile e coraggiosa im- 
presa. Mancarono in questa battaglia di Cassano, cbe fu una 
delle più aspre e sanguinose che si siano vedute, dei Fran- 
tesi meglio di duemila uccisi, ed altrettanti feriti : cinque- 
mila prigioni vennero in poter del vincitore ; tra questi Ser- 
rurier , Baker e Fresia. Furono scemali gl’ imperiali di tre- 
mila soldati, 0 morti o feriti. Molte armi e bandiere conqui- 
state accrebbero 1’ allegrezza loro. Più di cento cannoni ve- 
nuti in poter loro attestarono massimamente la grandezza 
della vittoria. Errarono, come è evidente, i Francesi in que- 
sta battaglia, prima per aver troppo disteso le ali loro , poi 
per negligenza nel sopravveriere ; il che diè comodità a Wu- 
kassowich ed a Cliasteler di passare a Brivio ed a Troi^o ; 
del resto combatterono col solito valore. Debbonsi lodare i 
confederali di un valor pari, di molta destrezza e di mag- 
gior audacia neU’avcr passato. Tuttavia, Se non era Chaste- 
ler, che prestamente accorse in aiuto dei passali con genti fre- 
sche, la cosa si sarebbe ridotta dal canto dei confederati in gra- 
vissimo pericolo, e probabilmente la loro audacia sarebbe stala 
stimata temerità. 

La vittoria di Cassano , che compiva quelle di Verona e 
di Magnano , e faceva tanto crescere il nome imperiale in 
Italia, recò in potere degli alleati tutta la Lombardia, ed il 
Piemonte. In tanta disuguaglianza di forze militari, aiutate 
dalle inclinazioni dei popoli, non si comprende come i Fran- 
cesi si siano risoluti a lasciare tanti presidii nelle fortezze 
dei paesi abbandonati; era evidente che sarebbero stali co- 
stretti a capitolare, atteso massimamente che le più non e- 
rano difendevoli lungo tempo. Mantova sola poteva e do- 
veva guardarsi, perchè abile a sostenersi e ad aspettare i 
sussidii di Francia, e quanto portassero i destini da Napoli 
per opera di Macdonald. Se dopo le rotte di Verona e di 
Magnano, si fossero chiamali presidii a congiungersi colla 
parte principale , avrebbero potuto combattere del pari, e 
tenere in pendente la fortuna. Ma avendo voluto combat- 
tere spartilamento , furono anche spaitilamente debellati, 
colpa o di soverchia confidenza in sè stessi o di poca av- 
vertenza dei loro generali. 

Le genti russe, più affaticale delle austriache pel luogo 


d : . Googlc 


[1799] LIBRO DECIMOSESTO 117 

viaggio, si riposarono dopo la ballaglia. Fu perciò commessa 
la cura a Melas di condurre quelle dell’ imperatore France- 
sco in Milano, già vinto prima che occupalo. Imporlavasi al- 
tresì che un paese austriaco fosse dagli Austriaci ritornalo 
alla consueta obbedienza. Yivevasi in Milano con gran- 
dissima sospensione di animi , perchè i reggitori della 
Repubblica , con lutti gli addetti ed aderenti loro , non 
avevano altra speranza in tanta mutazione di fortuna , 
che quella di salvarsi esulando in Francia. 1 pailigiani del 
governo antico sollevavano gli animi a grandi speranze ; 
e si promettevano nella depressione altrui 1’ esaltazione pro- 
pria. Ognuno pensava od a fuggire la tempesta che sovra- 
stava, od a farla fruttificare in suo prò. (ìli amatori del go- 
verno imperiale buoni compassionavano i repubblicani, sti- 
mandogli piuttosto fanatici ciie malvagi, i cattivi gli volevano 
perseguitare,! pessimi denunziare, i profligali. calunniare. 
Questi umori covavano. Era un gran fatto che la .sede di una 
repubblica riconosciuta dalla maggior parte dei potentati <li 
Europa, e che pocanzr pareva,' a tariti gloriosi gesti ed alla 
forza dei Francesi appoggiandosi, che fosse per durare molti 
secoli, ora con tanto precipizio cadesse ed al nulla si riducesse. 
Il pensare da una parte agli ordinamenti sì civili che militari 
che vi regnavano, alle pompe che vi si spiegavano, ai discor- 
si che vi si facevano, agli scritti che vi si pubblicavano, ai 
trionfi che vi si menavano, alle imprese ed alla militare glo- 
ria di Buonaparte che vi risplendevano; dall’altra, alla sem- 
bianza ch’ella, non che fra pochi dì, fra poche ore avrebbe, 
dee soprapprendere con maraviglia e con islupore qualunque 
uomo, anche di quelli che più sono avvezzi a considerare 
queste umane vicissitudini. Sapevano i capi della Repubblica 
quale ruina sovrastasse, male cattive novelle si celavano al 
volgo, ed inorpellate co»e si dicevano, ora di vittorie fran- 
cesi, ora di alloggiamenti insuperabili da loro fatti, ora di 
fiumi impossibili a varcarsi, ora,di mosse maestrevoli e si- 
cure , eseguite dai repubblicani , ora di una apprestala per 
art4^ a prossima ruina di tutte Je genti imperiali: questa fama 
nutricavano diligentemente e con ogni stadio. Con questo 
falso corrompevano il vero; i popoli si confondevano. In su 
questo, ecco arrivare da porla Orientalo, dalla parte di Cas- 
sano, soldati repubblicani alla sbandata, carri di feriti, fastelli di 
munizioni e di bagaglie , armi sanguinose . ogni cosa retro- 
grada. Principiava il popolo a faro discorsi ed adunanze: la 
sera cresceva il terrore degli uni, l'ansietà degli altri. Par- 
tivano scortali da qualche squadra di cavalleria, alla vòlta 
di Torino i direttori della Repubblica Marescalchi, Sopransi, 
Vertemati-Franchi, e con loro quasi lutti coloro che, o nei 
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gradi fossero, o no , avevanb ìdaggiormente p3.rtéci{|^^^^- 
governo repubblicano. Portò con sè il Direttorio denS^T^ 
pubblico, di cui una parte mandava a Novara: venpe 
dopo in poter degli alleati. Rimase in Lombardia Adelasib, 
uno dei quinqueviri, avendo trovato grazia appresso agl’im- 
periali per aver loro svelato i depositi dei denari e degli 
archivi 'nella Repubblica. Degli altri repubblicani italiani che 
fuggivano, e con loro le donne ed i figliuoli, che erano uno 
spettacolo compaiv^ionevole , à più se ne partivano poveri, 
perchè ai ladronecci avendo mostrato piuttosto sdegno che 
imitazione , potevano meglio essere accusati d’ illusione 
che di vizi. Nò il duro domìnio di cui erano stati tcstimo- 
nii e vittime, nè le tedesche grida che loro suonavano alla 
terga, gli svegliavano dal lusinghevole sonno; che anzi, varcan- 
do nùr eri, esuli e squallidi, le Alpi durissime, andavano ancora 
S()gnando la loro felice repubblica ; sì forte era la malattia 
che gli occupava. Quanto a quelli.che non avevano sojnato, 
le stesse Alpi in cocphi dorati coi depredatori della patria 
loro varcavano. 

Arrivava il vincitore Molas, il dì 28 aprile, in cospetto 
sino della città. Gli andavano all’incontro a Crescenzago l’arci- 
vescovo «d i municipali. Poco dopo entrava trionfando, ac- 
correndo il {K)po|o in fol'a e con lietissime grida salutan- 
dolo. Ddivansi' le voci; Fiva la religione, viva Cimperatore 
Francesco II. Cresceva ad ogni momento la calca; pareva che 
tutta la città si versasse a vedere ed a salutare i soldati o 
le insegne dell’antico signore. La sera si accesero i lumi 
alle case, si fecero cantate, balli, fuochi d’allegrezza: dinio- 
strazioni tutte che si erano fatte per lo innan' i ad ogni no- 
vella di rotte austriache. La bontà del popolo milanese ri- 
splendette in questo importante fatto ; non fece ingiuria nè 
minaccia ad alcuno. Ma quando arrivò la gente del contado, 
s’incominciarono - le persecuzioni contro i giacobini, o veri 
0 supposi’ , e andò a sacco il palazzo del duca Serbellonii 
Per frenare il furore di questi uomini facinorosi in paese 
tanto riputalo per la dolcezza degli abitatori , Tamminìstra- 
zione temporanea che si era creata, esortava il popolo ad 
astenersi da ogni ingiuria, ed a non contaminare con inso- 
lenze e persecuzioni 1’ allegrezza comune. Avvisava inoltre 
che chi non obbedisse, sarebbe castigato. Volendo Melas ed 
il commissario imperiale Cocastelli dare maggior nervo a 
queste esortazioni, avvertivano che al governo solo si ap- 
parteneva la punizione dei rei , e chi s’arrogasse vendette 
privale, oturbasse il pubblico, sarebbe senza remissione pu- 
nito militarmente. A questo modo si frenarono in Milano le 
intemperanze popolari. Solo, poco tempo dopo, si udì il mal 



LlBROj^OOIOSESTO 


119 


che e^èfiol'd^^tt^^tTeslalì alcuni dei rupi dello Stato 
Ica'ho , che ^oi si* mandarono carcerati alle Bocche 
ro. Fu questa, non so se cautela o castigo, cagiono 
di grave dolore e terrore,* perchè i presi erano uomini rag- 
guardevoli per dottrina e per virtù. Si sentiva tosto un’altra 
voce sinistra , che le cedole del banco di Vienna avessero 
a spendersi come contante: parve enorme in quel fiorito pae- 
se in cui era ignota la pesto delle carte pecuniarie. Inco- 
minciossi a temere delle persone e degli averi: ciò contami- 
nava l’allegrezza recente. Arrivava intanto Suwarow ; il 
guardavano come un nuovo uomo : disse l’arcivescovo, es- 
sere venuto a rimettere la religione in fiore , il papa in 
seggio, i sovrani in onore. Si maravigliavano i popoli a 
tanto amor del papa: si taceva che fosse scismatico. Sog- 
giunse ai municipali venuti a fargli riverenza, che gli ve- 
deva volentieri ; che sol desiderava che come suonavano le 
parole loro, così avessero i seiiumenti. Dal che si vede che 
Suwarow vecchio se ne intendeva. 

Restavano a compirsi da Suwarow due imprese, secondo 
che il consigliasse il procedere dall’ avversario : quest’ erano, 
o di premere a destra per disgiungere i Francesi d’Italia da 
quelli della Svizzera , o d’incalzare sulla stanca passando il 
Po, per impedire la congiunzione di Macdonald con Moreau. 
Sulle prime, non ben certo della risoluzione del generale di 
Francia, accennava all’una parte ed all’altra, mandando dal- 
l’un lato Wukassowick grosso ad invadere il Novarese ed il 
Vercellese, dall’altro Rosemberg grosso ancor esso, a romo- 
reggiare sul Vogherese. Così aspettava a pigliare delibera- 
zioni più risolute , secondo che insegnassero gli andamenti 
del nemico. 

Dal canto suo Moreau , essendo ridotto il suo esercito a 
quindicimila combattenti, aveva considerato che senza peri- 
colo di estrema mina, non poteva starsi a difendere la fronte 
Bel Ticino, siccome quella che era troppo estesa e non cor- 
roborala da alcuna fortezza. Pertanto si era risoluto ad ab- 
bandonarla , portandosi più indietro. Ma a quale parte gli 
cojgyenisse condursi, stava in dubbio perchè o doveva ancor 
eÙl^ensare al tenersi accosto all’ Alpi per consentire con 
Massena, che continuava a combattere aspramente in Isviz- 
zera , o al piegarsi sulla destra del Po per dar la roano a 
Macdonald , al quale aveva mandalo ordine che , da Napoli 
partendo e p'estamenle viaggiando , venisse a congiungersi 
con esso lui sulle sponde della Trebbia. Elesse questo se- 
condo partilo, nè perchè non si sia deliberato a condursi 
direttamente a Genova, passando il Po tra Pavia e Voghera, 
a noi non appare, se forse non fu per dar animo con la sua 
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propinquità ci comandanti dtflie fortezze assediate di sosten- 
tarsi. Per la qual cosa visitalo Torino , e quivi informatosi 
diligentemente se le strade da Genova a Piacenza fossero 
praticabili per le artiglierie, nè temendo di essere seguitato 
COSI presto , perché i grossi torrenti del Canavese si erano 
per le pioggie smisurate gonfiati strabocchevolmente dietro 
a lui , e le strade ne erano soffocate , conduceva 1’ esercito 
nei contorni d’Alessandria , alloggiandolo in un sito mollo 
forte. L’ ala sua destra era assicurata da Alessandria e dal 
Tanaro, la sinistra da Valenza e dal Po. Per tal modo non 
abbandonava del tutto le pianure , e si teneva la strada a- 
perla verso gli Apcnnini. Per la quale deliberazione del ca- 
pitano di Francia fu necessitato Suwarow a fermare la guerra 
tra la destra del Po e la catena di questi monti. Erano cinte 
d assedio dagli alleali Peschiera, Pizzighettone , il castello di 
Milano e Mantova. Ma non indugiarono mollo tempo ad ar- 
rendersi Peschiera ed il castello , fallo leggiere difeso ; Piz- 
zigheltone si tenne piu lungamente ; infine un caso fortuito 
di una conserva di polvere che, accesa da una bomba , avea 
intronalo tutta la terra, diè causa di dedizione ai difensori. 
Rimanevano in favore dei Francesi Mantova , intorno alla 
quale, siccome piazza di maggiore importanza, Kray si affa- 
itcava , e con Mantova tutte le fortezze del Piemonte. In- 
grossali gli alleati dai corpi che avevano oppugnalo le for- 
tezze conquistate, e fatti ardili dalle sollevazioni dei popoli 
in loro favore, si accostavano a Moreau coll’intento di cac- 
ciarlo per forza da quel forte, nido in cui si era ricoveralo. 
Ma credendo che egli fosse più debole, o i Francesi più per- 
duti d’animo, invece d’andar all’incontro con forze grosse 
e unite per venirne ad una battaglia giusta, giudicarono di 
dimostrazioni parziali o con romoreggiargli 
all’ intorno. Passarono i confederati massimamente Russi, il 
di 1 1 maggio, il Po a Bassignana; i Francesi, essendo andati 
ad urtargli , gli ruppero e tuffarono nel Gume. Ripassaronlo 
giorno seguente, ed assaltarono virilmente i re- 
pubblicani; ma es.si, più virilmente ancora resistendo, rima- 
sero superiori, ed uccisero gran numero d’imperiali; i super- 
stiti cacciarono nel fiume. Nè quale utilità ave.sscro .questi 
assalti particolari, io non lo so vedere ; perciocché , quando 
puoi vincere con tutte le forze, non li devi mettere a peri- 
colo di perdere con una parte. Dall’altro lato Keim , acqui- 
stato Pizzighettone , era venuto ad ingrossare Rosemberg 
sulla destra del Po, e, fatto forza contro Tortona, facilmente 
la recava in suo potere, essendosi i Francesi ritirati nel forte. 

entaici invano 1 ala sinistra di Moreau, avvisarono i confe- 
derati di far pruova se, minacciando sulla destra, il potessero 
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sforzare alla ritirala. A questo fine si appresenlavano molto 
grossi a S. Giuliano, che accenna a filarcngo , luogo vicino 
ad Alessandria. Ma Moreau , che conosceva l’arte ed aveva 
penetrato l’intento del nemico, ricusava il corabaltere, difen- 
dendosi con la fortezza degli alloggiamenti. Ciò tu cagione 
che Suwarow pensasse a fare il principale sforzo della guerra 
sulla sinistra del Po. Della qu()l cosa accortosi il generale di 
Francia, usciva, traversala la Bormida , dal suo campo , ed 
assaltava con impeto grandissimo Keim e Froelik, che aveano 
le stanze a S. Giuliano ed obbedivano a Lusignano. S’ingag- 
giava una battaglia molto viva, traendo i Francesi a scaglia 
e caricando con la cavalleria. Avrebbero anche vinto quella 
pugna , se per caso fortuito non sopraggiungeva con genti 
fresche Bagrazione, che, entrando nella battaglia nel momento 
in cui già i confederali piegavano, gli sostenne, ed obbligò 
Moreau a tirarsi indietro. Ritirossi infatti, ma intero e minac- 
cioso , tornando nel suo sicuro alloggiamento fra i due fiumi. 
Fu sanguinosa la zuffa da ambe le parti, ed ambidue si at- 
tribuirono la vittoria. Così Moreau dimostrava che era ancor 
▼ivo, e che grinfortunii presenti non gli avevano tolto nè la 
mente nè la fortezza d’animo. 

Oramai la guerra , che gli romoreggiava tutto all’ intorno, 

10 sforzava a far nuove deliberazioni. Wukassowich, accom- 
pagnato da un principe di Roano, conquistato il Vercellese, 
si era fatto avanti sino alle prime terre del Canavese, e tutto 
vi metteva a romore. Keim ancor egli tempestava sulla de- 
stra del Po , per modo che il generale francese si trovava 
spuntalo da ambi i lati. Oltre a ciò i popoli del Canavese, 

^ condotti da preti e fcali , si eiltno levali a calca contro i 
repubblicani. Mondovì parimente si muoveva contro di loro; 
Fossano e Cherasco il seguitavano. Ceva, incitata da un uf- 
ficiale tedesco di singolare audacia, prese le armi, tumultua- 
va. Alba si sommuoveva, e creato il suo vescovo Pio Vitale 
comandante delle armi, si avventava contro i Francesi ed i 
democrati del paese. Si commisero sotto l’imperio del ve- 
scovo alti di grande crudeltà. Asti stesso , tanto vicino al 
campo di Moreau, invaso da contadini armali e stimolali da 
alcuni rurali , di cui avevano le lettere . vide saccheggiarsi 

11 palazzo municipale e la chiesa del Carmine da questa plebe 
sfrenala, che gridava viva la fede, viva San Secondo! Il pre- 
sidio francese non penò poco a cacciargli: pure finalmente 
gli cacciò , uccidendone un centinaio. Poi venne il generale 
Meusnier saccheggiando il paese per punirgli, o ne fece per 
giudizi militari uccidere un altro centinaio. 1 compagni gli 
gridavano martiri. Le terre astigiane grondavano sangue, 
quasi in su! cospetto di Moreau. Pensava egli alla salute del 
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suoi: vedendo piena troppo grossa, e che non era più tempo 
di aspettar tempo , passando per Asti , Cherasco e Fossano, 
0 lasciate 'ben guardate Alessandria e Tortona, andava a porsi 
alle stanze di Cuneo, per avere le strade libere verso Fran- 
cia pel colle di Tenda e per la valle dell’Argentiera.' Man- 
dava una grossa banda a castigare Mondovl; come i sollevati 
a ninna cosa avevano perdonato che fosse, o paresse, o si 
supponesse a loro contraria , nemmeno alle donne di coloro 
che chiamavano a morto , perciocché crudelmente lo svilla- 
neggiavano e stupravano ; così i repubblicani parimente a 
ninna cosa perdonarono, non salvando nemmeno l’onestà dei 
monasteri delle donne. Preti e frali, capi delle sommosse, 
dopo di aver ucciso crudelmente i repubblicani, furono essi 
medesimi uccisi soldalescamente dai repubblicani. In mezzo 
a questi atroci accidenti , di cui ambe le parti si rendevano 
ree, Buronzo del Signore, arcivescovo di Torino, mandava 
fuori a petizione di Musset, commissario di Francia, lettere 
pastorali lodalrici del governo repubblicano , e pareggiatrici 
dello sue massime a quelle del Vangelo.- Poi , crescendo vie 
più la rabbia dei popoli, pubblicava una pastorale esortatoria, 
in cui mollo amorevolmente citando frequenti passi delle sacre 
scritture, confortava i popoli a quietare é ad obbedire ai ma- 
gistrati. Questi erano veri uffici di pastore delle anime; ma 
la rabbia e la concitazione degli altri cherici erano più po- 
lenti delle amorevoli esortazioni dell’ arcivescovo : dicevano 
che le faceva per forza, e forse era vero; altri il chiamavano 
giacobino. Da Cuneo il generale della Repubblica, lasciatovi 
un forte presidio , si condu<;eva , essendo oggimai stremo di 
genti, sul destro dorso degli Apennini.' 

Parliti i Francesi, ciò fu cagione che Pamministraziono del 
Piemonte , che Moreau , passando per Torino , aveva creato 
di quattro persone, Pelisseri, Rossignoli, Capriata e Geymet, 
in surrogazione di Musset, tornatosi in su quei primi romori 
in Francia, andasse a far capo in Pinerolo , perchè le valli 
dei Valdesi, vicine a questa città, ed abitate da popoli quieti 
e nemici di ogni scandalo, davano un adito sicuro a ripararsi 
in Francia. Quivi concorrevano tutti i Piemontesi ed altri 
Italiani, che avevano più speranza nella fuga che nelki beni- 
gnità del vincitore. Lo cose erano disperate; pure questi uo- 
mini, ingannati dalle solite fantasime, con grandissima acerbità 
sdegnati, minacciavano ancora i nemici, ed incitavano i popoli 
ad armarsi in sostegno della Repubblica. Per la partenza me- 
desima dei soldati di Francia si moltiplicavano a dismisura in 
Piemonte le sommosse popolari. La rabbia politica , lo zelo, 
come pretendevano , della ruiigiono , spesso ancora P amoro 
del sacco e gli odii privali producevano questi effetti. Surse 
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ad accr(«scergli un manifesto mandato da Suwarow ai Pie- 
montesi dalle sue stanze di Voghera , il quale con parole 
aspre e minatorie spiegava le inienzioui imperiali : che gli 
eserciti vincitori mandali dalPÀuslria e dalla Russia in nome 
de! legittimo sovrano del Piemonte, verso il Piemonte vol- 
gevano il passo; che venivano per rimettere il re sul trono 
de’ suoi augusti antenati , dal quale per la perfidia loro l’a- 
vevano i suoi nemici delruso; che venivano, perchè la reli- 
gione trionfasse, perchè il Piemonte da quel duro e tirannico 
giogo al quale da’ suoi oppressori era stalo posto, si liberas- 
se; perchè il mal costume, che essi in tutti i cuori andavano 
seminando, si spegnesse; che sapevano quale amore, quale 
fedeltà i Piemontesi portassero all’augusta casa di Savoia, la 
quale da tanti secoli con tanta gloria e sapienza gli aveva 
governali; gli esortavano pertanto ad armarsi per una càusa, 
nell’esito felice della quale tutta la felicità loro consisteva: 
pensassero ai loro antenati, quelle armi in mano di nuovo si 
recassero che eraìio state sì spesso vittoriose contro il co- 
mune nemico; accorressero sotto le insegne dell’esercito vit- 
torioso ch’egli reggeva, si unissero, e sarebbero gl’impostori, 
che per opprimergli gli avevano ingannati, cacciali per sem- 
pre dalle terre loro; che alle armi gl’invitava solo pel sostegno 
della religione ; che alle medesime gl’ invitava solo per la 
conservazione delle proprietà : che i duo imperatori , ed ei 
per loro , promettevano proiezione ed assistenza ai fedeli, 
perdono ai deboli, castigo ai scelerati. Si armassero adunque, 
concludeva, si armassero, ed allo genti imperiali si accostas- 
sero: pensassero, quanto losse pietoso il liberare il Piemonte 
dalla tirannide acerbissima dei giacobini; ciò da loro richie- 
dere l’onore, ciò richiedere il dovere; non gli rallenessero 
le false promesse: solo valere il giuramento antico, non quello 
prestato ad un governo iniquo; le sublimi virtù dei due im- 
peratori abbastanza dimostrare che la fede sua nel promettere 

0 benignità o castigo, viverebbe santa ed inviolata. 

Queste parole atterrivano maravigliosamente gli uomini av- 
versi , perchè sapevano che Suwarow era uomo capace di 
fare più che non diceva. Dall’altro lato le genti stimolate sì 
sollevavano : atroci fatti seguitavano parole incitatrici. Car- 
magnola, città vicina a Torino, si levava a remore, ed am- 
mazzava i repubblicani , che viaggiavano alla spicciolata : i 
repubblicani, accorsi armatamente da Pinerolo, ammazzavano 

1 Carmagnolesi , ardevano le case loro e davano inesorabil- 
mente a morte i frali , autori della sommossa. «Queste cose 
succedevano a ostro di Torino: a tramontana, delle peggiori. 
Il Canaveso, provincia dolala di popoli armigeri e fieri, vie- 
più s’infiammava; vi sorgevano opere, parlo da commedia. 
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parie da tragedia. Un anlico ufficiale in riposo d* Austria, 
che Branda -Lucioni aveva nome, giudicando che quello fosse 
tempo da prevalersene , si era fatto capo di villani armati , 
e già aveva corso sollevando e depredando il Novarese ed 
il Vercellese, quando, fermatosi in Canavese, pose la sua sede 
in- Chivasso. Le turbe agresti che il seguitavano, erane an- 
date , strada facendo, ingrossandosi; le chiamava masse cri- 
stiane. Questo Branda con le sue masse, quando arrivava in 
una te.-ra, prima cosa, atterrava l albero della libertà, e pian- 
tava in suo luogo una croce; quivi poscia s’inginocchiava 
e slava un pezzo orando^ Poi trovava il parroco , e si con- 
fessava e comunicava. Nè dimenticava la cura del corpo ; 
perchè si andava al desinare , ed usava anche del vino im- 
raoderatamenie; la massa cristiana vedeva spesso andar a 
onde il buon uomo. Nò gl’ importava che due più che una 
volta le medesime cose nello stesso giorno facesse , perchè 
quanti villaggi visitava, tante le ripeteva. S’informava, .se. 
nella terra fo.ssero giacobini, ed avveniva che i giacobini e- 
rano sempre i più ricchi ; erano messi o a taglia o a ruba. 
Chi non pagava, predato o carcerato, ma il pagar la taglia, 
mezzo sicuro di riscatto. Due cappuccini aveva per segretari: 
preti, curati e frati l’accompagnavano con forche, picche, pi- 
stole e crocefissi. Frati erano d’ogni sorta e di ogni colore, 
ed armati in varie e strane guise: un curalo, accinto di pi- 
stole assai ben gro.^sc, custodiva il passo della Stura. I vil- 
lani, seguitando, facevano gesti e schiamazzi , parte ridicoli, 
parte tremendi. Il terrore dominava il Canavese. Non solo 
chi aveva opinione contraria , ma chi aveva o lite , o inte- 
resse contrario con alcuno di questi uomini fanatici, era chia- 
malo a strazi, a prigionia ed a morte. Nè preservava 1’ età, 
0 la virtù, 0 l’innocenza; tutti erano da un incomposto fu- 
rore lacerati. Sensi vedute donne tratte, per opinioni o vere 
' 0 supposte , allo ingiurie estreme da uomini scelleratissimi : 
sensi veduti magistrali rispettabili legati con corde e svilla- 
neggiati con ogni obbrobrio da uomini facinorosi , che ave- 
vano anticamente e sotto il governo regio chiamali a giusti- 
zia per commessi delitti : sensi veduti vecchi infermi, o scem- 
piali d.ì queste masse furibonde , o fuggenti con istento la 
cieca rabbia che gli perseguitava. Le malte cose che questo 
Branda dava a credere alle sue masse, sono piuttosto di un 
altro mondo, che di questo ; perchè diceva che con bastoni e 
con pali avrebbe preso la cittadella di Torino, ed elle se lo 
credevano ; ghe avrebbe preso Francia, e se lo credevano ; che 
Gesù Cristo gli compariva, e .se Io credevano; e preti e frati 
applaudivano, e più applaudivano nelle meriggiane ore, che 
nelle mattutine. Credo che scena simile a questa non sia stala 
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al mondo mai. Intanto il buon uomo si prendeva le taglie , 
ed attendeva al vino. Infine , prima i preti timorosi , poi i 
villani sospettosi incominciarono a subodorar P umore, e die- 
dero mano al mormorare. Brevemente, vedendosi scoperto, 
si causò, e temendo che i generali russi o tedeschi, ai quali 
non piacevano le opere nefande, gli dessero premio secondo 
i meriti, andava domandando attestali di ben servito a que- 
sto ed a quello , massimo ai preti : alcuni gliene diedero, o 
per compassione o per timore; i più gli ricusarono. Il ve- 
scovo e la città di Novara sdegnosamente glieli negarono. Fu 
posto po’ suoi portamenti in carcere a Milano, e vi stette tre 
mesi. Durerà lungo tempo la memoria di questo Branda in 
Canavese, come caso di credulità sciocca e di furore pazzo. 
Ai tempi che seguirono , e quando i repubblicani tornarono 
in Piemonte , prevalse fra loro P uso che chi parteggiava o 
fosse creduto parteggiare pel governo regio, Branda da que- 
sto lepido capo si chiamasse. InUmto le masse sollevate con- 
tinuavano , nè ftiron sciolte , se non quando i confederali , 
fatti più sicuri dalle vittorie, giudicarono, i moli composti 
es.«ere migliori degl’ incomposti. 

Frattanto Suwarow intendeva l’animo all’acquisto di To- 
rino, perchè essendo città capitale, si stimava che la posses- 
sione di lei, facendo risorgere l’immagine del regno, invite- 
rebbe i popoli a tornar all’antica obbedienza. Olire a questo, 
importavano agli alleali il suo silo , mollo accomodato alla 
guerra , e la copia delle artiglierie e delle munizioni che vi 
si trovava ammassata. Non aveva potuto Moreau, per la de- 
bolezza delle genti che gli restavano , lasciar in Torino un 
presidio sufficiente , e dalla guarnigione della cittadella in 
fuori, non vi era forza che potesse preservar la città, quan- 
tunque fosse cinta di mura (orli, ed ordinato, secondo l’arte, 
a difesa. Ad un recinto tanto largo appena avrebbe potuto 
bastare contro l’oppugnazione tutto l’esercito che il generale 
di Francia aveva condotto oltre i sommi gioghi dei monti. 
Solo vi era dentro una guardia cittadina, che, prima urbana, 
poscia nazionale chiamata , é'd avendo oggimai a noia e le 
mutazioni e le guerre, e le grida di questo o di quello, in- 
tendeva solamente a conservare intatte le proprietà e le per- 
sone. Arrivava Wukassowich con genti regolari e turbe pae- 
sane ; faceva la chiamata. Rispondeva Fiorella, volersi difen- 
dere. L’Austriaco, occupato il monte dei Cappuccini, che 
dalla riva opposta del Po sopragiudica la città , e piantetevi 
alcune artiglierie, non grosse, ma da guerra sciolta, princi- 
piava da quel luogo rilevato a dar la batteria ; rispondevano, 
ma debolmente, le artiglierie delle mura. Non facendo frutto 
con le palle, provò le l^mbe, perchè sapeva che si resisteva 
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piultcsto pel difello delle armi e dello (;cnli necessarie ad 
espui’nare, che per la suflìcienza del presidio. S’accesero al- 
cune case vicine alla porta di Po ; il che, fra quello strepilo 
di artiglierie , accrebbe mollo terrore ; già le menti com- 
mosse credevano approssimarsi l’estremo sterminio. In questo 
punto la guardia urbana apriva la porta. Entrarono a furia 
i soldati corridori di Wukassowich ; gli accompagnavano, 
cosa di grandissimo spavento , le turbe informi di Branda- 
Lucioni. Salvaronsi frettolosamente in cittadella i pochi sol- 
dati repubblicani, che alloggiavano in città, dei quali alcuni 
furono presi , altri uccisi. Già Torino non era più in poter 
rii Francia, ma non era ancora del tutto in poter d’Austria, 
perchè su quel primo giungere le turbe contadinesche domi- 
navano. Per primo fatto ed in sul bell’entrare uccisero un 
Ghiliossi, ufficiale d’artiglieria mollo riputalo, il quale, quan- 
tunque fosse in voce di amare il governo naovo, si era me- 
sco'alo , certo mollo imprudentemente , coi circostanti, per 
vedere passare quegli uomini arrabbiati. Scoperto, oh, ecco 
tm giacobino, dissero, e tosto l'ammazzarono. Il suo cadavere 
fu lasciato giacere nel sangue lungo tempo , e ad asso con 
gli scherni e con gl’ improperi insultavano. Le feroci masse, 
ebbre di rabbia e di vino, correvano le contrade, riempiendo 
l’aria di grida orribili ; si promettevano il sacco. Un cava- 
liere Derossi, colla spada nuda in mano, gli guidava ed ani- 
mava, e, correndo con loro, gridava e faceva che gridassero: 
Viva il re, viva la casa di Savoia, muoiano t giacobini. In 
mezzo a queste grida la moltitudine sfrenala dava il sacco 
alle case Ferrerò e Miroglio. ed al caffè di Scanz , a quelle 
come di giacobini . a questo per non so quale insegna re- 
pubblicana. Derossi faceva minacce a chi, affacciatosi alle 6- 
nestre, non gridasse : Fiva il re. Mangiari di ogni sorta, e 
fiaschi di vino si calavano continuamente , e so dire molto 
volentieri , dalle finestre , perchè non era tempo da esitare. 
I villani gridavano senza posa : muoiano i giacobini ! dove 
sono questi giacobini ? che ci si diano qua : che stiam facendo 
che non gli ammazziamo tulli P Giacobini e non giacobini si 
nascondevano, perchè sapevano qual discernimento abbia in 
simili casi il volgo. Insomma Tonno, pieno di spavento, a- 
spettava qualche gran ruina , e se i confederali non fossero 
stati presti ad accorrere e frenare quegli uomini furibondi, 
sarebbero forse avvenuti mali peggiori di quelli che si teme- 
vano. Premevano gli animi di tutti i pensieri delle cose pre- 
senti e future. 

Quando i tumulti che avevano conquassato il Piemonte , 
alcun poco restarono, entrava a guisa di trionfatore il gene- 
ralissimo Suwarow. Andava in sul giungere nella chiesa 
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metropolitana di San Giovanni per ringraziare Iddio dell’ a- 
cquistata vittoria. Fu ammesso molto volentieri ai bacio della 
pace ed alla celebrazione dei divini misteri dall’arcivescovo 
Buronzo, il quale, dopo di aver lodalo alcuni giorni prima 
la Repubblica, ora chiamava nelle sue nuove pastorali il ge- 
nerale russo inviato del Signore, novello Ciro. Nò si oppose 
al vedere certe immagini che si andavano vendendo, e che 
il volgo ignaro osservava maravigliando, nelle quali la Rus- 
sia, l’Austria e la Turchia erano rappresentate con gli attri- 
buti della Santissima Trinità. Queste cose io narro bene a 
mala voglia; pure son costretto a narrarle per amor della 
verità, e perchè i nostri nipoti sappiano quanto noi siamo 
stali pazzi. 

Intanto Fiorella che governava la cittadella, traeva con le 
artiglierie; i confederali traevano contro di lui: era vicino 
un altro sterminio ; i miseri Torinesi tra Francesi , Russi , 
Austriaci, repubblicani, regii. dalle paure e dai dolori non 
potevano respirare. Infine le due parli convennero , perchè 
altrimenti la sede del re ne andava in sobbisso, che i con- 
federali non assalterebbero la cittadella dalla parte della cit- 
tà, ed i Francesi non infesterebbero la città dalla cittadel- 
la. Era Suwarow continuamente veduto e corteggiato dai 
nobili ; i più savi consigliavano la moderazione , gli altri il 
rigore. 

Il Russo, quantunque fosse di natura molto risentita , od 
anzi acerba, massime in queste faccende di Stato , più vo- 
lentieri udiva i primi che i secondi, perchè giudicava secon- 
do la ragione, non secondo le parzialità del luogo , o i de- 
.sideri di vendetta. Gli pareva, sebbene fosse venuto dalla ' 

Orsa, che fosse oggimai tempo di riordinare, lo Stato, piut- 
tosto che di alterarlo con le acerbità , che generano nuove 
nimicizie e nuovi sdegni. Chiamava a sè il marchese Thaon 
di Sanl’Andrea. e gli dava carico di riordinare i reggimenti 
del re. Il marchese con un acconcio manifesto esortava i sol- ' 
dati piemontesi a tornare sotto le antiche insegne, promet- 
tendo che si sarebbero perdonale le trasgressioni, o si apri- 
rebbe volentieri il grembo a tulli gli sviati che, per le dif- 
ficoltà dei tempi, si erano voltali a servire ai governi nuovi, 
e che prontamente si rimettessero nell’obbedienza: a queste 
parole senza tardità i soldati si raccoglievano. Poi Suwarow, 
consigliandosi col marchese medesimo e con gli altri capi 
del governo regio. Creava, per dar forma alle cose sconvolte, 
un governo interinale, sotto nome di Consiglio supremo, in- 
sino al ritorno del re. Riputando poi a proposito di lui il 
dare la potestà ai più aflezionali, vi chiamava il marchese , 
i capi delle tre Segreterie, i primi presidenti del Senato e 
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della Camera dei conti, l’avvocalo ed il prociirator generale, 
l’intendente generale delle finanze . il contador generale ed 
il reggente il controllo generale; voleva che i magistrali anti- 
chi riprendessero gli uffizi; ordinava che il Consiglio supre- 
mo fra le leggi emanate dopo la partenza del re, scegliesse 
quelle che si dovessero conservare. Grave peso era addos- 
sato al Consiglio: Io cose scomposte oltre ogni credere, mas- 
simamente le finanze. Oltre la voragine della guerra e le 
molestie, le fraudi e le rapine degli amministratori degli e- 
sercili russo ed austriaco, certamente non più continenti dei 
repubblicani, quei biglietti di credilo laceravano lo Stalo. Per 
liberarsene, decretava che si spendessero , e nei pagamenti 
si accettassero, non a valor di segno nè di editto, ma a va- 
lor di cambio; deliberazione giusta in sè rispetto ai partico- 
lari tra di loro, non rispetto al governo. Parve decreto e- 
norme: gravi risentimenti aveva prodotto la legge preceden- 
te, che aveva scemato dei due terzi il valore dei biglietti , 
ma questa del Consiglio, sancita, come si disse, a petizione 
del conte Balbo, sopraintendente le finanze . del valore che 
solo valessero a valor di cambio, ne partorì dei più gravi. 
Oltreché i possessori si trovarono offesi della differenza tra 
il valore edittale e quel di cambio , la legge del governo i- 
stiluilo dai Francesi aveva offeso solamente gl’interessi pri- 
vati , mentre questa offendeva gl’ interessi privati ed il 
buon costume , ed aperse la porta ad abusi innumera- 
bili ; imperciocché s’ incomincio a far disegni ed a ne- 
goziare sull’ aggio , pessima corruttela dello stato sociale. 
Grande difficoltà era pure nel provvedere le vettovaglie ne- 
cessarie alle popolazioni paesane, ed a tante genti forestiere, 
perchè la vernata essendo stata molto aspra, vi era estre- 
ma carestia ; e siccome i più forti erano i primi a procac- 
ciarsele, così i vincitori, che .si chiamavano amici ed alleati, 
se ne vivevano largamente, mentre gli uomini del paese pa- 
tivano all’estremo dei cibi necessari , ed erano tormentali 
dalle ultime necessità; alcuni se ne morirono di fame. I vin- 
citori, pascevano i cavalli coi granelli della saggina o sia 
meliga, che è il principal cibo dei contadini del paese, ed i 
Piemontesi, affamati , ne domandavano invano. Furon visti 
uomini, costretti dalla estrema fame, razzolare, crudo ed in- 
solito spettacolo in Piemonte, nello stallatico dei cavalli , e 
pascersi dei granelli superstiti, miserabili reliquie. A questo 
si aggiungeva che, se i villani, frenali dai capitani, avevano 
cessato, sebbene non intieramente, dal sacco e dalle perse- 
cuzioni, i Cosacchi, i Panduri, e non so qual altra peste di 
questa sorte, avevano principiato a far da loro. La parzia- 
lità pei Francesi era il pretesto; la cupidigia la cagione ; la 
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violenza il mezzo ; il furto il Gne. I Piemontesi non erano 
sicuri nè in casa nè fuori; le case andavano in preda, o per 
forza 0 per inganno; le ingiurie per le strado ed anche per 
le contrade della reai Torino si moltiplicavano; varie erano 
le forme: alcuni rapivano gli orologi da lasca dicendo, Jacob, 
Jacob, come, dir giacobino; e gli rapivano ai giacobini ed ai 
non giacobini ugualmente. Toccavano altri i capelli, creden- 
do che i giacobini gli avessero mozzi, e se venivano, grida- 
vano Jacob, Jacob, e mettevano l’uomo per la peggiore: nelle 
cauj^agne , veduto chi andasse per la strada ai fatti suoi , 
tosto gridavano Jacob, correvano dietro, ed era forza riscat- 
tarsi , quando non si poteva fuggire. Io ho conosciuto un 
repubblicano che era fatto fuggire su pei monti da una stret- 
ta di Panduri, che gli teneva dietro, gridando fermati, Jacob, 
fermali, Jacob, che siam truppe dell’ imperatore. Quella gente 
zotica si persuadeva che , perchè erau truppe dell’ impera- 
tore, il repubblicano dovesse fermarsi ; ma ei si dileguava 
loro davanti con migliori gambe. Insomma la guèrra è guer- 
ra, i vincitori sono vincitori, ed il ciel guardi gli Stati deboli da- 
gli alleali potenti. Non mai il Piemonte fu tanto squal- 
lido , quanto ai tempi della presenza degli Austriaci e dei 
Russi. 

Non si fece sangue per giudizi civili nè sotto il governo 
di Joubert, nè sotto quello di Suwarow ; ma dominando il 
Russo, molti partigiani del nuovo stato, fra i quali non po- 
chi virtuosi uomini, furono carcerati , parte per odio, parte 
per assicurarsi di loro, massimamente perchè i repubblicani, 
innanzi che partisserp, avevano arrestato e condotto ostaggi 
in Francia, per sicurezza dei compagni, i capi delle prin- 
cipali famiglie nobili del Piemonte» Il collegio dei nobili in 
Torino, pieno di questi prigionieri di Stato: eranvi il conte 
San Martino, il conte Galli , il conte Avogadro, P avvocato 
Colla, il giudice Braida, e con molti altri quel Ranza , che 
al suono della rivoluzione del Piemonte , sua patria , era 
prestamente accorso da Milano, dove, secondo la sua disor- 
dinata natura, ma pure con sinceritè d’animo, non contento 
di cosa che si facesse o di anima che vivesse, scriveva con- 
tro tutti senza freno alcuno quanto gli suggeriva la mente 
sua , torbida ed inquieta. Gli scherni che loro si facevano 
dal popolazzo erano gravi , le minacce ancor più gravi ; le 
medesime carcerazioni nelle province. 

Vedeva il Consiglio che per confermare lo stato del re , 
principalmente nella capitale , si rendeva necessario 1* espu- 
gnare la cittadella; perchè non solamente ella era di sicurtà 
grande alle cose del Piemonte, ma non si giudicava nemmeno 
onorevole l’avere quel morso in bocca nella sede stessa della 
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podestà suprema: laonde, aceìocchè la faccenda camminasse 
con maggior diligenza, si offerse a far le spese dell’oppugna- 
zione. Il giorno 13 giugno principiarono i confederali a la- 
vorare al fosso ed alla trincea della prima circonvallazione-, 
che si distendeva dalia strada di San Salvario a quella di 
Susa, ed era distante solamente a trecento passi dalla strada 
coperta. Non mancarono, gli assediati a sè medesimi nel vo- 
ler impedire colle artiglierie che i nemici tirassero a perfe- 
zione la trincea. Ma questi , con le solile arti affaticandosi , 
ed aiutati con molto fervore dai contadini, che niuna fatica 
o pericolo ricusavano, apprestarono io batterie, e la mattina 
del 18 diedero mano a bersagliare la fortezza. Circa cento 
bocche da fuoco buttavano contro di lei , parte di punto in 
bianco, parte, e mollo più, di ribalzo; la quale ultima ma- 
niera di trarre fece nella piazza danni e rovine grandissime; 
perchè siccome lo spazio, per non essere la cittadella molto 
grande, in cui piovevano le palle, era angusto, così coi salti, 
coi rimbalzi e coi rimandi loro avevano rotto tutte le tra- 
verse , fracassato i carretti , ferito a morte un gran numero 
di cannonieri : il suolo si vedeva smosso ed aralo per ogni 
verso. Tiratori piemontesi abilissimi, dalle trincee, con grosse 
carabine molto aggiustatamente traevano , ed imberciavano i 
cannonieri per le cannoniere : i parapetti in molte parti già 
squarciati e rotti. Faceva Keim, che da Suwarow aveva a- 
vulo carico di quest’ oppugnazione., la intimata alla piazza : 
rispondeva Fiorella , volersi tuttavia difendere. Il bersaglio 
ricominciava più forte che per lo innanzi, e continuava sino 
al mezzodì del 19. La caserma , i magazzini , la casa stessa 
del governatore Fiorella ardevano : una conserva di polvere 
aveva fatto scoppio; h; casematle, per esservi trapelala mol- 
t’acqua, non offerivano rifugio. Morti erano la maggior parte 
dei cannonieri, le batterie scavalcale, i parapetti distrutti, la 
piazza ridotta senza difese d’artiglierie. Già la secomla cir- 
convallazione si scavava a gittata di pistola dalla strada co- 
perta , e gli oppugnatori la continuavano con la zappa , per 
modo che già erano vicini a sboccare nel fosso. Il perseverare 
nella difesa sarebbe stato piuttosto temerità che valore; per- 
ciò Fiorella trattò della resa. Si fermarono il dì 20 i oipiloU, 
pei quali si pattuì che il presidio uscisse con gli onori di 
guerra; che deponesse le armi; che avesse libero ritorno in 
Francia coi cavalli e colle bagaglie ; die désse fede di non 
servire contro i confederati fino agli scambi ; Fiorella e gli 
altri ufficiali maggiori fossero, come prigionieri di guerra fino 
agli scambi, condotti in Germania. Uscirono i vinti in numero 
di circa tremila. Entrarono i vincitori il dì 22. Trovarono 
trecentoseltantaquatlro cannoni, centoquaranta tré mortai, qua- 
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ranla obici, Irrntamila lucili , polvere od altre munizioni da 
guerra in grande abbondanza; insigni spoglie, conquistate in 
pochi giorni. In così breve .spazio di tempo ebbe la sua per- 
fezione 1’ opera di sforzare la cittadella di Torino , e fu co- 
stretta alla dedizione una fortezza che in una guerra ante- 
riore aveva per ben quattro mesi vinto la contesa contro 
un esercito assai grosso di Francia. Gli uffìziali d’artiglieria 
ed i cannonieri piemontesi, che in questo fatto combatterono 
pel re , fecero opere di egregio valore. Dimostrossi massi- 
mamente singolare la virtù di un Ruffìni , capitano di non 
mediocre perizia e molto dedito all’antico governo. Ottenuta 
la cittadella , se ne giva Kèim ad ingrossare sulle sponde 
della Bormida Suwarow, al quale la fortuna stava preparando 
nuove fatiche e nuovi trionfi. Fecersi in Torino molti ralle- 
gramenti civili , militari e religiosi per la riacquistala citta- 
della. Ne pigliarono i regii felici augurii. Mandava Suwaiwv 
pregando il re , acciocché se ne tornasse nel regno ricupe- 
ralo. Ma l’Austria, che aveva altri pensieri, o che era sde- 
gnala per avere kii seguitalo sino all’estremo la parte di 
Francia, attraversava que.>ito disegno: singolare condizione di 
Carlo Emanuele, che la sua fede verso Francia tanto con lei 
non gli abbia giovalo ch’ella noi rovinasse, e che la sua ro- 
vina operata dalla Francia tanto non abbia potuto coll’.\u- 
stria, ch’ella il rintegrasse. 

Per la conquista fatta dagli alleali dello Stalo di Milano, 
del Piemonte e delle tre Legazioni, ne seguitava che una mol- 
titudine quasi innumerevole di repubblicani italiani d’ ogni 
sesso , d’ogni grado e d’ogni età , che si erano scoperti per 
la Repubblica, fuggendo la furia boreale che gli perseguitava, 
si erano ricoverali in Francia, massimamente nei dipartimenti 
vicini , del Monlebìanco , dell’Isero , delle Alpi alte , basse , 
marittime e delle bocche del Rodano. Coloro che si trova- 
vano in maggiori angustie, si fermarono in questi diparti- 
menti , sperando che presto la Francia , dalla bassa fortuna 
in cui era caduta riscuotendosi , avrebbe di nuovo aperto 
loro le strado per tornarsene nella patria. 1 più ricchi o i 
più ambiziosi , andarono ai piaceri ed alle ambizioni di Pa- 
rigi. Erano fra lutti diversi umori. I più timidi, deplorando 
l’esilio che riusciva loro insopportabile, e stimando che fosse 
aver diletto di ingannarsi da loro medesimi il nutrire spe- 
ranza che la Francia fosse per risorgere, perchè per le rotte 
d’Italia pareva loro impossibile fermare tanta rovina, consi- 
derato massimamente che le sinistre novelle ogni giorno più 
si moltiplicavano , desideravano di rappattumarsi coi vinci- 
tori'. I più costanti volevano aspettare qualche tempo per 
vedere a qual cammi.no fossero per andare quelle acque così 
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grosse. I più animosi, non dubitando che la vittoria potesse 
visitar di nuovo le insegne di Francia, facevano ogni opera 
per stimolarla a non lasciar cadere le cose d’ Italia , e con 
ogni istanza sollecitavano una nuova passata dei repubblicani. 
Mettevano avanti la ricchezza del paese , l’importanza di Ini 
per la Repubblica , la gloria acquistata , le menti sdegnate 
alle enormità dei confederati, i desideri rinnovellati di Fran- 
cia ; cose tutte che accrescevano facilità alla vittoria. Pro- 
mettevano, si offerivano , la potenza loro oltre ogni ragione 
magnifìcavàno. 

Intanto il tempo passava, l’esilio si prolungava., le spe- 
ranze scemavano, i bisogni créscevano, il forestiero aere di- 
veniva loro ad ogni ora più grave e più noioso. In tanto in- 
fortunio la Francia gli raccoglieva benignamente; conciossia- 
chè , oltre qualche soccorso col quale il governo alleggeriva 
la sventura loro, trovarono nella cortesia dei Francesi ospi- 
talità tale , che a loro tutte le cose erano in pronto , salvo 
quello che la sola patria può dai e. Nè in questo pietoso uf- 
ficio le opinioni operavano , perchè molti Francesi furono 
visti, ai quali era in odio la Repubblica, avere sollecitamente 
cura dei fuorusciti, nelle case loro ricoverandogli, e con ogni 
più amorevole servimenlo consolandogli. Tutte le terre fran- 
cesi , alle quali lo spettacolo degli esuli era pervenuto , nel 
far loro beneOzio emolavano le une alle altre. Chambery , 
Grenoble e Marsiglia si dimostrarono per questi benigni ri- 
sguardi piuttosto mirabili che singolari. In mezzo al conforto 
ch’io provo nel raccontare questa francese umanità , non so 
s’io mi debba dire una cosa orribile: pure per far conascere 
l’età, io non sarò per tacerla, e questa è. che a questi sfor- 
tunati Italiani si mostrarono duri , spielati ed inesorabili la 
maggior parte di coloro che erano chrichi delle spoglie d’ I- 
talia. Costoro altri fra gl’italiani non vedevano, se non quelli 
che avevano tenuto loro il sacco , e gli uni e gli altri , in 
mezzo alle gozzoviglie , dell’ Italia e della Francia ridevano. 
Avrebbero veduto con ciglia asciutte rovinare e gir sottoso- 
pra il mondo, se del mondo pei loro male acquistali piaceri 
non avessero avuto bisogno. Cosi il ricco ed il povero, il re- 
pubblicano ed il regio, gli amatori e gli odiatori dell’impresa ' 
d’Italia davano sulla ospitale terra dì Francia quanto era in 
facoltà loro ed amorevolissimamcnte ai miseri Italiani. Solo 
coloro che principale cagione erano eh’ eglino fossero caduti 
in quel caso estremo , e che dall’ Italia solamente avevano 
acquistalo quello che gli metteva in grado di beneficare al- 
trui, pane alcuno, neppure l’amaro , ai depredali offerivano. 
Chè anzi non solamente dalle laute e lascive mense loro gli 
allontanavano , ma ancora dagli atrii e perfino dalle porte 
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cxudelinenle gli rìbnUavano. Cosi ai tempo stesso si vedeva 
quanto la' umanità ha di più tenero e di più generoso , a 
quanto 1’ avarizia ha di più duro e di più spietato : tanto è 
vero che un sol vizio gii tira a sè tutti , ed una sola virtù 
tutte ! 

Gl’ Italiani ricoverali in Francia , dico quelli che si erano 
acquistalo maggior credito nelle faccende, avevano persuaso 
a loro medesimi che in tanta tempesta di fortuna grande - 
mezzo a far risorgere l' Italia e ad aiutare io sforzo della 
Francia per ricuperarla, fosse il pretendere il disegno di u- 
nirla tutta in un solo Stato ; perchè non dubitavano che a 
questa parola di unità italica , gl’ Italiani bramosamente non 
concorressero a procurarla. Per la qual cosa , volendo trar 
frutto dall’occasione , si appresentarono , oltre le esortazioni 
non islampate e presentate ai Consigli legislativi , con una 
rimostranza stampata e diretta al popolo francese ed a’ suoi 
rappresentanti, la quale, favellando della necessità di creare 
l’unità d’Italia, eoa queste parole incominciava: « Il tradi- 
« mento e la perfidia hanno soli dato la vitloria ad un ne- 
« mico barbaro e crudele. Chi con maggiore efGcacia gli fa- 
« voriva , reggeva allora la vostra Francia. Voi foste , come 
€ noi, ingannati; voi, come noi, traditi da coloro che. della 
« assoluta potestà dilettandosi, volevano voi tutti in un con 
€ la libertà dei popoli precipitare in queU’abisso che le empie 
« marò loro avevano aperto. Per pochi giorni stette che gli 
« abominevoli disegni loro , accompagnati da atroci delitti , 

€ non si compissero; per pochi giorni stette che voi, come 
« noi , più non aveste nè patria nè leggi. Violando essi i 
€ vostri diritti più santi, vendettero a prezzo, come gli spie- 
c tali padroni vendono gli schiavi loro, la libertà vostra, la 
« libertà dei vostri alleati. Ma ora s’incomincia a sperare. 
'« Quanto dolce ai nostri cuori mostrossi la vera ed amiche- 
«c vole ospitalità che in Francia trovammo , e quanto ella è 
« diversa dalle avare vessazioni degli agenti . dei sommini- 
« stratori, delle compagnie chedianno spogliato l’Italia! Gli 

• aiuti da quest’uomini vili non ci vennero, nè noi gli avres- 

• simo -accettali. Il giltare i nostri liberi sguardi verso la 
€ patria nostra , mandare in dimenticanza , so ha possibile , 

« la grandezza dei mali che da tutte le tirannidi solTerto ab- 
« biamo, rintracciarne le cagioni, mostrarne i rimedi, collo' 
c care le speranze nella giustizia, nella lealtà dei Francesi o 

nei pri^cipii che hanno manifestato, pruovare che i popoli 
•'d’Italia debbono essere amici ed alleati naturali della Fran- 
« eia , mostrare che voglion esser liberi, porre in chiaro 6- 

• naimente che l'iinilà d’Italia è necessaria alla felicità ed alla 

• prosperità dei due popoli, ha l’argomento dello scritto 'Che 
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« inrìirizziaroo al popolo francese ed a’ suoi rappresentanti >. 

Dette poscia molte altre cose, parte vere, parte di poca 
entità , sull’unità d’itulia , terminavano dicendo : < Se la re- 
« pubblica francese finalmente non dichiara l’unità d’Italia , 

• essa non potrà mai purgarsi da quella opinione in cui è 
« venuta; quantunque ingiustamente, dì perfìdia nei negoziati, 
« di fraude nei patti , alla quale il Direttorio ha dato occa- 
« sione di sorgere in tutta Europa, per mezzo de’ suoi agenti, 
« tanto pei'fìdi , quanto corrotti. In nome della repubblica 
€ francese osarono essi cacciare con le baionette il popolo 
« dalle assemblee primarie ; in nome della repubblica fran- 

• cose esclusero dai Consigli legislativi i rappresentanti pià 

• fedeli, pt;r sostituire ai luoghi loro gli agenti dell’aristocrazia, 
■ i fautori dei tiranni; in nome della repubblica francese ob- 

• bligarono ad accettare trattati ingiusti, poi gli violarono; in 

• nome suo il libero parlare ed il libero scrivere fu spento; 
» in nome suo, cacciati dagli uffizi arbitrariamente gl’impie- 
« gati; in nome suo rotto, anche di nottetempo, l’asilo sacro 
« dei eilladmi; in nome suo tolte loro per forza le proprietà, 
« confuso le potestà civili e criminali; in nome suo dichiarati 
« licenziosi e nemici della libertà coloro che ancora avevano 
« il coraggio di amare la virtù e di opporsi ai loro scialacqui 
« ed alle loro depredazioni; in nome suo rifiutarono le armi ai 
« repubblicani , e chiarirono ribelli coloro che volevano di- 
« fendere le native sedi contro il tradimento di Scherer ; in 
€ nome infine della repubblica francese introdussero la oli- 
li garchia, contaminarono con istudiale corruttele il retto co- 
« stume, e per tal guisa prepararono le sollevazioni dei po- 
« poli, sdegnati da tanta oppressione e licenza. La repubblica 
« francese, che va a gran destino, debbe dimostrare al mondo 

• con falli , che opera di lei non sono tanti mali prodotti , 
€ tanti delitti commessi, e cui ella è debitrice di ricorreggere. 

• Dicelo il popolo francese ne’ suoi scritti indirizzali al corpo 
c legislativo; diconlo, aringando, i rappresentanti suoi, pieni 
€ di sdegno alle disgrazie d’ Italia ; palesano questi scritti , 
€ palesano questi discorsi !’ affezione che si porta all’ Italia. 

• Nel loro giusto sperare i repubblichini d’Italia d’ogni ingiu- 
€ ria e d’ogni danno dimenticandosi, nell’esilio loro solo sono 
« intenti a ristorare la patria loro, dalle immense sue ruìne 
€ liberandola. Pruovarono che la ragion eterna, che la natu- 
€ rale legge richieggono la libertà e la unità d’ Italia , e si 
« persuadono che la giustizia e l’affezione dei Francesi, (luello 
« che la natura vuole , con la volontà loro confermando , si 
« apprestino ad incamminare a tal destino questa bella ed 
« infelice parte d’Europa ». Onorati e numerosi nomi sotlo- 
scrilli davano autorità e valore al discorso. 
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Gravi parole erano queste , e parte ancora vere , e parte 
ancora eccelse, ma mescolate ancora di non comportabile in- 
temperanza; perchè, se era lodevole e generoso il richiedere 
dai Francesi la libertà e 1’ unità d’Italia , bene era da biasi- 
marsi quel voler giudicare il governo francese , quel volersi 
iBlromettere nelle faccende domestiche di Francia, quel chia- 
mar traditore un capitano a cui mancò piuttosto la fortuna 
e forse l’animo in un solo fatto, che la rettitudine e la fede 
verso la patria. Il Direttorio disprezzava queste improntitu- 
dini, perchè l’unità della nazione italica, come emola, ed es- 
sendogli molesta la sua potenza , non gli andava a grado. I 
rappresentanti, anche i più vivi, e che si dimostravano più 
propensi agl’italiani, abborrivano ugualmente dall’Unità d’I- 
talia , non avendo inclinazione alla sua grandezza ; ma di 
queste cose si servivano nei discorsi ed orazioni loro per i- 
sbattere la riputazione e la potenza del Direttorio , ed a- 
spreggiare ipopoli contro di lui. Intanto le armi settentrionali' 
viemaggiormento prevalevano ; nè era conceduto dai cieli 
gridatori di Parigi, od ai capitani che allora tenevano il campo ^ 
in Europa per la Repubblica , di rintuzzarle e di restitoii‘5’ • 
alia Francia il dominio d’Itaiia. 
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Guerra in Grecia, e suoi crudeli accidenli. — Corfù e le altre pos- 
sessioni joniche di Venezia , conquistate dai Russi e Turchi. : — 
Continuazione della guerra in Italia. — Avvisamenti di Moreau 
per resistere ai confederati. — Macdonaid lascia Napoli per venir 
a congiungersi con esso lui nell’ Italia superiore. — Avvenimenti 
sanguinosi di Roma e di Toscana. — Prime battaglie tra Macdo- 
nald ,e gli alleati nel Modenese ; le tre battaglie della Trebbia tra 
Macdonaid e Suwarow. — Oppugnazione e presa di Alessandria , 
Mautova e Serravalle. — Battaglia di Novi , con morte del gene- 
rale Joubert. — Tortona si arrende ai confederati. — Guerra nel 
Piemonte e presa di Cuneo. 


La guerra, che insanguinava le terre italiche, non rispar- 
miava le greche. Le ìsole riel mare Ionio, tolte sotto specie 
di amicizia dai repubblicani di Francia alP imperio dei Ve- 
neziani, vennero per forza d’armi sotto quello dei Turchi e 
dei Russi. Dominavano i confederali l’ Ionio con le armate 
loro, e già con molta felicità si erano impadroniti delie ìsole 
di Cerìgo, Zante, Celalonia ed Itaca; delle prime con l’opera 
efficace degl’isolani; mossi a tumulto dai nobili contro i Fran- 
cesi ; dell’ultima non senza grave rammarico degli abitatori, 
ai quali in quei grandi pericoli non rifuggì l’animo dal mo- 
strarsi favorevoli ai repubblicani , e dall’ accareMergli con 
ogni segno di alfezione ìnsino aU’ullimo. Bene e meritamente, 
come pare, fu biasimato dagli uomini periti di guerra il ge- 
nerale Cbabot , che reggeva tutti quei paesi nuovamente a- 
cquistali alla Francia , del non avere, quando vide avvici- 
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Darsi un nemico più polente di lui, ristretto, abbandonando 
le altre ìsole, tutte le sue genti in Corfù ; perchè all’ ultimo 
a chi rimanesse l’ imperio di quest’ isola rimaneva quello 
delle possessioni joniclìp. L’ avere tenute lo sue fprze spar- 
tite fu cagione che più di mille buoni soldati vennero iti 
poter dei confederali nelle isole poco difendevoli che abbia- 
mo sopranominale , e Corfù non ebbe , per la vastità delle 
fortificazioni , presidio sufficiente al difendersi. Solo il ca- 
stello di Santa Màura si difendè gagliardamente e lungo 
tempo, ma finalmente fu costretto di cedere alia fortuna del 
vincitore con la prigionia dèlia valorosa guarnigione. Pel 
medesimo errore aveva Chabot munito con presidii i luoghi 
della terrdferma, che, essendo di antico dominio veneziano, 
erano venuti in mano dei Francesi. Nè alcuno può restar 
capace , come egli sperasse di polervisi mantenere contro 
tutta la potenza di Alì, pascià di lanina, che già. meno per 
obbedire ai comandamenti della Porla Ottomana , che per 
ingrandire «e stesso in quel rivolgimento di Stali, si era ri- 
soluto a combattere i Francesi. Era Ali uomo di perfida e 
feroce natura: avevo vezzeggialo i Franct^si , quando, tro- 
vandosi forti, pensava che la forza loro fosso per tornare in 
sua utilità propria. Ma ora , abbassatasi la fortuna , si era 
indotto a dar loro l’ultima pinta : o per inganno, o per forza 
che sei facesse , non gl’ importava. Aveva speralo che i 
Francesi, quando già eran minacciali,^ gli avrebbero dato in 
mano Corfù, perchè poteva spendere mollo denaro e misurava 
altrui da se stesso. Di ciò aveva anzi mosso parole con Cha- 
bol, il quale , siccome quegli che per integrità e per fede 
verso la sua patria non era a mssuno secondo , aveva sde- 
gnosamente ricusato. Per questo Alì si era apprestalo, avendo 
consideralo che le traudì non fruttavano , a combattere con 
tutte le forze i repubblicani, che tuttavia tenevano piede nel 
continente , a Butinlrù , a Parga , a Preveza ed a Nicopoli. 
Ma già la guerra romoreggiava intorno a Corfù ; Uuliiilrò , 
combattuto aspramente dagli Albanesi e dai Turchi di Alì , 
era stalo sgombralo da Chabot , non senza grave perdila di 
parecchi valorosi soldati. Fu ferito in questo fallo un Petit, 
colonnello, uomo di squisitissimo valore. Fe’ anche sgom- 
brare Parga, del che non poco dolore sentirono i Pargaiiiolti, 
che si erano affezionati ai Francesi e temevano la ferocia di 
Ali. Ma già le cose si riducevano alle strette in Corfù , a 
Preveza ed a Nicopoli ; imperciocché i confederali comparsi 
con l’armala nel braccio di mare che separa 1’ isola dal vi- 
cino Epiro, impedivano i soccorsi che da Ancona avrebbero 
i repubblicani potuto mandare, ed avendo sbarcalo genti in 
sull’ isola e piantato artiglierie sul monte Olivelo dall’ una 
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parte, sul monto Pantaleone ed alle Castrate dall'altra, ave- 
vano incomincialo a battere la fortezza. Al tempo stesso pa- 
recchie sommosse surle nell'isola, principalmente alle Benizze, 
luogo abbondante di acquo chiare e dolci, aiutavano gli as- 
salitori e travagliavano gli assalili. In queste sollevazioni si 
mescolavano volentieri i Corfiolli , accesi in questa disposi- 
zione da alcuni nobili , i quali poco amavano il nome fran- 
cese e molto il russo ; nel che procedevano con maggiore 
affetto il conte Bulgari, personaggio di ottima natura , ricco 
e di molta dipendenza nell’ isola, e la famiglia dei Capo di 
Istria. La religione aneli’ essa operava efficacemente in quei 
capi greci, tanto vivaci, e tanto facili a dar la vòlta. Hanno 
i Greci la medesima religione che i Russi , e pareva loro, 
che il dominio russo importasse per loro il divenire da servi 
padroni. Fra tulli un grave tumulto contro i Francesi sof- 
geva nel Mandruccio, sobborgo della città, posto sotto tutela 
del monte Olivete, a frenare il quale spesero i Francesi molla 
fatica e molto sangue. 

Intanto Alì, radunalo il suo esercito, in cui si noveravano 
meglio di undici migliaia di co.mballenti, la maggior parte a 
cavallo , si apparecchiava a dar l’assalto a Preveza , e mas- 
simamente a Nicopoli , dove era ridotto il maggior campo 
dei Francesi , circa settecento soldati , fra i quali sessanta 
Sulioli e ducente Prevezani. Era questo campo fortificalo con 
alcune trincee, ma ai^cora imperfette, ed al governo del ge- 
nerale Lasalcetle, che, udito il pericolo di Nicopoli, vi si era 
trasferito da Santa Maura , dove aveva le stanze , per non 
defraudare i suoi in quell’estre.mo accidente della sua pre- 
senza e del suo esempio. Era fatale che non pochi valorosi 
Francesi perissero in istrani lidi, non di buona, ma di bar- 
bara guerra , perchè fo.ssero soddisfalli i desidèri smisurati 
di chi colà gli aveva mandati, ed all'ambizione di cui parea 
che il mondo non potesse bastare. Si avventava Muklar, G- 
gliuolo di Ali, contro i nicopolitani alloggiamenti ferocemente, 
e più ferocemente ancora ne era dai difensori ributtato Na- 
sceva nelle barb.ire schiere uno schiamazzare orribile; gli uni- 
slimolavano gli altri alla vendetta, perchè le armi repubbli- 
cane, massimamente la scaglia , avevano di loro fatto molla 
strage. Le grida e le imprecazioni atrocissime, e le minacce 
0 1’ impeto nuovo , e gli squadroni grossi dei barbari spa- 
ventavano i capitani prevezani , che con !e loro genti te- 
nevano il mezzo dell’esercito repubblicano; davansi alla 
fuga, e, fuggendo, traevano con sè quasi tulli i soldati loro. 
Questo impensato accidente disgiunse le due ali estreme dei 
Francesi , o fu lascialo fra di esso uno spazio vuoto. Del 
quale favor di fortuna subitamente valendosi Muklar ed Alì 
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medesimo , che in su quel fallo con tulle le geni! era so- 
^giunlo, mellendosi di merzo, perchè Lasalcelte, quantun- 
que avesse voluto , non era sialo a tempo di rannodarsi , 
inondarono tulio il campo , troncando ai loro nemici ogni 
speranza di salute. Vide quel greco suolo, già tanto famoso 
per le battaglie e di Augusto e d’ Antonio , i medesimi mi- 
racoli di valore dall’ un canto , maggior barbarie dall’altro, 
poiché non mai la virtù francese nelle battaglie si mostrò 
tanto eminente, quanto in questa, nè mai una scelerata bar- 
barie tanto infierì contro infelici e buoni guerrieri , quanto 
in questo e dopo questo miserando fatto. Rotti e scompi- 
gliali gli ordini dei francesi dai barbari che da ogni parte 
insultavano, era la battaglia ridotta in affronti particolari, in 
cui venti combattevano conlr’uno. Perivano i Francesi , ma 
dopo vendette a cento doppi falle ; perchè in loro .quel che 
non poteva la forza naturale , poteva l’ incredibile coraggio. 
Vasalcctte medesimo , ed un Molle , colonnello della sesta , 
con le mani loro si difendevano al pari dei gregarii. Com- 
baltevasi dai Francesi non per altra cagione che per morire 
onoratamente e da uomini forti ; ma anche in questo era la 
for*.ezza maggiore di quel che appare ; posciachè , che le 
generose opero loro venissero raccontate ai posteri, siccome 
quelle che in terre prive di ogni civiltà si commettevano , 
era nelle menti loro più che incerto, .\dunque combattevano 
piuttosto per virtù propria che per lode altrui. Infine, fattosi 
dai Francesi, non quello, ma più di quello che per la natura 
umana si può, piuttosto per stanchezza insuperabile che per 
libera volontà , si diedero in poter dei vincitori forse cento 
soldati, soli superstiti di si grosso corpo. Lasalcelte e Motte 
incontrarono la cattività medesima , nè non ignoravano che 
quella gente barbara tra capi e subalterni non avrebbero fatto 
differenza. 

Mentre con tanto valore si combatteva alle trincee di Ni- 
copoli , succedeva nella vicina Preveza un fatto non meno 
dek^ccontato maraviglioso, e che in sò non ebbe nè minore 
crudeltà dall’ un de’ lati , nè minor valore dall’ altro. Era al 
'governo di Preveza un Tissot, capitano della sesta, con ot- 
tanta. Francesi. Avendo egli inteso della fiera battaglia che 
ardeva a Nìcopoli, lasciali alcuni de’suoi alla guardia, sì era 
avviato coi restanti al soccorso del compagni ; ma già la 
fortuna aveva concluso la tragedia dì Nìcopoli, e già Lasal- 
cettè era venuto in poter dei barbari. Di ciò ebbe la no- 
vella Tissot, e la forza del nemico che d’ogni intorno correa 
la campagna, gliene dava anche manifesto argomento. Ri- 
traeva il passo verso Preveza, continuamente assalito da tor- 
me innumerevoli di Albanesi a cavallo , dalle quali, ristretti 
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i suoi in gomitolo, ed usando 1’ opporlunilù dei luoghi, con 
immenso valore si difendeva. Ma il nemico , che tanto al^ 
bondava di soldati corridori, si era condotto a Preveza, dove, 
aspramente combattuta la piccola guarnigione lasciatavi da 
Tissot, 0 combattuto anche aspramente da lei, si era impa- 
dronito di una parte della terra. Giunto il capitano francese 
in Preveza, tanto fece con la sua debole squadra , rhe, uc- 
cisi quanti Albanesi se gli pararono davanti, e calpestando i 
mucchi de’ cadaveri loro , riusciva sul porto , donde poco 
poco lontano discopriva una nave bombardiera della Repub- 
blica ed alcune barche venute da Santa Maura , che gli ar- 
recavano qualche aiuto di genti e di munizioni. Sorgeva 
nuova speranza in coloro ai quali niùn’altra speranza era ri- 
masta, se non quella di una morte onorata ; perciocché gli 
Albanesi, raccolti a torme, inondavano Preveza e le campa- 
gne, e troncavano ogni via di scampo. Ma la speranza non 
tu lunga; succedeva una disperazione tanto più dolorosa,, 
quanto più la speranza era stata viva ed inaspettata. Un 
Prevezano affezionato a Tissot si offeriva per andar ad av- 
vertire il capitano della nave del pencolo de’ suoi compa- 
Iriotti, acciocché accorresse prestamente in soccorso, se non 
per vincere, ché ciò era impossibile , almeno per iscampa?- 
gli. Faceviilo il Prevezano, non curando le armi dei barbari 
che gli suonavano d’ogni intorno. Ma un Francese , tace la 
storia il nomo di questo piuttosto mostro che uomo, mes- 
sosi sulla barca del generoso Prevezano, e con questo con- 
dottosi alia nave, affermava avere veduto con gli occhi suoi 
propri 1’ uccisione di tutti i Francesi , né restar loro altra 
salute, se non quella di allontanarsi tostamente da quei disu- 
mani e sanguinosi lidi. La crudele bugia allignava ; la nave 
bombardiera con le barche mauritane, voltate le vele, se ne 
tornava là dond’era venuta. Che cuore fosse di Tissot e dei 
compagni nel vedere le andantisi vele , non so in quale 
lingua né con quali parole dire adeguatamente si potrebbe. 
Fatto in quel mortale caso il capitano francese maggiore di 
se medesimo, gridava : « Saran dunque, o compagni, i no- 
« stri giuramenti indarno ? Insulteremo noi, quai pusillanimi 
« soldati, alle ombre dei nostri compagni eroicamenlo morti 
« nelle presenti battaglie ! No, noi morrem piuttosto, se vin- 
« cere non possiamo, e la tomba accorrà coloro che nel mo- 

• mento estremo hanno onorato la patria loro : lasciamo se- 
« gni terribili del nostro valore, ed i nemici nostri, all’udire 
B le battaglie di Nicopoli e di Preveza, ed al rammentare il 
« nome di Francia , stupiscano di maraviglia, e Iremmo di 

• terrore. » 

Ciò dello, si avventava con furiosissima pinta in mezzo 
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ai barbari seguitavano i compagni ; Prevcza vet^leva una 
battaglia senza pari. Fochi uomini assaltavano una molti- 
tudine innumerabile, nè solo l’assaltavano, ma la ributtavano 
e la cacciavano piena di maraviglia c di spavento. Le con- 
trade , le piazze , i pòrtici di Freveza abbondavano di ca- 
daveri, fumavano di sangue. Datosi dagli animi, che sono in- 
stancabili , quanto da loro si poteva dare, incominciavano a 
mancare i corpi, lo cui forze lungamente non possono durare 
in islorzo estremo. La fame, la seteja fatica, l’impelo stesso 
delle volontà avevano dato luogo all’estenuazione, c se non 
erano rotti gli animi, erano consumale le forze, nè più si 
combatteva pei repubblicani con tanto ardore. Accortisi i 
barbari dell' insperato cessamento , tornavano alla battaglia 
con grida spaventevoli: l’aviriilà della preda, la rabbia della 
vendetta gli stimolavano. Vinse la moltitudine fresca contro 
pochi e lassi. Chi non fu morto, fu preso , e chi non volle 
andar preso, a tale salse un coraggio indomabile, si uccise 
da sè stesso con lo armi tinte del sangue, dei barbari ; al- 
cuni cercarono la morte, nell’avaro mare giltandosi. Degli 
ottanta, solo otto, col capitano Tissot, restarono supers'iti, 
e questi furono tutti dal truculento vincitore dannati a vita 
tale, che di lei migliore è la morte. Veduti minacciosamente 
da All , erano mandali a strettissima prigione con quattro- 
cento Frevezani, uomini e donne, prese nell’ infelice patria 
loro. Per addolorargli e per spaventargli, conducevangli a 
riva il Golfo, perchè quivi vedessero sul sanguinoso campo, 
dove avevano combattuto, le miserande reliquie dei loro com- 
pagni uccisi: cadaveri laceri, membra tronche, teste difformi, e 
bruttate di sangue e di fango. Riconosceva ciascuno con pianti e 
con querele, chi aveva avuto o per parentela , o per amicizia 
più caro. Godevano ì barbari, insultavano, minacciavano, il do- 
lore stesso prendevano a scherno: peggiore governo di loro, 
affermavano, doversi fare di quello che dei morti si era fallo; 
avere ad essere fra pochi momenti le teste loro vive, pari 
a quelle degli ammazzati. Faceva All tormentare ed ucci- 
dere non pochi Frevezani in cospetto dei Francesi cattivi , 
ed ei se ne stava mirando, godendo e compiacendosi delle 
miserabili grida dei tormentati , e dei morienli. Condotti i 
vinti sulla piazza di Freveza, cx)sl ordinando il tiranno, un 
Albanese scotennava con rasoio le morte leste, poi le sa- 
lava; poi comandava ai Francesi, che aneli’ essi così faces- 
sero. Ricusavano dapprima per onore e per orrore ; ma bat- 
titure dolorosissime gli domavano ; davansi a scotennare le 
teste degli uccisi compagni ; spettacolo doloro.so ed orribile. 
Gli atti nefandi a questo non si ristavano. 1 quattrocento Fre- 
vezani , legati e sanguinosi dalle battiture , furono condotti 
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nell’isoia Salagora, e quivi tulli, genza pleiade alcuna, nò con 
più riguardo verso l’un sesso che verso Tallro, nè verso la 
canuta che verso la verde età , crudelmente uccisi. Le com- 
passionevoli preghiere per perdono e per grazia di coloro 
di cUi SI laceravano le membra, viepiù inviperivano la fe- 
rocia di quell’ aspra e selvajigia gente , e chi si taceva era 
rullimo chiamalo a morte. Grondò Salagora di sangue umano 
a rivi, poi biancheggiò , e forse biancheggia ancora di ossa 
rotte e di teschi ammaccali. Menavansi a Lorù, grossa terra 
poco lontana , i prigioni di Preveza e, di Nicopoli ; poi si 
avviavano verso l’Aria per alla via di lanina. Viaggiando, 
quella torma di disumanali carnefici gli sforzava a portare 
a vòlta a vòlta le teste ancora stillanti sangue degli uccisi 
amici ; e chi ricusava l’orrendo carico, era barbaramente 
tormentato. Gli Albanesi, quasi a modo di passatempo, stra- 
ziavano a coda di cavallo. Caravella , prevezano : straziato 
il lasciai ano respirare , perchè raccogliesse nuova lena ad 
essere rilormentalo, poi di nuovo sforzavano a corsa, flagel- 
lando il cavallo , e così fra i tormenti ed i respiri il con- 
dussero, alzando essi al cielo festevoli grida, ad acerbissima 
morte. Arrivarono all’ Aria, poi a lanina ; si offersero agli 
occhi loro le teste dei compagni conficcale sui merli dell’a- 
troce reggia di Alì. Da lanina per la Grecia e per la Roma- 
nia, s’ incamminavano a Costantinopoli dove eran lo strade 
più sassoso e più aspre, toglievano loro i barbari, per diletto, 
le scarpe: dov’ erano più assetali, e dove più scorrevano le 
acque fresche e chiare, gli proibivano dal dissetarsi : chi non 
poteva, 0 per stracchezza, o per fame, o per sete, o per ferite, se- 
guitare, tirato a forza sulla sponda dei fossi, e>'a inesorabil- 
mente dai crudeli accompagnatori decapiilalo ; i compagni 
sforzali a portar le leste sanguinose. Sopportavano i miseri 
Francesi, dico i superstiti, perchè i più perirono, con ine- 
narrabile costanza tormenti tanto insopportabili, Lasalcetle, 
e Ilolle i primi. Quando io penso dall’un dei lati alla natu- 
ra tanto sensitiva dell’uomo, e con quanto amore e con quan- 
ta dilGcollà si allevino ì figliuoli per f^irgli adulti, dall’altro 
allo strazio che gli uomini fanno degli uomini spesso per 
nonnulla , spessissimo per cagioni lievi , qualche volta con 
allegrezza , sempre senza doloro , sto in dubbio se animali 
feroci 0 uomini io me li deggìa chiamare ; che anzi al tutto 
mi risolvo ed in questo pensiero mi fermo , che piuttosto 
uomini che animali feroci si debbano chiamare, perchè non 
vedo che le tigri facciano delle tigri quello strazio che gli 
uomini fanno degli uomini ; e peggio, chè quando essi non 
possono con le coltella, si lacerano con lo lingue. Bene sto 
sempre in dubbio a che cosa servano la ragione e la com- 
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passiooe, die solo soqo date agli uomini. 1 lacerati giunti ai 
Costantinopoli , furono' Lasalcetle e Hotte, serrali nelle Setto 
Torri, gli ufBciali ed i gregari posti al remo sulle ottomane 
galere. 

Intanto Toppugnazione delusola di Corfù sì continuava ga- 
gliardamente dai Russi e dagli Ottomani. Ogni dt cresceva il 
numero degli assalitori : mandava Ali i suoi Albanesi, e 
genti turche continuamente arrivavano. Per avere gli alleati 
occupato le eminenze del monte Olivete e di San Pantaleone , 
erano gli assediati ristretti nei forti, e ninna via restava loro 
per allargarsi nell’isola. 1! Mand,''uccio . venuto in poter dei 
Russi; le Castrale, spesso infestate dai Turchi e dagli Alba- 
nesi che calavano dal vicino S. Pantaleone; San Salvatore 
venuto spesso in contesa , quantunque sempre valorosa- 
mente difeso dai repubblicani. . L’ assalto di Corfù tirava in 
lungo, l’oppugnazione diveniva assedio, perchè i Francesi 
difendevano la piazza virilmente , ed ella è molto forte , ed 
i Turchi , quantunque assai coraggiosi , non sanno condurre 
con arte le oppugnazioni delle fortezze. In questo l’ammira- 
glio di Russia Ocsacow, che governava con suprema autorità 
la guerra, pensava ad una fazione di non difDcile esecuzione, 
e che di certo gli avrebbe dato la piazza in mano, se avesse 
avuto, come non dubitava, felice line. Siede sul banco della 
città e della principale fortezza di Corfù, verso tramontana, 
un’ isoletta , o piuttosto scoglio , che gli uomini del paese 
chiamano di Vido, e che i Francesi chiamavano col nome di 
isola della Pace. Èra questo scoglio, siccome pieno di alberi 
verdissimi, quieto recesso a ohi volesse rìcoverarvisi a respi- 
rare dalle cure cittadine, e dolce prospetto a chi dalla città 
il rimirasse. Quest' amena sede di riposo e d’ ombre aveva 
tosto ad essere turbata e straziata dalia rabbia degli uomini. 
Avevano conosciuto ì Francesi che chi tosse padrone dì 
questo scoglio, avrebbe potuto battere da vicino coll’arliglierie 
la cortina della fortezza, e farvi presta breccia. Per la qual 
cosa, tagliati ed atterrati gli alberi, vi avevano fatto spianate 
a guisa di ridotti, munite d’artiglierie sui cinque sili più im- 
portanti dello scoglio ; perchè , .-«porgendosi oltre il circuito 
dell’isola, facevano le veci di bastioni. Meglio di quattrocento 
buoni soldati , sotto il governo del generale Piveron , erano 
posti a guardia di questo principale propugnacolo di Corfù. 
Nondimeno, malgrado dei fatti apparecchi, non era luogo che 
si potesse tenere lungamente; perchè nè vi era ridotto trin- 
cerato, dove la guernigìone potesse ritirarsi a contendere il 
possesso dell’ isola , ove il nemico vi fosse sbarcato , nè le 
batterie erano chiuse di terrali o di steccali; il perchè, quasi 
del tutto senza parapetti essendo, lasciavano i difensori esposti 
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al bersaglio del noinico che da diverse parti si avvicinasse 
per andar all’ assalto. Avevano anche i cannoni carrelli da 
marina, e però più bassi e più difticiii a governarsi. Lo sco- 
glio di Vido era luogo buono a tenersi da chi , come i Ve- 
neziani. essendo forte sull’armi di mare, poteva proibire che 
ii nemico sicuramente vi si avvicinasse : per questa ragione 
non l’avevano i Veneziani munito di fortificazioni; ma per 
colui che, come allora erano i francesi ^ fosso privo di na- 
viglio sufticiente, era V’ido sito di molta debolezza. 

il giorno primo di marzo, datosi il segno dalla nave del- 
l’almirante ru.s 60 con due cannonale, tutta l’armata dei con^ 
federali si muoveva all’assalto dello scoglio di Vido. Al tempo 
stesso , per impedire che Chabol manda.sse nuove genti a 
rinforzare la gucrnigione , fulminavano contro la piazza con 
grandissimo fracasso le artiglierie di San Pantaleone e del 
monte Olivete. Ciò nondimeno venne fatto al generale di 
Francia di mandare allo .scoglio un soccorso di duecento sol- 
dati. S’atlelavano, sprolungandosi col fianco d’orza da ponente 
a greco, venticinque navi, tra vascelli di fila, caravelle tur- 
che e fregate, contro l’isola, e tutte traevano furiosamente. 
Era un novero di ottocento bocche da fuoco , il rimbombo 
delle quali , consentendo con quelle dell’ isola , della piazza , 
di San Pantaleone e del monte Oiiveto, partorivano uno stre- 
pito tale, che e Corfù tutta ne era intronala, e le vicine co.sto 
dell’ Epiro orribilmente echeggiavano. Erano i difensori di 
Vido lacerati dalle palle nemiche e dalle schegge degli alberi 
rotti 0 fracassati. I cannonieri di Francia,- per essere nuda- 
mente esposti al fitto bersaglio del nemico, perchè i parapetti 
non erano suflicienli, pativano grandemente: i cannoni stessi, 
rotti i carretti, si trovavano scavalcali. Durò questa fierissima 
battaglia ben tre ore con danno gravissimo dei repubblicani, 
con grave degl’ imperiali; perchè i primi traevano contro di 
loro a mira ferma. Finalmente, quando fu giudicato dai con- 
federali che il guasto fatto dalle artiglierie nei soldati e nelle 
armi francesi , avesse facilmente ad aprir loro l’adito ad un 
assalto di mano , posti prestamente tulli i palischermi in a- 
cqua, *< riempitigli di gente, gli mandavano allo sbarco. Ap- 
prodarono i Russi in numero di quindici centinaia sul destro 
fianco dello scoglio , che si volgo verso la città ; i Turchi, 
con Albanesi misti, assai più numerosi dei Russi, sbarcarono 
sul sinistro , che risguarda verso la bocca settentrionale del 
porto. Nè così tosto furono sbarrali, che, uccisi barbaramente 
i difensori di due vicine batterie, sene impadronirono. 1 Fran- 
cesi, visto il nemico dentro, si ripararono ad alcune eminen- 
ze, non più per contrastar la vittoria, che già era in mano 
degli alleali, ma bensì per dar tempo che quel primo furore 
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degli Albanesi alquanto si calmasse. Gli Albanesi, e medesi- 
mamente i Turchi, quanti Francesi venivano loro alle mani, 
a tanti tagliavano la testa , o che si fossero difesi o che si 
fossero arresi. Le teste gettavano nei sacchi per portarle a 
Cadir Bey, vicealmirante dello navi turche. I Bussi , per lo 
contrario, si portarono molto umanamente; imperciocché non 
solamente non uccisero nissuno fra quelli che , cedendo , si 
erano arresi , ma ancora preservarono molti che, già venuti 
in mano dei Turchi , pochi momenti avevano a restare in 
vita. Eransi i Russi raccolti, dopo la vittoria, in un grosso 
battaglione quadrato nel mezzo dell’ isola , e quivi quanti 
Francesi accorsero, tanti salvarono. Furono visti ufficiali russi, 
a riscatto di Francesi venuti in mano degli Ottomani e vicini 
ad aver il capo tronco , dar denari dd proprio ai barbati 
feroci ed avari. Un vicecolonnello di Russia, di cui la storia 
con sommo nostro rammarico tace il nome, dato tolto il suo 
denaro per salvar due Francesi che i barbari già stavano 
pronti per decapitare , nè contentandosene es.si , cavatosi di 
lasca I’ orologio , il diede loro , e per tal modo scampò da 
morte inevitabile i due derelitti nemici. Nè in questa pietosa 
intercessione soli gli ufficiali di Russia si adoperarono , per- 
chè e semplici soldati e marinari con la generosità medesima 
aiutarono i Francesi. Videsi in questo fatto un’estrema bar- 
barie congiunta con un’estrema civiltà, e giacché guerra era, 
pensiero consolalivo è che l’ umanità vi avesse in qualdie 
parte luogo. Piveron preso dai Russi, fu condotto in cospetto 
di Ocsacow, che mollo cortesemente il trattò. Quasi tutto il 
presidio restò o morto, o preso. 

La vittoria di Vido portava con sè quella di Corfù. Era 
impossibile che la piazza , fulminata da dne parli , potesse 
resistere più lungamente. Perciò Chabol, il quale, piccolo di 
corpo , ma grande di animo , aveva in tutto il corso della 
guerra corcirese fallo pruova di non ordinario valore , sfor- 
zato alla dedizione stipulava con Ocsacow e con Cadir: che 
Corfù si désse ai confederati con tulle le armi e munizioni; 
uscissene il presidio con gli onori di guerra ; fosse a spese 
e per opera dei confederati trasportalo a Tolone; désse 
fede di non lar guerra per diciotto mesi contro i confederati; 
la nave il Leandro, e la fregala la Bruna ai medesimi si con- 
segnassero; Chabot ed i suoi ufficiali, ad elezione sua, potes- 
sero essere trasportati o a Tolone o ad Ancona, purché fra 
un mese facessero la elezione. Entrarono i Russi per la porta 
di San Niccolò, ed in bell’ordine procedendo per la contrada 
principale , andarono a schierarsi sulla spianata che sta in 
mezzo tra la città e la fortezza. Gridavano in questo mentre 
i Corfiolti: viva Paolo /, e sventolavano all’aura drappelli mo- 
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scoviti. Presidiarono i Russi le fortezze , i Turchi la città. 
Fuvvi qualche sacco di case di Giacobini , ma subitamente 
represso dai confederali. Era in quei tempi un uomo nuovo 
u di umore strano a Corfìi, chè ve ne sono molti di tal fatta 
in quei paesi , il quale in odore di santità e quale eremita 
sucidamente vivendo in una colletta vicina alla chiesa di San 
Spiridione, proiettore venerabilissimo dell’isola, avea più volte, 
quando le cose di Francia erano più in fiore , pronosticato 
che i Francesi non farebbero lunga vitar in quelle terre. Riu- 
scito l’evento , parve miracolo ; il venerarono come profeta. 

11 Consiglio generale di Corfù , convocalo dai confederati 
secondo gli ordini antichi, decretava che si ringraziasse San 
Spiridione, e con annua processione si onorasse ; si ringra- 
ziassero i comandanti russo e turco, e l’ammiraglio d’Inghil- 
terra Orazio Nelson ; si ringraziassero Paolo I , Giorgio III , 
Selim 111. Fu data la somma del governo non solo di Corfù, 
ma ancora di tutte le isole e territorii lom'ci, ad una dele- 
gazione di sei nobili. In tale forma si visse in Corfù, finché 
tiai confederali vi fu ordinato un governo stabile di repub- 
blica sotto tutela della Porla Ottomana. A questo modo per 
opera , prima dei Francesi , poi dei confederati , fu alienalo 
per sempre daH’impeno dTtalia all’imperio degli oltramontani, 
0 degli ollramarini, il dominio del mare Ionio, che Venezia 
aveva saputo conservare per tanti secoli contro tutte le forze 
dell’imperio dei Turchi; il che dimostra quanto siano stali 
sconsiderati quegli Italiani che tanto si rallegrarono della 
ruina dell’antica Venezia. Venuto Corfù in poter dei confe- 
derati. divenne ricovero sicuro a coloro cui cacciava dall’I- 
talia la presenza dei repubblicani. Vennervi le principesse 
esuli di Francia; vennervi i cardinali Braschi e Pignalelli, il 
principe Borghese, i marchesi Gabrielli e Massimi, il cavalier 
Ricci, e molli altri personaggi, a cui più piacevano l’ozio e 
la sicurezza di Grecia, che il partecipare dello fatiche e dei 
pericoli del Cardinal Ruffo in Italia. Le flotte russa e turca 
andarono ad altre fazioni nell’ Adriatico e nel Mediterraneo , 
le quali siamo per raccontar nel progresso di queste storie. 

Il suono dell’armi e te grida dei tormentati richiamano lo 
animo nostro agli accidenti d'Italia. Come prima ebbe Moreau 
il governo supremo dell’ esercito italico , aveva applicato i 
suoi pensieri al far venire sul campo dello nuovo battaglie, 
le genti ciie , sotto 1’ imperio di Macdonald , custodivano il 
regno di Napoli, l’er la qual cosa avea speditamente man- 
dalo a Macdonald che partisse da Napoli con lutto l’esercilo, 
solo lasciasse presidio nei castelli, n nelle piazze più forti, e 
con essolui venisse prestamente a congiungersi. Nè de 1 luogo 
ìh cui avessero i due eserciti a raccozzarsi, stette lungo tempo 
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in dubbio; perciocché, sebbene per le tolte avute non fosso 
in grado di sostener la guerra in Piemonte , sperava che, 
conservandosi in potestà della Repubblica le fortezze prin- 
cipali, avrebbe di nuovo acquistato facoltà , quando gli fos- 
sero giunti gli aiuti che aspettava di Francia , di mostrarsi 
nelle pianure piemontesi; gli pareva che i luoghi vicini allo 
fortezze d’Alessandria e di Tortona, che tuttavia si tenevano 
per la Francia, fossero i più opportuni per tornare al cimento 
delle armi; poiché, oltre l’appoggio di quelle due piazzo forti, 
erano mollo propizi a ricevere chi venisse calando dalla Boc- 
chetta, nè lonlani a chi scendesse dàlie valli della Trebbia e 
del Taro. Per tutte queste ragioni, già fin quando era pas- 
salo per Torino per condursi alle stanze, prima d’Alessandria, 
poi di Cuneo, si era totalmente fermalo in questo pensiero, 
che la congiunzione dei due eserciti ilovesse elTettuarsi nei 
contorni di Voghera. A questo fine , volendo dar mano più 
presto che fosse possibile alle genti vincitrici di Napoli , e 
consideralo che Rlacdonald, per essere le strade del littorale 
della riviera di Levante troppo difficili e ria non dar passo 
alle artiglierie , era necessitato a ramminar fra 1’ Appennino 
e la destra sponda del Po, e temendo che fo.sse troppo de- 
bole a sostener l’impeto dei corpi sparsi dei confederati che 
prevalevano di cavalleria, nelle pianure di Bologna e di Mo- 
dena , aveva mandato Victor con la sua schiera ad incon- 
trarlo sui confini della Toscani e del Oenovesalo. Partiva 
Macdonald, Abria! lo accompagnava, da Napoli, lasciati pre- 
sidi! francesi, sebbene deboli, nei castelli di Napoli, e nelle 
fortezze di Gaeta , di Capua e di Pescara. Grave e difficile 
carico gli era addossato, ma del pari glorioso, se il portasse 
a felice fine. Viaggiava con molto disfavore dèi paesi per 
cui gli era necessità di passare, perchè le popolazioni, solle- 
vale a cose nuove, slavano in ai mi e pronte a ccntrastargli 
il passo. Tumultuava il regno sulle sponde del Garigliano , 
tumultuava lo Stato romano, e da Roma in fuori non vi era luo- 
go che fosse sicuro ai Francesi. Tumultuava la Toscana molto 
furiosamente , già sì pacifica e dolce. Le strade che davano 
il passo da una parte all’altra degli Apennini . specialmente 
Pontremoli, sito di non poca importanza , erano in posses- 
sione de’collegati. Nè egli aveva cavalleria bastante a spaz- 
zare i paesi , a jirocacciarsi le notizie , a far vettovaglie, a 
difendersi dagli assalti improvvisi. Nè è dubbio che l’impresa 
di Macdonald non fosse delle più malagevoli ed ardue che 
capitano di guerra sia stato mai obbligato di fornire. Da un 
altro lato gli si parava avanti la gloria di essere chiamalo li- 
beratore d’Italia e vincitore delle genti russe , fino a quel 
tempo stimale invincibili. Nè animo gli mancava, nè mente 
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per questo, nè desiderio vivacissimo di far il nome suo im- 
mortale. Le vittorie di Roma e di Napoli continuamente gli 
suonavano nella memoria, e sperava che la fortuna noi guar- 
derebbe con viso meno favorevole sulle rive del Po, che su 
quelle del Tevere e del Volturno. 

Si metteva in via, diviso il suo esercito in due parti. Mar- 
ciava la destra ,' guidata da Olivier , accosto agli Apennini , 
coir intento di riuscire per la strada di San Germano. Isola, 
Ferentino, Valmontone e Frascati, verso Roma. La sinistra, 
condotta da Macdonald, seguitava verso la capitale medesima 
dello Stato romano la strada piè facile della marina. Erano 
con questa le più grosse artiglierie e le principali bagaglio. 
Fu la prima uece.ssitala a combattere, nbn senza mollo san- 
gue , parecchie volte per r.ondursi al suo destino. Saii Ger- 
mano si oppose con le armi, fu preso per forza e saccheg- 
giato. Isola si persuase di poter arrestare con genti tumul- 
tuarie soldati regolari, agguerriti e bene armali ; assaltarono 
i Francesi, dopo di aver ricerco gl’ Isolani del passo, la terra: 
sì difesero i terrazzani con tale ostinazione, che un accanito 
combattimento durava già più di sei ore, e non se ne pre- 
vedeva il fine. All’ ultimo , cacciali di casa in casa a viva 
forza, si ritirarono, lasciando la citLà in mano degli assalitori, 
i quali, sdegnati ^ all’ antica nimistà degl’isolani, allo aver 
tratto al messo mandalo avanti per trattare l’ accordo del 
passo , ed alla tanto ostinala resistenza , per cui non pochi 
dei loro erano stati morti , mandarono la terra a ruba ed a 
sangue. Quanti poterono aver nelle mani, tanti ammazzarono. 
Entrati nelle case, uccisi prima gli abitatori, facevano sacco. 
Poi si diedero in sul bere di quei vini generosi , per forma 
che il furore della presente ebbrezza , congiunto col furore 
della precedente battaglia , gli fece trascorrere in opere ab- 
bominevoli. Nè più davano retta ai loro ufiìciali o generali, 
che gli volevano frenare, che alla ragione od alla umanità. 
Surse la notte : era una grande oscurità, pioveva a dirotta. 
Gl’infuriati repubblicani, dato mano alle facelle, incesero la 
città , che in poco d’ ora fu da sè stessa tanto disforme , 
che non era più che un ammasso spaventevole di sangue , 
di' fango e di ruine. Così Isola perì per furore , prima pro- 
prio, poi d’altrui. Passarono i Francesi a Yeroli senza difli- 
coltà ; passarono a Ferentino ed a Valmontone ; lìnalmenle, 
congiuntisi, entrarono il di 16 maggio nelle sicure stanze di Ro- 
ni.'i. Quivi Macdonald, dato animo con promesse e con discorsi 
di rammemorazione delle cose fatte dai repubblicani di Fran- 
cia , lasciate , per marciare più spedito , le artiglierie e gli 
impedimenti più gravi, e guernite di presidii le piazze di Ci- 
vitavecchia, (li Ancona e di Perugia, s’incamminava alla vòlta 
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di Toscana. Era in questa provincia succeduta una mutazione 
grandissima ; eccettuati i luoghi in cui i Francesi insistevano 
coi presidìi, tutti gli altri si erano voltati in favor degli al- 
leati, con gridare il nome di Ferdinando. Ala questa muta- 
zióne si era fatta con tanto tumulto, con tanto furore e con 
tanta ferocia , che tutt’ altre cose si sarebbero aspettate dai 
Toscani, che queste. 

La sede principale della sollevazione erano Arezzo e Cor- 
tona , le quali , siccome vicine allo Stalo romano , avevano 
preso animo a far tentativi dai moli che in lui poco innanzi 
erano surli. Il sito le rendeva sicure, essendo poste sopra 
monti alti ed erti. Arezzo si era con ogni miglior modo che 
alle guerre tumultuarie si appartenga , fortificata ; anzi ogni 
edifizio era fortezza : vedevansi feritoie aperte in ogni muro, 
i tetti la maggior parte levali, le sommità delle case appia- 
nate, acciocché i difensori potessero insistervi a ferire il ne- 
mico ; i capì delle contrade muniti di cannoni, ed assicurali 
con isbarre e con isteccati. Numerose squadre di gente ve- 
nuta dal contado, e variamente armata, custodivano le porte, 
e curiosamente e diligentemente esaminavano chi entrava o 
chi usciva. Uffizi divini si celebravano ogni giorno nella cat- 
tedrale dal vescovo e dal clero in ringraziamento delle vit- 
torie acquistate dagli alleati e dai Toscani contro i Francesi. 
Slava appeso a guisa di trofeo alla vòlta della chiesa un cap- 
pello con gallono in oro, che era stato di un aiutante gene- 
rale polacco, ucciso nelle vicinanze di Cortona con una col- 
tellata, per inganno, da un prete, mentre era venuto a par- 
lamento con lui. Aluovevansi sospetti ad ogni tratto in mezzo 
a quei contadini infuriati per voci date, o a ragione o a torto, 
di giacobino, e mal per chi non aveva i capelli in coda, e 
chi non gli aveva, gli metteva. Ad ogni tratto, e quando più 
l’ardor gli trasportava, si avventavano alle persone che non 
conoscevano, gridando : « Gìur’ a Dio , se sapessi che lei è 
« giacobino, gli passerei il cuore con questo coltello ». E sì 
brandivano il coltello, e facevano l'atto di ferire. Era lo stare 
cattivo , il viaggiare peggiore. Tuttavìa quest’ uomini , tanto 
sfrenati contro i Francesi e contro coloro che avevano o 
che parevano aver odore dicessi, si mostravano obbedienliS- 
simi al nome di Ferdinando. Eresi in mezzo a questi tumulti 
creato in Arezzo un magistrato supremo, sotto titolo di su- 
prema regia deputazione, in cui entravano preti, nobili e no- 
tabili. Un cavaliere Angelo Guilichini , presidente ; uomini 
nè sfrenati nè feroci, ma non potevano impedire il -furore 
del popolo : solo s’ ingegnavano di dargli regola e h-gge. Dì 
e notte sedevano per esser sempre pronti ai casi improvvisi. 
Facevano disegni di nuove sommosse in favor del gran duca 
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continuamente; traevano a suo nome tutti i magistrali, man- 
davano ordini alle città tornate a divozione, mescolavano ai 
contadini sollevati le guardie urbane, ed alle guardie urbane 
i soldati regolari, che già avevano vestito l’abito e le inse- 
gne del governo ducale ; e poiché pensavano a far vera guerra, 
avevano calato certo numero di campane con intendimento 
di fonderle ad uso di cannoni. Delle nappe e. dei colori non 
parlo, perchè fra' quelle turbe tumultuarie chi portava l’ in- 
segna dì un santo, chi di un altro, chi della Madonna, chi 
del papa, chi dei Russi, chi degli Austriaci, chi del gran duca, 
chi tutte queste insieme ; e chi era stato tinto nelle faccende 
precedenti, più no portava, col 6ne di allontanar da sè quel 
nembo tanto pericoloso. Questa fu la mossa di Arezzo, alla 
quale, come quasi un antìguardo, consuonava quella di Cor- 
tona. In grave pericolo si mettevano , perchè le cose dei 
Francesi erano ancora in essere e potevano risorgere, e Mac- 
donald pensava a passare per la Toscana. Pure Arezzo si 
salvò, Cortona pagò qualche fio; 1’ una e l’altra furono ca- 
gione che il nome di Ferdinando risorgesse in Toscana in- 
nanzi che i confederati vi arrivassero ; proponimento lodevo- 
le, ma bruttato da fatti scellerati. Fu Cortona messa a dura 
pruova. Polacchi , venuti da Perugia , accorrevano per tor- 
narla a divozione di Francia. Seguì una fiera zuffa a Teron- 
tola , dove i Cortonesi erano andati ad incontrargli , poi a 
Campaccio, ^ piè del monte , perchè ì Polacchi , prevalendo 
per arte di guerra, si erano fatti avanti. Infine venne il con- 
fiitlo sulle mura stesse della città. Tentavano i soldati fore- 
stieri di sforzare le porte di San Domenico e di Sant’ Ago- 
stino , e di dare la scalala ; ma quei di dentro si difesero 
si valorosamente, che gli assalitori' se ne rimasero, avvian- 
dosi a Firenze. Venne poscia una colonna francese molto 
forte, che era l’antiguardo di Macdonald. Cortona si arrese, 
con patto che fossero salve le sostanze e le persone; il che 
fu loro osservato. 

Avrebbè desiderato Macdonald, che arrivava verso il finif 
di maggio a Siena, sottomettere Arezzo, e gli faceva la in- 
timazione. Mandò contro gli Aretini un bando terribile , che 
passerebbe a fit di spada, che darebbe la città al sacco ed 
al<e fiamme, che rizzerebbe sulla piazza d’Arezzo una pira- 
mide con queste parole: Arezzo punita della sua ribellione. 
Ma lutto fu indarno: gli Aretini non si sbigottirono; il Fran- 
cese non si accinse a domargli, lasciando pendenti le cose 
loro , perchè non era parata I’ occasione di vendicarsi . Era 
Arezzo città forte e fuor di strada, ed ei voleva camminar 
veloce alta impresa. Un Andrea Doria mosse Albiano, terra 
vicina al Genovesato, a sollevazione contro i Francesi , non 
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senza commettere i soliti atti di . crudeltà. Andaronvi i Fran- 
cesi, saccheggiarono ed arsero la ter»-a. Simili spaventi suc- 
cedevano in altre parti della Toscana: ogni cosa sconvolta e 
sanguinosa. Marciava spedito al suo destino Macdonald , e 
perchè non avesse intoppi di ammoilinamenti di truppe per 
mancanza dei soldi, perciocché da lungo tempo non erano 
espedite dei loro pagaménti, Bertolio, che , come ambascia- 
tore di Francia , reggeva a posta sua Roma , e Reinhard , 
come commissario, la Toscana , trovarono modi estremi di 
raccor denaro. Ordinava Bertolio, con intervento del gover- 
uo servo di Roma, una tassa sui domestici, sui cavalli, sulle 
botteghe, sulle porte; un’altra del due per centinaio sui ca- 
pitali fidecommissari, dichiarati liberi , ed ambe dovessero 
pagarsi' nel termine di dieci giorni; il che come fosse possi- 
bile, potranno facilmente giudicar coloro che hanno cono- 
sciute le ruine dei Romani. Reinhard comandava che da tut- 
te le chiese, monasteri e conventi , e dalle sinagoghe e da 
altri tempii, di qualsivoglia rito fossero, sì togliessero le ar- 
genterie superflue, ed il ritratto s’investisse in benehzio del- 
l’esercito. Già si erano espilati i Monti di pietà , e solo 
quando vennero i pericoli estremi , e quando il restituire 
era paura, non generosità, si erano restituiti i pegni di valu- 
ta minore di dieci franchi. 

Erano a questo tempo le genti dei confederati molto spar- 
se. Ulti! grossa parte attendeva all’oppugnazione di Mantova: 
Rlenau correva il Ferrarese ed il Bolognese; il principe Ho- 
benzollern il Modenese; Otto stava sugli Apennini massime 
a Pontrcmoli; Bellegarde, venuto dai Grigioni circondava di 
assedio Alessandria e Tortona; Suwarow e Keim alloggiava- 
no in Piemonte per dar sesto al governo, per ridurre a di- 
vozione alcune valli dell’ Alpi , e per osservare a che fine 
volesse Moreao incamminare le sue operazioni o verso Cu- 
neo, 0 verso la riviera di Ponente. Guerra troppo spiccio- 
lata era questa, mentre Macdonald se ne veniva intero da 
Napoli, e Moreau poteva tornare più gros.so da Francia. E’ • 
pare anzi certo che se i due generali francesi si fossero 
meglio accordati fra di loro nell’esecuzione del disegno con- 
cetto da Moreau, qualche grande infortunio sarebbe venuto 
addosso ai confederati, e si vede meglio in Suwarow l’arte 
di ben condurre una battaglia , che di modellare pensieri 
larghi e lontani di guerra, della quale perizia massimamente 
debbonsi lodare gli eccellenti capitani . Infatti non fece egli 
motivo d’importanza per proibire il passo degli Apennini a 
Macdonald, nel che consisteva tutta la fortuna della guerra. 
Bastò che la legione polacca romoreggìasse intorno a Pon- 
tremoli, perchè il debole presidio die vi slava a guardia, si 
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ritirasse. Nè il generale russo, avendo le popolazioni amiche 
e molla cavalleria, poteva temere che i presidi! delle for- 
tezze che ancorasi tenevano pei Francesi, gli facessero qual- 
che molo d' importanza alle spalle. Laonde, ei poteva 
sicuramente stare grosso e rannodato , per opprimere 
Moreau e Macdonald là dove si fossero mostrali, e chi vin- 
cesse la battaglia, avrebbe anche vinto le fortezze. Gli ac- 
cidenti posteriori mostrarono quanto abbia errato Suwarow 
nello alloggiare tanto sparlilo. 

Moreau, dato voce che avesse avuto grossi rinforzi di 
Francia, e che maggiori ne dovesse ricevere, essendo anche 
a quel tempo arrivata nel Mediterraneo una flotta francese 
proveniente da Brest con qualche battaglione da sbarco, era 
andato a piantare i suoi alloggiamenti presso a Savona, per 
accennare' contro Suwarow in Piemonte; poi , speditamente 
marciando, si era condotto a Genova, verso la quale faceva 
concorrere le sue genti. Queste mosse apertamente indica- 
vano in Moreau il pensiero di congiungersi con Macdonald , 
che già era arrivato in Toscana, nè Suwarow le poteva f- 
gnorare. Ciò nondimeno ei se ne stava a consumarsi intor- 
no alle fortezze ed alle montagne piemontesi. Ma non istelte 
lungo tempo ad accorgersi, che se per valore ei non era 
inferiore agli avversari, gli avversari lo avanzavano pararle, 
0 che aveva a far con capitani che per perizia nelle cose 
di guerra .erano fra i primi del mondo. Già Victor, cammi- 
nando per la riviera di Levante, appariva vicino a conginn- 
gersi con Macdonald, e già gli avvisamenti dei generali di 
Francia si approssimavano al loro compimento. Macdonald , 
chiamate a sè tulle le genti che stanziavano in Toscana , 
salvo le guernigioni di Firenze, di Livorno e di alcuni altri 
luoghi forti sul litiorale, s’incamminava alle accordate fazio- 
ni, per le quali si prometteva la liberazione d’ Italia. L’ ala 
sua diritta , cnndolla da Montrichard pel passo di Loiano , 
che sempre era stato tenuto dai Francesi, marciava contro Bo- 
logna; la sinistra, conquistato prima dalla legione polacca di 
Dambrowski il passo di Pontremoli, si conduceva nella valle 
del Taro. Victor faceva il suo alloggiamento in Fornuovo , 
luogo celebre per la vittoria di Carlo Vili , re di Francia , 
sulle genti italiane , governale dal marchese di Mantova. 
Dambrowski s’incamminava a Reggio. Macdonald, varcato il 
sommo degli Apennini a Pieve di Pelago, per la strada che 
da Pistoia dà l’adito a Modena, si era calato col grosso del- 
l’esercito per la vallo del Panaro, ed impadronitosi di Ve- 
nanzio, di Sassuolo e di altri luoghi posti sul fiume , si era 
innoltralo per Casinalbo e Salicetla insino al Casino Brunet- 
ti, a piccola distanza da Modena. Moreau , dal suo lato si 
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era ingrossato sulla Bocchetta, col pensiero di correre con- 
tro Tortona ed Alessandria. Già aveva mandalo, per dar la 
mano più verso il piano e più da vicino a Macdonald, il ge- 
nerale Lapoype con una schiera di Liguri a Bobbio. 

Queste mosse dei capitani della Repubblica diedero che 
pensare ai generali dei due imperii, e gli fecero accorti che 
era loro mesliero, se non volevano che rilalia fuggisse loro 
dalle mani, fH rannodarsi con molla prestezza; a tale stret- 
tezza erano condotie le cose , che un giorno .solo d’ indugio 
poteva aprir la occasione di una totale vittoria ai Francesi. 
Per la qual cosa Kray , che stringeva Mantova , convertita 
la oppugnazione in assedio, andava a porsi con diecimila sol- 
dati a Borgofol le sulla riva del Po , rompendo tutti i ponti. 
Temeva che Macdonald, passato improvvisamente e con forze * 
preponderanti il fiume, non gli guastasse le opero fatte con- 
tro la piazza, e la liberasse dall’assedio. Un grosso di queste 
genti passarono anche il Po per fare spalla a Klenau ed a 
Hohenzoliern , che erano in pericolo di essere pressati da 
Macdonald. Il principale sforzo del generale france.se accen- 
nava contro IlohenzoUern; però Klenau se gli accostava sulla 
destra. Per tal modo Montrichard, colla destra dei Francesi, 
andava a ferire Klenau; il grosso, Hohenzoliern; Victor, con la 
sinistra. Otto; e tutto il pondo della guerra si riduceva nei ducati 
di Modena e di Parma, che, calpestati da tante genti, da paesi 
fioritissimi , erano divenuti orridi per la fame o per la mi- 
seria. Il ducato di Parma principalmente si trovava molto 
consumato per le gravi esazioni commessevi da Otto. Ma i 
raccontali rimedi usati dagli adeati non erano bastami per 
distornare la tempesta, perchè Macdonald solo era più forte 
di Klenau, Hohenzoliern e Otto uniti insieme; Moreau, assai 
più di Bellegarde. 

Adunque l’importanza dell’ impresa era posta nell’ esercito 
proprio di Suwarow , che insisteva in Piemonte. Se lo vide 
il generalissimo di Paolo, e volendo ricompensare con la ce- 
lerità l’errore dell’aver troppo spartito le sue genti , si mise 
senza indugio a correre con prestissimi passi a Piacenza , 
sperando di poter combattere Macdonald prima che si fosse 
congiunto con Moreau, e di arrivare a tempo, perchè il Fran- 
cese non rompesse del tutto le schiere unite dei tre generali 
austriaci. Pertanto, marciando sulla destra de! Po, già si av- 
vicinava ai campi famosi per antiche battaglie , e che del 
pari erano per diventar famosi per pruove di non minor 
valore date da nazioni venute anch’esse di lontano per am- 
mazzarsi. Intanto fortemente già si combatteva sulle rive del 
Panaro. Il giorno IO di maggio succedeva un grosso affronto 
tra i soldati armati alla leggiera delle due parti. Sulle prime 
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i repubblicani caricarono con tanta forza gl'imperiali, che gli 
rincacciarono fin oltre Casino Brunetti. Ma trasportati dal- 
l'impeto, essendosi troppo inoltrati, furono si aspramente as- 
saliti ai due fianchi dalla cavalleria austriaca , che furono 
costretti a ritirarsi con grave perdita verso le montagne. Si 
combattè il giorno seguente con uguale ardore da ambe le 
parti , sforzandosi Olivier e Busca di romf^ere la fronte del 
nemico, per separare Hohenzollern da Otto. La cavalleria re- 
pubblicana , condotta dal generale Foresi , urtò con grande 
impeto il nemico, e già il faceva piegare, quando il generale 
tedesco spinse avanti il reggimento dei fanti di Pieiss, gui- 
dalo da un colonnello mollo valoroso, che aveva nome We- 
denfels. Questo reggimento diè sì forte carica ai repubblicani, 
usando la baionetta, che noi poterono sostenere, e si ritira- 
rono verso le montagne . lasciando la terra di Sassuolo in 
poter dei Tedeschi. Non erano questi moti di molta impor- 
tanza , e dimostravano piuttosto un ardore inestimabile di 
combattere, in ambe le parli , che un evento terminativo di 
battaglie. Ma il 12 giugno fece Macdonald un motivo assai 
più grosso per isbrigarsi da quei corpi nemici, che, sebbene 
meno grossi de’ suoi, il molestavano e gl’impedivano il passo 
a’ suoi disegni ulteriori. Ordiva per tal modo la forma della 
fazione , che Hohenzollern ne venisse non solamente rotto , 
ma ancora impossibilitato ai ritirarsi. A questo fine , fatto 
calare la sua sinistra verso Reggio, le ordinava urtasse il 
nemico, e si mettesse in mezzo tra Hohenzollern e Otto; il 
che poteva agevolmente venir fallo, perchè le genti di Otto 
si trovavano sparse e lontane. Egli medesimo, con la mezza 
contro Modena dirittamente difilandosi , voleva far opera di 
romperla e di impadronirsi della città. Al tempo stesso, pas- 
sando con la destra il Panaro , si proponeva di spuntare da 
questa parte la sinistra degli Austriaci , e di separare per 
'questa mossa Hohenzollern da Klenau. Ma perchè quest’ultimo 
non potesse accorrere in .soccorso del compagno , il faceva 
assaltare da Montrichard , che già colle sue genti aveva li- 
berato d’ assedio il forte Urbano. Per questo Montrichard , 
muovendo due colonne , una da Bologna , l’ altra dal forte 
Urbano, se ne giva per attaccare Klenau , che aveva le sue 
stanze a Castel San Giovanni. 

Fecero egregiamente i Francesi l’opera del loro perito ed 
audace capitano. Fu la zuffa sostenuta con grandissimo va- 
lore dai Francesi e dai Tedeschi , e durò molte ore ; i ca- 
valli massimamente andarono alle prese parecchie volte , e 
sempre se ne spiccarono laceri e sanguinosi. Le fanterie ven- 
nero replicata mente alla pruova delle baionette. Pure ì re- 
pubblicani superavano pel numero , e se tutto il disegno di 
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Macdonald avesse avuto il suo compimento, era già fin d’al- 
lora perduta la fortuna dei ccnfederali in Itajìa ; il che di- 
mostra chiaramente Terrore di Suwarow dell’avere in sì fatta 
guisa spartito le sue genti. La sinistra ala dei repubblicani 
riusciva nell’intento; perchè, cacciati i Tedeschi ed occupata 
la strada che dà a Reggio, s’intrometteva tra Hohenzollern 
e Otto. La mezza schiera medesimamente del generale tede- 
sco , dove egli medesimo combatteva, animando i suoi , fu 
obbligata a piegare, e lasciare, fuggendo, Modena in potestà 
del vincitore. Sarebbe stato tutUi questo corpo austriaco, se- 
condo il disegno ordito dal generale francese , circondato e 
preso, se Montrichard avesse vinto sulla destra, come Mac- 
donald aveva sulla mezza e sulla sinistra. Ma Kienau , non 
aspettando che il nemico venisse a lui , ora uscito a com- 
battere, ed aveva rotto i repubblicani, che si difilavano con- 
tro di lui da Bologna, sforzandoli a tornarsene sulla sponda 
destra della Samoggsa. Poi si aflrontò con l’altra schiera che 
gli veniva incontro dal forte Urbano, e trovatala e combat- 
tutala a Sant’Agata, la costringeva alla ritirata. L’avrebbe 
anche condotta a peggior partito , se Macdonald , vittorioso 
dalla sua parte , non le avesse mandato genti in soccorso. 
La resistenza di Kienau fu la salute di Ilohenzollern; perchè 
questi , trovate le strade aperte , si ritirava alia Mirandola ; 
poi non credendosi sicuro sulla destra del Po, venuto a San 
Benedetto, e quivi lasciato un piccolo presidio , varcava so- 
pra un ponte di barche a San Niccolò , per andarsene ad 
aspettare sulla sinistra quello che i fati portassero. Kienau , 
viitorioso, poi vinto, si condusse, celeremente alle sue primo 
stanze di Cento; poscia, viepiù dilungandosi, andò a posarsi 
a Vigarano della Mainerba , sito poco distante da Ferrara. 
Già Ferrara era piena di spavento, e Kienau vi faceva prov- 
visioni d’ armi e di munizioni , come se il nemico fosse fra 
breve per arrivare. 

Perdettero gli Austriaci in tutte le raccontate fazioni quin- 
dici centinaia di prigionieri, e forse pari numero tra morti e 
feriti. Dei Francesi mancarono tra morti e feriti circa un 
migliaio; pochi vennero in poter dei vinti. Fu morto il loro 
generalo Foresi , mentre, virilmente combattendo con la ca- 
valleria, dava la carica al nemico. Macdonald fu ferito, non 
da Tedeschi nè nella mischia , ma da Francesi dopo la vit- 
toria. Militava sotto le insegne austriache un reggimento di 
francesi fuorusciti , sotto il nome di cacciatori di Bussy. Di 
questi, cinquanta , dopo di avere egregiamente combattuto, 
trovandosi separati dai compagni, con animosa risoluzione si 
deliberarono di aprirsi il varco con le armi in mano a tra- 
verso i nemici che gli circondavan da ogni parte. Laonde , 
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impetuosamcule urlando quanto loro si parava davanti, rotte 
le guardie , riuscirono all’ alloggiamento di Macdonald , che 
co’ suoi ufficiali e con pochi soldati se ne stava sicuramente 
attendendo alle bisogne della vittoria. Fu forza che la debole 
guardia di Macdonald ed egli medesimo cacciassero mano alle 
spade per difendersi ria un assalto tanto inopinato. Ne se- 
guitava una furiosa baruffa, nella quale restò ferito il gene- 
ralissimo di Francia. I fuoruscili, che avevano la mira al 
salvarsi, non al vincere, dando dappertutto segni di un va- 
lore incredibile , attraversalo il campo dei repubblicani , at- 
traversala Modena , che in mano dei repubblicani già era 
venuta, ridotti da cinquanta a scile, riuscirono all’ alloggia- 
mento austriaco della Mirandola. Meritarono fra gli Austriaci 
Principal lode di valore il reggimento di Preis già sopra no- 
minalo, e quello di Klebeck, sopra i quali cadde il più gravo 
pondo della battaglia ; patirono gravemente i loro soldati. 

Fu biasimalo Macdonald, anche da uomini periti nella guer- 
ra, del non avere dopo la vittoria varcato il Po, corso contro 
Mantova, prese le artiglierie, rovinalo le opere degli asse- 
diatoci, e latto di modo che si levassero dalla piazza. È vero 
che tulle queste cose gli potevano agevolmente venir’ fatte; 
anzi Kray, presentendola tempesta, già aveva avviato verso 
y.erona le artiglierie più grosse del campo di Mantova. Ma 
la vittoria di Francia non consisteva nell- allargar l’assedio 
e nell’impedire agli imperiali la ricuperazione di questa piazza, 
bensì era posta nél vincere Suwarow; il quale fine non si 
poteva conseguire, se non coll’insislere sulla destra del Po 
e con la congiunzione con Moreau. L’ operare spartita- 
mente sarebbe stata la ruina dei Francasi, come per poco 
stelle che il medesimo operare non fosse la ruina degli al- 
leali. Per la qual cosa a noi pare che Macdonald meriti di 
essere lodato , non che biasimato, della risoluzione presa di 
correre dopo la vittoria conseguila, piuttosto verso Parma 
che verso Mantova. 

Era la sorte d’Italia in pendente, e doveva fra breve giu- 
dicarsi se più potessero Moreau e Macdonald con le armi 
della Repubblica , o Suwarow con quelle dei due imperi 
d’Austria e di Russia. Marciava celeremonte Macdonald per 
unirsi a .Moreau; Moreau mandava, come fu già per noi nar- 
ralo, una squadra di Liguri, sotto il governo di Lapuype, a 
Bobbio, perchè servisse di scala alla congiunzione. Egli in- 
tanto si apparecchiava a shoccare con lutto il suo esercito 
dalla Bocchetta per andar all'incontro di Macdonald. Suwa- 
row marciava a gran passi da Torino per trovare Moreau o 
Macdonald, innanzi che fra di loro si fossero congiunti. 

Erasi Macdonald , dopo i fatti d’armi combattuti contro 
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llolieaiollern, passando per Reggio e Parma, d'onde il duca, 
temendo dei repubblicani, si era ritiralo sul sinistra del Po, 
condotto in Piacenza, nella quale era entrato il di 18 di giu- 
gno. Quivi gli si era accostato Victor, che mandato da Moreau 
ad ingrossare l’esereilo del compagno, varcali i monti liguri 
per Sarzana e Ponlremoli , e poscia calatosi pei‘ Borgo di 
Taro e per Fornuovo, era arrivalo al suo destino. Macdo- 
nald , volendo prevenire il nemico e romperlo prima che 
fosse fatto più grosso, nò forse sapendo che Suvvarow già 
fosse arrivalo con tutto l’esercito sul campo, incominciava la 
guerra. Trovavasi il generale tedesco Olio, come anliguardo, 
alloggialo fra la Trebbia ed il Tidone. In questo anliguardo 
urtando Macdonald , lo sforzava a ritirarsi, a passare il Ti- 
done , ed a correre sino a Castel San Giovanni, inseguen- 
dolo passo passo i cavalleggìeri della Repubblica, condotti dal 
generale Salm. Ma Otto, indietreggiando , aveva fatto abilità 
alle prime genti di Suwarow di arrivare correndo in suo soc- 
corso; imperciocché, primieramente Melas, udito il pericolo 
di Otto, aveva celerenienln spinto avanti la schiera di Froe- 
licli , che sostenne la impressione dei Francesi: poscia so- 
praggiuiìse opportunamente la vanguardia russa , e tutte 
queste genti insieme unite fecero un tale sforzo, il principe 
Bagrazione coi suoi Cosacchi sulla dritta , il principe Kor- 
sakow con altri Cosacchi e con soldati leggieri d’Austria 
sulla sinistra, e finalmente Otto, spalleggialo da Frociich, 
sul centro, che i repubblicani , quantunque con molta 
costanza conslraslassero , furono rincacciali sulla destra 
del Tidone. Sopraggiunse la notte : cessavasi per poche ore 
dagli sdegni e dalle ferite. Erano i due eserciti sepa- 
rali dal torrente Tidone. In questo momento s’ incomin- 
ciavano a vedere gli errori di Macdonald , dei quali resterà 
facilmente capace chi vorrà considerare quello che si conve- 
niva a Suwarow di fare. Mollo importava al generalo di Russia 
di venire subitamente allo mani col Francese, e di romperlo 
innanzi che Moreau scendesse per le valli della Trebbia e 
della Scrivia ad assalirlo sul fianco suo destro ed alKi spalle; 
perchè se non rompeva Macdonald prima che Moreau arri- 
vasse, gli era necessità di retrocedere; il che apriva la strada 
ai due generali francesi di congiungorsi; o se avesse perseve- 
ralo nel proposito di guerreggiare a Piacenza, con Macdo- 
nald tuttavia intero a fronte , e con Moreau alle spalle , 
al quale davano anche appoggio le due fortezze di Alessan- 
dria e di Tortona, sarebbe stalo condotto a qualche pessimo 
parlilo. Adunque se importava mollo a Suwarow il venirne 
incontanente alle mani con Macdonald, importava del pari a • 
Macdonald il temporeggiare con Suwarow, perchè è impos- 
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sibilo che quello che ò utile ad una delle parli contrarie, non 
sia dannoso all’ altra. Bene e lodevolmente fece Macdonald 
assaltando sul primo suo giunger Otto, ed oltre il Tidone 
cacciandolo, perchè allora, non sapendo che Suwaqow fosse 
fatto vicino con tulle le sue genti, gli conveniva passare per 
accostarsi a Moreau: ma quando dalle novelle avute, ed an- 
cor più dal duro rincalzo, si era accorto che non più con una 
piccola parlo , ma con lutto l’esercito nemico aveva a faro, 
non solo più prudente, ma ancora necessario partito era l’a- 
stenersi , il temporeggiare, il ritirarsi lento e cauto, finché 
avesse novelle certe di quanto portasse la guerra fra Novi 
e Tortona, e che Moreau, venuto al piano, avesse assaltato 
il nemico. Ciò non di meno si deliberava a combattere; ri- 
soluzione più animosa che prudente, o che a ciò il muo- 
vesse una troppo viva speranza di vittoria, o il pensiero am- 
bizioso di essere i hiamato lui solo il liberatore d’Italia, o la 
ripugnanza di congiungersi con Moreau, al quale, per l'an- 
zianità del grado, avrebbe dovuto obbedire. 

Avevano i due forti capitani della repubblica e dell’Impero 
preparalo, durante la notte, i soldati Wo alla battaglia : e- 
rano le due parti ostinate alla vittoria o alla morte. Coman- 
dava Suwarow a’ suoi che venissero in sul primo scontrarsi 
all’arma bianca e non dessero quartiere nissuno ; comanda- 
mento barbaro e degno di eterno biasimo, e scannassero, 
gridando urrà urrà. Ma nel fatto i soldati mostrarono mag- 
giore um.anità dtl loro generale. Era 1’ esercito repubblicano 
schieralo sulla sinistra della Trebbia, più vicino a questo 
fiume che al Tidone : il destro corno, governato da Olivier, 
si distendeva verso il Po , ed aveva con lui la cavalleria di 
Salm : nel sinistro si trovavano i Polacchi con Dambrowski 
e con la schiera di Busca ; contenevano il mezzo i soldati di 
Monlrichard e di Victor. Dalla parte sua Suwarow aveva 
ordinalo l’esercito per guisa che fosse eli viso m quattro parti. 
Otto a sinistra verso ii Po ; poi più su seguitando , prima 
Froelich, poi Forster, poi Rosemberg, poi Bagrazione, final- 
mente un Schweicuschi , russo generale. Guidava le due 
prime schiere, composte quasi totalmente di Austriaci, quale 
duce supremo, Melas ; le due ultime, composte per la mag- 
gior parte di Russi, Suwarow. Passato il giorno 18 di giu- 
gno il Tidone a guazza . venivano avanti gli alleali ad af- 
frontare i repubblicani , che stavano preparati a ricevere 
l’urlo loro. Avevano i primi fatto pensiero di urlare prin- 
cipalmente la sinistra del nemico ; Bagrazione guidava la 
vanguardia , ma , essendo la campagna piena di fossi e di 
siepi, non arrivava se non tardi al cimento, l Francesi, ve- 
dutolo venire, impazienti di aspettarlo, si scagliarono furio- 
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aamente contro di lui. L’ impeto loro fu tale, che già i sol- 
dati del 'prìncipe si crollavano, e sarebbero anche andati in 
rotta, s’ei non fosse stato presto a soccorrergli, ordinando 
una fortissima carica di cavalleria. Ne seguitò che non solo 
la fortuna della battaglia si ristorava dal canto degli alleali, 
ma ancora i Francesi erano rincacciati fino agli alloggiamenti 
loro. 11 quale accidente vedutosi da Macdonald , mandava 
alcuni reggimenti di Victor, che frenarono Bagrazione e fa- 
cevano di nuovo piegare la fortuna in loro favore. In questo 
punto Rosemberg muoveva Scliweicuschi in soccorso di Ba- 
frazione, e per l’impeto dì tanU^i genti si attaccava in que- 
sta parte un’ asprissima battaglia . che durò molle ore. Al 
tempo stesso Forster, con la sua vanguardia, composta mas- 
simamente di Cosacchi, e di uno squadrone austrìaco, si at- 
taccava con la vanguardia repubblicana, e dopo un ostinato 
conflitto la sforzava a piegare. Sopravenne il colonnello La- 
warow con alcune compagnie, ed urtando a forza la van- 
guardia francese, che già si ritirava, ia ruppe. L’impelo 
delle genti rotte, che , disordinate, urlarono nel centro dei 
repubblicani, lo scompigliarono, sforzandolo a ritirarsi, acre- 
mente perseguitalo, oltre la Trebbia. 

Macdonald, che vedeva che in questo fatto andava la fama 
propria e la fortuna della\baltaglia, rannodò di nuovo i suoi, 
facendo in questo tutte le veci dì capitano esperto, valoroso 
'e forte. Congiunse con loro alcune compagnie della schiera 
di Olivier, e gl: mandava nuovamenl|e a combattere sulla 
sinistra del fiume. Gli animava, quantunque fosse molto im- 
pedito dalla ferita avuta nel combattimento dì Modena, con 
la voce, con la mano e con 1’ esempio. Riempiva con arte 
eccellente i luoghi vacui fra gli squadroni dei soldati a piedi 
con .drappelli di cavalleria, affinchè potessero maggiormente 
allargarsi . e non fosse falla facoltà al nemico di ficcarsi in 
mezzo. Così ordinato, e di nuovo confidente, marciava al ri- 
scatto della battaglia. Ne surse una mìschia molto feroce- e 
Forster era molto pressato, e sarebbe eziandio stato vinto , 
se Froelich, veduto il caso, non gli avesse mandalo nuove 
genti in soccorso. Questo avviso di Froelich ristotò la pu-^ 
goa dalia parte degli alleati : la fortuna si pareggiava. Sulla 
destra dei Francesi . cioè verso il Po , si combatteva anche 
, egregiamente per la Repubblica e per l’ Impero perchè e 
Francesi ed Austriaci , memori gli uni e gli altri de^li odii 
antichi e dello recenti battaglio, mostravano una grandissima 
costanza , i primi incoraggiati da Olivier e da Macdonald 
medesimo, che era accorso, i secondi da Otto, da Froelich, 
e da Melas ; forti tutti e periti capitani. Così durò lunga 
pezza la battaglia , succedendo mollo strazio e molte morti 
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ria ambe le parli. Vinse finalmente la fortuna dei confede- 
rali, che prevalevano di cavallerie e di artiglierie. Fu rotto 
Dambrowschi sulla sinistra, ftlacdonald sul centro, Olivier 
sulla destra : lutti furano obbligati a cercar ridovero , stra- 
ziati dalle ferite e bruttati di sangue, sulla destra della Treb- 
biar Era il campo di battaglia orrido e doloroso a vedersi : 
in ogni parte uomini e cavalli morti o moribondi ; in ogni 
parte gemili e spaventi ; in ogni parte armi e munizioni 
rotte e sparse ; gii arbusti gocciavano , la Trebbia menava 
sangue. Sopragiunse la notte , che rinvolse nello sue om- 
bre la miseranda strage , gli sdegni ancora vivi dello tre 
forti schiatte , e la cupidigia non ancora satolla d’ umano 
sangue. 

Era intento di Suwarow d’ ingaggiare il seguente giorno 
una nuova battaglia, perchè voleva rompere del tutto quella 
testa di repubblicani innanzi che Moreau gli romoreggiasse 
alle spalle. Pensava medesimamente Macdonald , per la sua 
pertinacia, insolita ad esser viola od a, piegarsi, di assaltare 
alla nuova, luce quel nemico che già per due volte aveva 
tentato con tanto danno de’ suoi e con sì poco frullo. Nel 
che come si possa scusare, noi non possiamo restar capaci ; 
e se si può lodare di coraggio , certamente non ^i può di 
prudenza: perchè se dubbio era che vincesse il 18, ancora 
piò dubbio era, per l’efScucia dei precedenti fatti, che po- 
tesse vincere il 19, e la rotta del suo esercito importava la 
ruma di quello di Moreau e di tutte le cose francesi in Ita- 
lia. Solo stabile speranza poteva essere per lui l’essere aiu- 
talo da Moreau ; ma che questi fosse per arrivare a com- 
battere r inimico nel momento stesso della battaglia , era 
cosa molto incerta, uè Macdonald la poteva sapere : che se 
dopo la medesima fosse arrivato , sarebbe stato il suo arri- 
vare inutile , nè avrebbe potuto riguadagnare la battaglia 
perduta. Adunque pare a noi che la ostinazione di Macdo- 
nald dello aver voluto tornar al cimento non sia da lodarsi, 
e qualunque sia il biasimo che Moreau abbia meritalo, per non 
essere venuto a tempo, Macdonald non può schivar quello di 
non lo aver sspellalo. 

Intanto le sorti di Francia in Italia andarono in precipizio. 
Risolutosi tlacdonaid a non aspettare di essere assaltato, ma 
ad assaltare , muoveva , alle undici della mattina del 19 di 
giugno, lo sue genti contro l’esercito imperiale. Era 1' ordi- 
nanza dei due nemici la medesima che nei giorni precedenti. 
Ordinava nel suo pensiero il generalissimo di Francia di cir- 
cuire, stando fermo sul mezzo, e dopo di aver passato il 
6ume, con le due ali estreme il nemico, cioè di spuntarlo e 
verso i monti e verso il Po. Con singolare intrepidezza pas- 
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• sarOQO i repabbiicani la Trebbia, atìcorchè aspramente fos- 
sero bersagliati dalle àrliglierie nemiche sì grosse che minute, 
principalmente da quelle che ferivano a scaglia. Busca e 
Dambrowski s' attaccarono sulla sinistra verso i monti con 
Bagra^ione. Nessuno creda che maggior valore nelle più a- 
spre battaglie si sia mostrato mai di quello che in questa 
mostrarono e Francesi e Polacchi , Russi ed Austriaci. Fin- 
sero Busca e Dambrowski con grandissimo impelo Bagrazió- 
ne, e col medesimo impeto gli respingeva Bagrazione, quando 
era urtato riurtando. Cominciarono a balenare i soldati di 
Dambrowski , Buscar accorreva con un grosso di genti scelte 
in suo aiuto. Menò egli sì terribilmente ie mani, che non solo 
il Russo piegava, ma ancora i Francesi, preso nuovo ardire, 
assaltavano Schweicuschi con tanta energia, che lo conciarono 
per la peggio, tagliarono a pezzi un intiero reggimento, lo re- 
spinsero lungo spazio e lo cacciarono dalla terra di Casaliggio, 
della quale s’ impadronirono. Lampeggiava in questo punto 
la speranza della vittoria pei Francesi , e l'avrebbero anche 
ottenuta, se non fosse venuto in soccorso delle schiere peri- 
colanti di Russia il generale austriaco Dalheim con un grosso 
rinforzo di genti tedesche : elhcacemente il secondava la ca- 
valleri^frussa, che già si era riordinala. Si rinnovava la mi- 
schia più fiera di prima , nè questi cedevano nè quelli ; diè 
Dambrowski segni di disperato valore : due volte respinto, 
due volle tornò più animoso al combattere, nè si partì dalla 
battaglia, se non quando arrivò Rosemberg con un forte ap- 
parecchio d’artiglierie leggeri, che, fulminando i contrastanti, 
gli costrinsero , sebbene tuttavia combattenti, alla ritirata 
sulla destra riva del fiume. Fu questo affronto sanguinosis- 
simo e mortale per ambe le parti ; la legione polacca vi fu 
conquassata e lacerala all’ estremo. Ma se i repubblicani 
vi perdettero molta gente, gl’ imperiali ve ne perdettero al- 
trettanta. 

Non era stata nè meno ostinata nè meno sanguinosa la 
battaglia sui campi che avvicinano il Po. Quivi contuttoché 
Melas si fosse molto affaticato con le artiglierie per impedire 
ai repubblicani il passo della Trebbia , dalle quali avevano 
molto patito, erano ciò non ostante riusciti sulla sinistra del 
fiume , ed avevano principialo a dare esecuzione al disegno 
ordinato da Maedonaid. Una colonna urtava di fronte Otto, 
mentre un grosso di cavalleria, difilandosi lungo il Po, s’in- 
gegnava di riuscire oltre 1’ ala estrema degl’ imperiali. Le 
fanterie tedesche già cedevano all’Impeto delle francesi, quando 
venne in soccorso loro con una gagliarda squadra di caval- 
leria il principe di Lichlenstein. Diè la carica alle fanterie 
francesi, e le respinse : diè la carica alle cavallerie accorse‘'in 
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aiuto delle fanterie, e le respinse. Arrivava in questo dub-* 
bioso punto con la seconda squadra de’suoi fanti Olivier, e, 
facendo uno spaventoso trarre di artiglierie leggieri , disor> 
dinava i cavalli di Lichtenstein e gli costringeva alla fuga. 
Fra la furia del rinculare percossero nel reggimento dei gra- 
natieri di Wowermann, c il disordinarono ; o se le fanterie 
di Francia si fossero fatte avanti per usare la occasione aperta 
dalle artiglierie leggieri , sarebbe nato in questa parte qual- 
che gran sinistro per gl’ imperiali ; ma esse, non so perchè, 
si sostarono. Inlanto Lichtenstein, che era uomo prode , ed 
i granatieri di Wow'ermann, che erano* uomini forti ed eser- 
citati nelle battaglie, si riordinarono e tornarono al cimento: 
trassero con loro un grosso rinforzo del reggimento di Lob- 
kovvitz. li rincalzo fatto da tutte queste genti unite ed ani- 
male da Melas, da Froelich e da Otto, diventò si forte, che 
Olivier, disperando la vittoria, la lasciò in mano del nemico, 
sulla destra riva dell' insanguinata Trebbia ritirandosi. Salm, 
che co’ suoi cavalli correva lungo il Po per circuire Otto , 
veduto che per la ritirata di Olivier restava solo esposto al- 
l’ impeto di tutta la sctiiera vincitrice, velocemente correndo, 
si ritirava ancor esso agli alloggiamenti oltre il fiume. 

Bene, come si è veduto dalla narrazjon nostra , fu com- 
battuta questa battaglia dalle due ali dell’esercito francese 
sul princìpio, male sulla fine; il cho fu cagione che, se esse 
si ritirarono intiere sulla destra della Trebbia , la mezza vi 
si ricoverò, fuggendo, disordinata e rolla. Avevano i Fran- 
cesi passato il fiume, ed essendosi ordinati sulla sponda si- 
nistra, assaltavano con l’antigiiardo loro il nemico: ma que- 
sti, bravamente resistendo, gli rincacciava. Venuta la seconda 
fila repubblicana in soccorso della prima, rinfrescava la bat- 
taglia, che fra breve divenne orribile. Impazienti l’una parto 
0 l’altra di combattere di lontano , vennero tosto alle preso 
con le baionette: fu quest’urto tanto micidiale sostenuto quinci 
e quindi con un valore inestimabile. Quando pei cadenti, fe- 
riti 0 morti qualche spazio vuoto appariva nelle file , i vi- 
venti vi si gettavano e facevano battaglia con le sciabole, e 
quando non potevano con le sciabole, la facevano coi graffi, 
coi 'morsi e coi cozzi. Non fu questa battaglia generale, ma 
miscuglio di duelli falli corpo a corpo, nè si vedeva chi a- 
vesse ad esser il primo a ritirare il passo. Ma mentre la 
fortuna stava per tale modo in pendente , ecco arrivare a 
corsa un reggimento di Tedeschi , condotto dal colonnello 
Lowneher, che diede animo ai Russi, lo scemò ai Francesi , 
caricando o smagliando la cavalleria che fiancheggiava la 
schiera di Montrìchard. Un reggimento di fanti leggieri, preso 
spavento da questo accidente , cesse fuggendo cìisordinata- 
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mente; la fuga e lo scompiglio invasero iiilia la schiera, nè 
Monlrichard ebbe potestà di rannodarla, malgrado che sene 
désse mollo pensiero e mollo vi si sforzasse. La rotta di 
Montrichard fu cagione del doversi ritirare Victor; perchè 
Snwarow, accortosi della favorevole occasione che la fortuna 
ed il valore de’ suoi gli avevano aperta « si cacciava dentro 
ai luoghi abbandonati, col suo corpo di riserbo , ed assaliva 
il generale francese per fìanco. Pensò allora Victor al riti- 
rarsi sulla destra riva, e il fece ordinatamente , per quanto 
queU’accidente improvviso il comportava. Così tutta la mezza 
dei repubblicani, parte rotta intieramente, parte poco intura 
e fieramente seguitata dalla cavalleria nemica, si era ritirata 
a salvamento oltre quel fiume che con tanta speranza di vit- 
toria aveva poche ore prima passato. La Trebbia , funesto 
fiume per tante battaglie, non vide mai tanto sangue, quanto 
a questi giorni: il suo letto, orrido pei mucchi dei cadaveri, 
massimamente più verso la sua foce nel Po, perchè quivi 
nei pacare furono i Francesi terribilmente bersagliali dallo 
artiglierie di Melas. Dei repubblicani in quelle tre giornale 
fu uno scempio di circa seimila soldati morti o feriti; tremila 
prigionieri ornarono il trionfo dei vincitori. Non fu minore 
il, numero degli uccisi dalla parte degli imperiali , e quasi 
ninno quello dei prigionieri. Alcune bandiere dei repubbli- 
cani furono conquistale dai confederali; pochi cannoni ven- 
nero in poter loro , perchè Macdonald , per non essere ri- * 
tardato dall’ impedimento delle artiglierie più grosse , le 
aveva lasciate nello Stato romano solo conducendo seco le 
leggieri. 

Sopragiunse la notte: era estrema la stanchezza dei com- 
battenti: fuvvi riposo, se non d’animi, almeno di corpi. Pen- 
sava Suwarow, tosto che aggiornasse, di perseguitar il ne- 
mico, Macdonald di ritirarsi, quantunque a ciò di mala voglia, 
e costretto dal parere dei compagni , si risolvesse , perchè 
avrebbe desideralo dì fare una quarta volta esperienza della 
fortuna : tanto si era ostinato in questa faccenda del com- 
battere. .Per la qual cosa , lasciato sulla sponda del fiume 
alcune genti delle più spedite per cccultare al nemico la sua 
partita, s’incamminava celeremente col restante esercito, prima 
che la luce illustrasse ritaliche contrade, alla vòlta di Parma. 
Dal canto suo Suwarow, corno prima vide sorgere l’aurora, 
passava il fiume per dar l’assalto al nemico nei suoi propri 
alloggiamenti. Nè avendolo trovalo, ed accortosi della sua 
levata, si mise tosto a perseguitarlo, egli per la strada vicina 
ai monti , Melas per la prossimana al Po. Giunsero ì Russi 
a Zema il relroguardo francese, governato da Victor, e l’a&- 
salirono con mollo valore; e con ugual valore fu loro rispo- 



loft LIBRO OECIMOSBTTmo [1799] 

Sto dai Francesi; cosa niaravigliosa dopo gi’itifortuni recenti. 
La diciasellesima , postasi in un luogo forte ^ fece spalla al 
ritirarsi dei compagni , ma circondata finalmente da un ne- 
mico a molli doppi più grosso , fu costretta a deporre le 
armi , dandosi prigioniera in poter del vincitore. DaH’allro 
lato i Tedesctii arrivarono addosso ai Francesi presso a Pia- 
cenza , e ne fecero molti prigionieri , massime feriti , fra i 
quali notarpnsi priucipalmente Rusca, Salm e Cambray; que- 
st’ ultimo mori fra breve per le ferite avute nella battaglia. 
Rusca ebbe una gamba sconcia, Olivier una mano, entrambi 
guerrieri buoni e di forme egregie di corpo. Avrebbe voluto 
Suwarow seguitare più oltre i repubblicani; ma udiva ad un 
tratto che Moreau, uscito dal suo sicuro nido di Genova, era 
sboccato dalla Bocchetta, o, calando dai monti, minacciava 
di trarre a mal partilo Seckendorf e Bellegarde, dei quali il 
primo stringeva Tortona, il secondo Alessandria; che anzi il 
capitano di Francia avrebbe potuto fare addosso al suo re- 
troguardo qualche fazione di sinistro augurio. Delibcrossi 
pertanto a tornarsene indietro, dando carico a Otto, a Ho- 
benzollern ed a Kletiau , che , perseguitando , facessero a 
Macdonald tutto quel maggior male ch^e potessero. Ma prima 
ebbe mandato una presa eli Cosacchi a disfare quella testa di 
Liguri che, sotto il governo di Lapoype, stanziava a Bobbio; 
la qual cosa venne loro agevolmente fatta. Domandano molti, 
perchè Lapoype , invece di scendere ad aiutare Macdonald , 
se ne sia stato inoperoso in un momento in cui la più effi- 
cace attività era richiesta: alcuni il tacciano di poco- animo, 
altri di animo rotto per non aver saputo svilupparsi a tempo 
piaceri di Genova. Ma egli stava agli ordini di Moreau, 
non di Macdonald , e se il generalissimo non gli aveva co- 
mandalo di calarsi, non si vede come il potesse fare da se. 
Pare poi cosa molto inverisimile , per non dir del tallo fal- 
sa, che Moreau gli désso il comandamento di scendere, per- 
chè ei non poteva supporre che Macdonald fosse, non so se 
mi debba dire o tanto imprudente , o tanto temerario , che 
volesse mettere da sè solo a cimento sorti sì gravi, quando, 
temporeggiando solamente due giorni , le avrebbe potute 
mettere coi due eserciti uniti insieme. Da tutto questo si 
scorge che se Suwarow avesse tardalo ad arrivare solo due 
giorni , 0 Macdonald solo due giorni a combattere, vinceva, 
per quanto delle probabilità di guerra si può giudicare , la 
fortuna di Francia. Sonvi alcuni che accusano Macdonald di 
essere arrivalo troppo tardi , perlnè,, tornando da Napoli , 
giunse a Firenze il dì 26 di maggio^ e solo parlinne il di 8 
^i giugno: pare cosa strana quell’avere accennalo sì presto, 
e colpito sì tardi. Se avesse corso, affermano, difilato, con 
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dare solamenle alle sue genti i riposi necessari, sarebbe cer- 
tamente giunto g Voghera prima .che Suwarow vi arrivasse, 
e l’unione dei due eserciti stata certa e sicura. Di questo noi 
non vogliamo giudicare, perchè non abbiamo scienza del mar- 
ciare degli eserciti , nè dell’ immenso viluppo che a’ nostri 
tempi e’ si tirano dietro. Certo , se l’accusazione è vera , la 
posterità francese avrà molto a dolersi di Macdonald. 

Restava a Macdonald un’impresa difficile a compirsi; que- 
st’era di ritirarsi a salvamento in Toscana, per poter quindi 
per la riviera di Levante condurre le sue genti all’unione in 
Genova con quelle di Moreau. Ei ne venne ciò non ostante 
a capo con uguale e perizia e felicità. Ordinava a Victor che 
salisse per la valle del Taro, e che , varcati i sommi gioghi 
dell'Apennino, calasse per quella della Magra nel Genovesa- 
lo. Egli poi con la sinistra, ora combattendo alle terga, ora 
sul fianco sinistro, ed ora di fronte, e sempre animosamente 
e felicemente , più che da vinto si potesse sperare , se ne 
viaggiava alla vòlta di Bologna per condursi di nuovo a Pi- 
stoia. Disperse le genti leggieri di Hohenzollern e di Klenau, 
che gli volevano contrastare il viaggio , passò per Reggio e 
per Rubiera , passò per Modena , che pose a grossa taglia , 
mandò pfesidii a Bologna ed al forte Urbano, poscia, salendo, 
s’internava nella valle del Panaro, ed arrivava al suo allog- 
giamento di Pistoia. Poco stettero Bologna ed il forte ad ar- 
rendersi ai confederati. Nè il generale francese voleva , pei 
disegni avvenire e per lo molle sollevazioni dei popoli, fer- 
marsi in Toscana. Perlochè, chiamale a sè le guernigioni di 
Livorno e dell’isola d’Elba, che avevano capitolato, la prima 
con un Inghirami, condolliere di Toscani sollevali, la secotWa 
con Napolitani e Toscani, misti d’inglesi, e poste sulle navi 
per a Genova le artiglierie e le bagaglio , si avviava per la 
strada di Lucca alla vòlta dei territori liguri, e quivi condu- 
ceva a salvamento i suoi stanchi soldati. Poi stanco egli stesso 
dalle fatiche e dalle ferite, se n’andava a Parigi piuttosto in 
sembianza di vincitore che di vinto, per lo smisurato valore 
dimostrato. Del resto mostrossi Macdonald in Italia uomo di 
generosa natura ; fu anche umano , malgrado delle cose, ec- 
cessive che pubblicò a Napoli , e che tinfr^scò in Toscana : 
si astenne da quel d’altrui, abborriva i rubatori. Amava più 
la gloria , che la Repubblica e la libertà , come d' ordinario 
1’ amano i soldati. Gli piacevano meglio ^governi temperati 
che gli sfrenati. Insomm. ei fu in Italia personaggio com- 
mendevole, e sarebbe smo anche più, se un amore smisu- 
rato di fama non l’ avesse fatto errare. Ebbe i difetti degli 
animi generosi, e non fu poco in mezzo a tanti vizi di animi 
vili. Con l’esercito di Macdonald si ritirarono ancora le genti 
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francesi che tenevano Firenze; tutta la Toscana tornava al- 
l’obbedienza dì Ferdinando. 

Il giorno medesimo in cui Macdonald combatteva sulle rive 
del Tidone, Moreau scendeva con circa vent'cinquemila sol-, 
dati dalla Bocchetta , e , passando per Gavi e Novi , fatto 
anche sicuro dalia fortezza di Serravalle , che si trovava in 
potere de’ suoi , se ne giva all’impresa di divertire i confe- 
derati dalle offese di Tortona , che già pericolava , essendo 
stata aspramente bersagliata da bombe ai giorni precedenti. 
Il giorno 18, al momento stesso in cui Macdonald era allo 
mani con gli alleali Ira il Tidone e la Trebbia, Moreau as- 
saltava gli Austriaci nel campo loro sotto Tortona , e quan- 
tunque, condotti da Seckendorf e da Bellegarde, si difendes- 
sero da uomini forti, tuttavia, prevalendo i Francesi di nu- 
mero , furono costretti a cedere e perdettero San Giuliano ; 
perseguitati acerbamente dai repubblicani nel piano di Ma- 
rengo, disordinali e rolli si ritirarono oltre la Bormida. 

Questa vittoria liberava Tortona dall’assedio, e fu fallo a- 
bilità a Moreau di rinfrescarla di viveri e di munizioni. Da 
tutto questo chiaramente si vede che se Macdonald fosse , 
come pare che potesse, arrivato più presto , o avesse com- 
battuto più tardi , avrebbe la fortuna inclinato di nuovo a 
favor dei repubblicani; per un intervallo di ventiqualr’ ore 
stelle che i vinti non fossero vincitori, e che l’Italia, invece 
di essere russa e tedesca , fosse francese. Scaramucciossi il 
giorno 19 ed il 20 sulle rive della Bormida. 11 21, messosi 
Bellegarde all’ordine , raccolte quante genti potè dal campo 
sotto Alessandria e da altre terre vicine, facendo stima non 
pifecola di questo moto , nè volendo che Moreau si allog- 
giasse in quei luoghi , mandava Seckendorf con un grosso 
antiguardo ad assaltar i repubblicani sulla destra del fiume. 
Attaccossi Seckendorf con Grouchy a San Giuliano ," e dopo 
una dura zuffa lo sforzava a ritirarsi. Accorrendo con nuo- 
ve genti Grenier in soccorso di Grouchy ristorava la batta- 
glia; il generalo tedesco, che sulle prime aveva respinto, fu 
respinto. In questo mentre Bellegarde arrivava a fare spalla 
a Seckendorf coji una forte squadra di genti fresche, ed en- 
trato nella batta’glia faceva piegare i Francesi: venivano in 
poter suo San Giuliano e Spinetta; continuamente i Tedeschi 
guadagnavano del campo. Fu forza che Moreau venisse in 
aiuto de’suoi, che^si trovavano in gran pericolo. Divenne 
allora molto aspro il conflitto: da jmOe le parli si facevano 
gli' ultimi sforzi per uscirne con la vittoria. Alfine Grouchy, 
che in questo fatto si portò da soldato molto valoroso; ra- 
dunati e riordinati i suoi, che erano stati disordinati e di- 
spersi , dava dentro , serrandosi addosso con molto im- 
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peto agli Austriaci , gli rompeva e gli sforzava ad an- 
darsene frettolosamente a cercar ricovero sulla sponda si- 
nistra della Bormida. Un loro relroguardo, lasciato al Bosco 
e circondato dai Francesi, si liberò a furia di baionette. La 
estrema coda delle genti austriarhe , deposte , per la forza 
sopravanzante degli avversari , le armi , si diede in potere 
dei vincitori. Perdettero gl’ imperiali in questo fatto molta 
gente, ma non tanta, quanta pubblicarono i Francesi , nè 
tanto poca quanta pubblicarono i Tedesihi , certamente nel 
novero di due in tremila soldati tra morti feriti e prigionie- 
ri; nè è dubbio che la vittoria non sìa stata dalla parte dei 
Repubblicani. Quivi ebbe Moreau le hovelle dei sinistri ac- 
cidenti della Trebbia. Perlocbè, conoscendo che per allora 
non restava speranza di far risorgere la fortuna , e che la 
sola strada che gli rimanesse aperta per riparo del suo e- 
sercito, era quella di ritirarlo prestamente là dond’era venu- 
to, condottosi con frettolosi passi per la strada di Novi e 
di Gavi a Genova, spartiva i soldati nelle stanze di Veltri , 
Savona, Vado e Loano. Munì Genova con un sufficiente pre- 
sidio; la strada di sboccar di nuovo nelle pianure tortonesi 
gli rimaneva libera pei forti di Gavi e di Serravalle. Oltre 
a ciò aveva, per maggiore sicurezza, ordinato un forte cam- 
po con trincee tra la Bocchetta e Serravalle, che aveva rac- 
comandalo alla fede del marchese Colli, assunto al grado di 
generale, ed a lui congiunto d’ amicìzia. Le altre valli dei 
monti Apennini, per le quali si aprono le strade delle pia- 
nure bagnate dalle acque del Po, furono anche dal generale 
di Francia fortificate e munite con buoni prcsidii. 

In questo forte sito, ed avendo frapposto fra di lui cd'il 
nemico, come baluardo naturale e forte, tutto il concatenato 
giogo degli Apennini, se ne stava aspettando che cosa por- 
tassero le sorti dalla parte di Francia, che ancora non vo- 
leva, malgrado di tante rotte, pazientemente sopportare che 
l’imperio d’Italia gli uscisse dalle mani. Tornato Suwarow 
dai campi tanto gloriosi per lui del Tidone e della Trebbia^ 
andava a porsi ad alloggiamento sulle sponde dell’Orba per 
impedire ogni motivo che i Francesi potessero fare a .soc- 
corso delle fortezze di Tortona e di Alessandria, cinte, dopo 
il suo arrivo, di più stretto assedio, e che sperava avessero 
fra breve a cedere alle sue armi. 

Tale fu la ruina ed il precipìzio delle cose dei Francesi 
in Italia, che, non ancora trascorsi quattri) mesi da quando 
la guerra aveva avuto principio in quest’anno, perdute sette 
battaglie campali, e le fortezze di Peschiera e di Pizzighet- 
tone, il castello di Milano, la cittadella di Torino , perduta 
tutta l’Italia da Napoli fino al Piemonte, la cadente loro for- 
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luna altro sostegno più non aveva che i gioghi dei monti 
Liguri ed alcune fortezze. Noveravansi fra queste principal- 
mente ì castelli di Napoli , il caslcl Sant’ Angelo , Ancona , 
Mantova, e le fortezze piemontesi di Alessandria, Tortona e 
Cuneo. Conoscevano gli alleati che l’imperio d’ Italia non si 
renderebbe in mano loro sicuro, se non quando tutte le an- 
zidette fortezze conquistato avessero. Ma principale pensier 
loro era quello dell’acquisto di Mantova, stimata il piu forte 
antemurale d’ Italia , se non di elfetto, , almeno di nome , e 
delle fortezze del Piemonte; conciossiachè il presidio di Man- 
tova, essendo grosso di circa diecimila soldati , poteva aiu- 
tare efficacemente una nuova calata di Francesi, se la fortu- 
na divenisse loro più favorevole; le fortezze piemontesi, per 
essere vicine a Francia, potevano facilmente servire di ap- 
poggio e di scala a nuove imprese dei Repubblicani. Age- 
volavano agli alleati la conquista di tutti questi propugna- 
coli le vittorie conseguite, i popoli favorevoli , le armi rus- 
se, inglesi e ottomane, che o già tenevano, o minacciavano 
l’inferiore Italia. Per la qual cosa, non cosi tosto Moreau si 
era riparato nel suo sicuro seggio di Genova , che i confe- 
derati andarono col campo alla cittadella d’ Alessandria con 
potentissimi apparecchi, sperando, per l’efficacia del batterla, 
ch’ella avesse presto, quantunque molto fosse forte per arte, 
ad essere sforzata alla dedizione. 

Siede la cittadella d’ Alessandria sulla riva sinistra del Ta- 
naro, separata solamente per le acque del fiume dalla città, 
con la quale si congiunge per un ponte coperto , a guisa 
di quello di Pavia. Bravi dentro un pi'esidio di circa tre- 
mila soldati, sottomessi al generale Gardanne, soldato che , 
pel suo valore in quello guerre italiane, era tostamente sali- 
lo dai minori gradi della milizia ai maggiori. Selibene non gli 
fosse nascosto che per le rotte toccale da’suoi poca speran- 
za gli rimaneva di essere soccorso , tuttavia da quell’ uomo 
forte ch’egli era, si era risoluto a difendersi fino agli estre- 
mi, perchè dove non vi poteva più essere utilità per la sua 
patria, voleva almeno che risplendesse incontaminalo l’onor 
suo e quello de’suoi soldati. Animava continuamente il pre- 
sidio con la voce e con la mano . sopravedeva ogni cosa , 
ordinava con somma diligenza quanto fosse necessario alla 
difesa. Dal canto suo Bcllegarde niuna diligenza o fatica ri- 
sparmiava por venir a capo dell’espugoazione. Aveva con sè 
ventimila soldati Ira Austriaci e Russi , più di centotrenta 
pezzi d’artiglierie assai grosse, parte dell’esercito, parte con- 
dotte recentemente dalle armerie di Torino, con obici e mor- 
tai in giusta proporzione. Venne per sopravedere ed incorag- 
gire gli oppugnatori con la sua presenza il generalissimo dei 
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duo imperii. Essendo la fortezza nuova , edificala secondo 
l’arte, ed abbondante di caserme e di casematte costrutte a 
pruova di bomba , si bramava conoscere quanto potesse nel 
contrastare alla forza di chi l’assaltava. Si convenne da ambe 
le parli che gli alleati non molesterebbero la fortezza dal lato 
della città , e che ella la città in nissun modo offenderebbe. 
Scavata ed alzata la prima trincea di circonvallazione, fece 
. Bellegarde la chiamata a Gardanne. Rispose , essergli stato 
comandato che difendesse la fortezza, e volerla difendere. La 
folgoravano con tiri spessissimi centotrentanove cannoni , 
quarantacinque obici, cinquantaqualtro mortai. Nè se ne stava 
Gardanne ozioso, fulminando ancor esso con lutto il pendo 
delle sue artiglierie. Ala la tempesta scagliata dagli alleali fu 
si grande , che in poco d’ora , o per proprio colpo , o per 
riverberazione, ruppe la maggior parte ^ei letti dello artiglie- 
rie, sb«ccò le restanti, uccise non pochi cannonieri, arse una 
caserma ed una conserva di polvere con orribile fracasso ; 
tacque per un tempo, o debolmente trasse la piazza. Usarono 
gli assedianti l’accidente , e spintisi avanti con le zappe , e 
compite le traverse , arrivarono sino al circuito dello spallo, 
dove incominciarono a distendersi con il cavare, e con alzare 
.la terra a destra ed a sinistra, coll’ialento di compire la se- 
conda circundazione. Tentava Gardanne d’ impedirgli , poco 
potendo con le artiglierie, con l’archibuscria, traendo furio- 
samente contro i lavoratori dalla strada coperta. Ciò non 
ostante condussero a perfezione la seconda ; nè mettendo 
tempo in mezzo, e doU’oscurilà della notte giovandosi, vi al- 
zarono di molte batterie. In questi bersagli si portarono e- 
gregiamenle. e fecero maravigliosi progressi contro la piazza 
i cannonieri piemontesi, tornati ai servigi del re. Nè furono 
senza effello le armi francesi, perchè molli buoni soldati dei 
confederati reslaron uccisi o feriti. Morì un nipote del marchese 
di Chasleler, fu ferito gravissimamenle il marchese medesi- 
mo , con grande rammarico di Suwarow , che conosceva 
quanto quel guerriero valesse. Era intendimento degl’ impe- 
riali, compila questa seconda circonvallazione, di far pruova 
di cacciar i repubblicani dalla strada coperta. In falli tanto 
fecero coi cannoni, che spazzavano i bastioni, e con le bombe 
e con lo granate, che rendevano - pericoloso e gloriale lo star- 
vi, che i soldati di Francia l’abbandonarono, ritirandosi del 
tutto nel corpo della piazza. SoUenlrarouo gl’imperiali, vi fe- 
cero un alloggiamento stabile ; poi , con le zappe continua- 
mente travagliandosi , assieparono g)i angoli sporgenti della 
medesima strada coperta, e si condussero fin sotto ai bastio- 
ni. Sorgevano i segni della vicina dedizione. Già erano alzato 
le batterie per battere in breccia , già le scale pronte, già le 
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artiglierie della piazza più non rispondevano. Di tanti, quattro 
cannoni soli si mantenevano in grado di trarre; le armi mis- 
sili, oggimai consumale tutte, manciivano; un assalto al na- 
scente giorno si preparava , una presa di soldati fortissimi , 
trasceltì a questo mortale ufficio, già stavano pronti ad ese- 
guirlo: le ruine stesse delle mura facilitavano la salita. 11 re- 
sistere più lungo tempo sarebbe stato per Gardanne. non che 
temerità verso la fortuna, crudeltà verso i soldati; però in- 
clinando l’animo alla concordia, chiese ed ottenne patti molto 
‘onorevoli il dì 21 luglio. Uscisse il presidio con lutti i segni 
d’ onore che danno i vincitori ai vinti ; si conducesse negli 
Stati ereditari , vi stésse fino agli scambi , avesse Gardanne 
facoltà di tornarsene in Francia , sotto fede di non militare 
contro i confederati sino allo scambio. Fu assai bravo il con- 
ti asto fatto da questo generale di Francia; ciò nondimeno fu 
accusato dell’essersi arreso prima che la breccia fosse^aperla. 
iMa l’accusa non ebbe effetto, perchè vennero poco dopo tante 
dedizioni, che fu manifesto, che la forza insuperabile, non la 
codardia od il tradimento, avevano operato. Restarono uccisi 
di Francesi seicento, di Cisalpini dugento. Fuvvi anche mollo 
sangue fra i confederali , perchè mancarono fra di loro in 
ugual numero i soldati. Trovarono i vincitori nella fortezza 
conquistata settemila fucili, più di cento cannoni, la maggior 
parte da risarcirsi , dieci mortai , polvere in abbondanza e 
munizioni da bocca proporzionatamente. Fu celebrata* la 
conquista d’Alessandria con ogni maniera di pubblica dimo- 
strazione. Poi, per metter terrore e per isfogar l’odio, car- 
cerarono i giacobini, come gli chiamavano; il che contaminò 
l’allegrezza , perchè molli fra di loro appartenevano alle fa- 
miglie principali del paese. Ma Suwarow voleva quel che 
voleva, ed anche il Consiglio supremo il secondava volentieri. 

Non si era ancora acquetala 1’ allegrezza concetta per la 
conquista d’ Alessandria dai collegati e dai loro partigiani in 
Italia , eh’ ebbero occasione d’ un’ altra maggiore prosperità 
per l’espugnazione di Mantova. Aveva Buonaparle due anni 
innanzi conquistato questa fortezza piuttosto col consumarla 
per carestia di viveri, che con lo sforzarla per oppugnazio- 
ne. La domò Kray piuttosto per forza, che per assedio ; per- 
ciocché s’arrespro i repubbhcani alle armi imperiali, quando 
ancora avevano nello conserve loro di che cibarsi ancora per 
lungo tempo ; ma le mura sfasciale, ed il cinto della piazza 
rotto gli costrinsero in breve tempo a quella risoluzione, cui 
il fare ed il non fare tanto importava a loro ed agli alleati. 
Si era Kray, già fin quando Suwarow era arrivalo al supre- 
mo governo dell’esercito, messo intorno a Mantova, ma non 
si era fatto molto avanti con le trincee , perchè non aveva 
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forze sufficienti a circuire ed a sforzare una piazza di tanta 
vastità e difesa da una guernigione di diecimila soldati. Per 
la .qual cosa aveva solamente applicalo il pensiero al tenere 
impediti i luoglii, acciocché nissuno aiuto di genti o di vet- 
tovaglia vi si potesse introdurre ; aveva anche fatto opera , 
posciachè Peschiera e Ferrara erano state soggiogate dalle 
armi dei confederati , che le barche imperiali che avevano 
acquistalo il dominio del lago di Garda , per le acque del 
Mincio calandosi, e così pure un’armata di navi sottili, a- 
scendendo pel Po, venissero a fare spalla all’e.sercito terrestre 
che stringeva la piazza. Infatti l’essere padrone di Peschiera 
e di Ferrara, che sono a destra ed a sinistra, a guisa di o- 
pcre esteriori , di Mantova , dà maggior facilità , a chi è al 
tempo stesso signore della campagna, di acquistare per fame 
0 per forza quel baluardo principale d’ Italia. Ma quando , 
dopo le rotte di Macdonald, Suwarow, fatto più sicuro, ebbe 
mandato novelle genti all’assedio, per forma che l’esercito di 
Kray ascendeva, se non passava , il novero di Quarantamila 
soldati ; il generale tedesco, nel quale non si poteva deside- 
rare nè maggior animo nè miglior arte , si accinse a voler 
fare quello che fino allora aveva solamente accennato. Per 
facilitargli viepiù l’ impresa , gli mandava Suwarow alcuni 
pezzi d’artiglierie ben grosse, trovale nelle armerie di Torino. 
Con questo accostamento si trovò Kray in grado di fulminare 
la piazza con più di seicento bocche da fuoco. Alloggiava il 
più grosso nervo dell’ esercito assediatore , la più parte au- 
striaco, per modo che, incopiinciaudo sulla sinistra alla Cer- 
tosa, e girando col mezzo alla Madonna , andava con la si- 
nistra a terminarsi a Capilupo. Un altro corpo di genti au- 
striache si era posto a rincontro di San Giorgio. Fransi i 
Russi accampati oltre il canale di Sant’Antonio, a destra ed 
a sinistra della strada che va a Verona : carico loro era di 
battere la cittadella. Ma i corpi che avevano preso il campo 
e contro San Giorgio e contro la cittadella, non avevano l’uf- 
ficio di farsi via per forza o per rotture di mura nelle due 
fortezze ; solo disegnavano d’ impedire la campagna al nemi- 
co, e, battendo con le artiglierie, dargli diversi riguardi, per- 
chè meno fosse forte a difendersi in quella parte che prin- 
cipalmente Kray aveva fatto pensiero di assaltare , e dove 
intendeva di far la breccia per aprirsi l’adito dentro la piaz- 
za, se il nemico, ostinalo oltre il dóvere, resistesse. Nè stette 
lungo tempo in dubbio circa la elezione, perchè la parte di 
porla Pradella gli si appre.sentò tostamente come la più de- 
bole, sì per esser dominata dall’eminenza di Belfiore, sì per 
non avere altra difesa esteriore che un’ opera a corno , nò 
altra difesa di fianco che il bastione di Sant’ Alessio , molto 
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lontano, una mezza luna sinistra, cd il bastione di Luterana 
a destra, sì ptr essere tutte queste difese molto anguste, e 
perciò incapaci di molte artiglierie, e di spandere i tiri alla 
larga , anzi capaci all’ incontra di essere molestate con fitto 
bersaglio dal nemico , e sì finalmente per essere in questa 
pane il terreno manco paludoso, e però più allo a riceverò 
gli approcci! Ma a volere che gli approcci si potessero fare 
più facilmente, si rendeva necessario per gli oppugnatori l’im- 
dronirsi del torrione e del molino di Cerosa. A questo fine 
tirando furiosamente contro i detti luoghi, sforzarono i difen- 
sori a ritirarsene ; poi, fattovi impeto con una mano di sol- 
dati animosi, vi entrarono e vi si alloggiarono. Quindi, senza 
starsene ad indugiare , alzarono le serrature del Paiolo ; il 
che fu cagione che le acque del canale di questo nome, tro- 
vando un scolo più facile . si abbassarono nelle parti supe- 
riori , e fu fatto abilità a Kray di spingersi avanti con lo 
trincee contro la piazza. Spesseggiavano i Russi coi tiri con- 
tro la cittadella, gli Austriaci contro San Giorgio. Ma la prin- 
cipale tempesta veniva da Osteria Alla , dai siti vicini alla 
strada per a Montanara, da Belfiore, da casa Rossa, da Pa- 
iolo, da Valle e da Spanavera ; quivi il generalissimo d’Au- 
' stria aveva piantato le sue più grosse e più numerose arti- 
glierie, per battere o per dritto o phr fianco l’opera a corno 
di porla Pradella, i bastioni della porla medesima, il bastione 
di Sant’Alessio, con le fortificazioni dell’isola del T e del 
Migliaretto. 

Àlentro con tanto fracasso e ^con sì viva tempesta fulmi- 
nava Kray la parte più debole della piazza , tempesta alla 
quale gagliardamente anche rispondevano gli assediali ; in- 
tendeva ad approssimarsi con le trincee all’opera a corno di 
porta Pradella. Un numero grande di guastatori , di zappa- 
tori e di palaiuoli, ordinali di venire dalle campagne , insi- 
stevano a scavare e ad ammontar terra. In breve tempo com- 
pirono , quantunque gli assediali facessero ogni sforzo per 
isturbargli con le artiglierie, giacché con le sortile, a cagione 
della forza prepotente degli assediatori, non potevano, la pri- 
ma circondazione o, come ora dicono , parallela, che si di- 
stendeva dalla strada per a Bozzolo insino a fronte del ba- 
stione di Sant’Alessio ; poi con gli approcci o con le traverse 
avvicinandosi , piantarono sei batterie , delle quali la prima 
batteva il bastione di Luterana , a canto la porla Pradella ; 
le tre seguenti bersagliavano l’opera a corno e la mezza luna 
della medesima porta ; la quinta, la cortina tra la porla me- 
desima ed il bastione di Sant’ Alessio ; la sesta finalmente , 
questo bastione. Già i confederali erano arrivali a compiere 
la seconda parallela , e da questa con maggior furore sca- 
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gliavano nella piazza il giorno palle , la notte bombe : era 
infinito il terrore della città. Per tale furioso nembo furono 
scavalcate quasi tulle le artiglierie dei difensori ; l’ opera a 
corno e le fortificazioni di porla Pradella, lacere e quasi in- 
tieramente distrutte, offerivano agli oppugnatori mezzo poco 
pericoloso di attaccare la piazza e di entrarvi. Al tempo 
stesso un altro corpo di Austriaci assaltava.il vico di Paiolo, 
sito a rincontro di porta Ceresa , e dopo un ostinalo com- 
battimento se ne insignoriva. 11 generale austriaco Esnitz , 
che reggeva la schiera oppugnalrice di San Giorgio, tempe- 
stò con sì gran romore in sembianza di volerne venire ad 
un assalto, che i repubblicani, pressati da tante altre parti, 
si deliberarono di abbandonare , lasciandola in potere degli 
Austriaci, questa parte delle fortificazioni di Mantova, che è 
divisa dal corpo della piazza per le acque del lago di mezzo 
e dell’inferiore. Tutti questi assalti o questi vantaggi diedero 
abilità al corpo principale dell’av vicinarsi del tutto all’opera 
a corno, dove sull’ orlo stesso dello spalto gli Austriaci sm- 
varono ed alzarono la loro terza circondazione. Col iiAiico 
tanto vicino , con tulle le difese demolite o fracassate , non 
potevano più sperare i F’rancesi- di conservare in possessione 
loro l’opera a corno, solo antemurale della porla Pradella, 
ancorché il presidio dell’abbandonato San Giorgio fosse ve- 
nuto a rinforzare i battaglioni che la difendevano. Pensarono 
adunque al ritirarsi, il che effettuarono non senza aver prima 
chiodato i cannoni, che non poterono trasportare. Accortisi 
gl’ imperiali dell’ accidente , entrarono , vi si alloggiarono, e 
voltando dal bastione acquistalo , come da luogo più vicino, 
1’ artiglierie contro porta Pradella , se alcuna cosa ancora vi 
era rimasta intiera, questa disfecero é rovinarono : già bat- 
tevano in breccia. La tempesta continuava da ogni lato^j più 
di diecimila o palle o bombe si lanciavano ogni giorno con- 
tro la straziata Mantova ; non si era mai per lo innanzi ve- 
duta una oppugnazione tanto vigorosa o tanto violenta. 

Già porla Pradella era distrutta, le case vicine o dirocca- 
vano o ardevano: sorgevano incendii pericolosi in varie parti; 
le fiamme consumavano i magazzini a San Giovanni; strazialo 
era il bastione di Sant’Alessio, le sue batterie smontate; me- 
desimamente le batterie del T coi carretti rotti giacevano i- 
nutili al suolo ; il Migliaretto, sconcio e fracassato , non fa- 
ceva più difesa; ogni governo di artiglierie era divenuto im- 
possibile nella fronte della piazza opposta agli Austriaci , o 
perchè erano scavalcale, o perchè ne- erano morti o fugali i 
cannonieri: niun parapetto intiero; niun muro non rovinato; 
i lavoratori di dentro ricusavano in quell’estremo pericolo ed 
in mezzo a sì spaventevole fracasso l’opera loro; la piazza , 
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sfasciata ed apcriii da questo lato, non aveva più nè difesa 
d’armi d’artiglieria nè difesa di ripari , nè modo di risarcir- 
gli. Era la guernigione inabile al resistere con le armi con 
cui si combatte da vicino, perchè, assottigliata dalle stragi , 
indebolita dalle malattie , consunta dalle fatiche , ridotta a 
poco più di quattromila abili alla battaglia , non era più a 
gran pezza pari a tanta bisogna. Tuttavia non pensava an-r 
cora a chiedere i patti , e perseverava nella difesa, quando 
di tanto strazio increbbe a Kray. Mandava dentro il colon- 
nello Orlandini, offerendo patti d’accordo onorevoli, e certi- 
ficando a Latour-Foissac, comandante delia piazza, la scon- 
fitta delle genti francesi sulla Trebbia, e Tessersi Moc^aut^ 
tutto ritiralo per ultimo ricovero oltre i gioghi dell’ Apennirio.' 
Adunò Latour-Foissac una dieta militare; tutti convennero'lhi 
questo, discrepando solamente un uffiziale Boulhon, coman- 
dante deU’arliglierie, che fosse necessità pel presidio di dare 
la piazza. Fu fermalo l’accordo addì 28 di luglio ; i capitoli 
di’ maggior momento furono i seguenti: onoraiissimamente 
ad «so di guerra uscisse la guernigione ; avessero i gregari 
facoltà di tornarsene in Francia sotto fede sino agli scambi; 
il comandante o gli uffiziali, soggiornato tre mesi negli Stati 
ereditari, avessero facoltà di tornare nei paesi loro; i Cisal- 
pini, Svizzeri, Piemontesi tì Polacchi avessero come Francai 
a stimarsi, e come tali fossero trattati; avessero i Tedeschi 
cura degli ammalati e dei feriti; riessersi tre carri caperti al 
generale , due agli uffiziali ; perdonerebbesi la vita ai diser- 
'tori austriaci. Entrarono i confederati il dì 29 nella lacerata 
Mantova, e per questa espugnatione fu dimostrato al mondo 
che per viva foiza olla si può espugnare in pochi giorni. 
Trovarono più di seicento bocche da fuoco , altre armi in 
abbondanza , magazzini ancor pieni di vettovaglia. Fecero i 
Manlibvani molte feste per l’arrivo dei Tedeschi, come ne a- 
veva^o fatte per l’arrivo dei Francesi. Di questi, chi si po - 
teva reggere, sebbene si trovasse in estrema debolezza o per 
ferite o per malattia , accorreva , o da sè o fattosi portare , 
ai compagni che se ne andavano, amando meglio perire in 
mezzo al nome di Francia, che andar salvo in mezzo ai 
Bussi ed ai Tedeschi. Pure rimasero nella fortezza dodici 
centinaia di soldati malati , e due migliaia circa perirono o 
al tempo dell’assedio largo per maialtie, o al tempo dell’as- 
sedio stretto per ferite. 1 morti ed i feriti dalla parte dei 
confederati non arrivarono ai cinquecento. Fu accusato La- 
tour-Foissac di poco animo e di debole difesa da alcuni-, da 
altri di essere aristocrata , di non amare la Repubblica , di 
aver tenuta continuamente informata con lettere la contessa 
di Artesia di ogni cosa. Altri finalmente dissero ànché pa- 
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role peggiori, affermando che si fosse lasciato corrompere per 
an milione e oUocento^iila franchi dati o promessi da Krar. 
Chi conosce lo stalo a cui era ridotta porta Pradella , cre- 
derà facilmente che il generate dell’Austria non aveva biso- 
gno di dar denaro per entrare nella piazza , e che il gene- 
rale di Francia non avèva bisogno di accettarlo per lasciarlo 
entrare. Àccusollo il Direttorio, accusollo Buonaparle messosi 
al luogo del Direttorio ; ma il mondo sincero è giusto , nè 
mosso dalla superbia, che si compiace doll’avvilimenlo altrui, 
ba giudicato che Latour-Foissac abbia compito nella difesa 
di Mantova , senza sospetto di macula alcuna, lutti gli uffìzi 
si appartenevano a buono e leale capitano, e che l’ar- 
^ndersi in quel punto fu per lui necessità , non viltà , nè 
cupidìgia di danaro. 

Successe tosto alla dedizione di Mantova quella di Serra- 
valle. È Serravalle piccola fortezza di dizione piemontese , 
posta sulla Scrivia, dove lo falde degli Apennini incominciano 
a sollevarsi in quegli alti gioghi, che, a grado a grado vie- 
maggiormente innalzandosi , arrivano al sommo vertice della 
Bocchetta. Era questa fortezza venula prima, che abbiam nar- 
rato, in potere dei repubblicani piemontesi, che facevano guerra 
al re, poi, introdotto un presidio francese, cèsse intieramente 
in podestà della Repubblica. Importava a Suwarow pe’ suoi 
disegni contro Genova, che s'impadronisse di lei, poi di Gavi, 
che, posto in più alto sito e sopra scoscesa rupe, è propu- 
gnacolo alla (‘.apitale della Liguria. Adunque contro la for- 
tezza di Serravalle mandava Suwarow le sue genti , dando 
carico a Schweicuschi di tenere il nemico a bada, a Dalheim 
di passare la Scrivia presso Cassano Spinola , a Mitruschi di 
accamparsi tra Novi e Gavi per mozzar le strade agli asse- 
diati. Aprironsi le trincee, piantaronsi le batterie, furono fra- 
cassate e ridotte inutili le artiglierie della piazza: il coman- 
dante , richiesto di resa , negava : ricominciossi la baitela ; 
fracassalo il muro, restava la breccia aperta. Si arrendeva a 
discrezione il dì 7 agosto. Trovarono i vincitori nella fortezza 
dieci cannoni , un mortaio , con qualche provvisione sì da 
bocca che da guerra. 

Le rotte d'Italia e la presa di tante fortezze, massimamente 
quella di Mantova , intorno alla quale si era affaticalo Buo- 
naparte quattro mesi , avevano maravigliosamente sollevato 
gli animi in Francia , nè potevano restar capaci , siccome 
quelli che ancora avevano la memoria fresca di tante vitto- 
rie , del come soldati sì sovente ed in tanti segnalali fatti 
superati dai repubblicani, fossero adesso, e tutto ad un tratto, 
divenuti sì forti, che avessero a venir a buon fino di qua- 
lunque fazione che tentassero contro Francia. Chi accusava 
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l’oro corrompitore, chi i tradimenti per opinione. Fuvvi an- 
cora chi disse, solennemente, orando in tribuna, che palle di 
legHO, ricoperte artihziosamente di laminette di piombo, fos- 
sero state date ai soldati repubblicani nelle battaglie. Si ac- 
cusava Scherer, si accusava Latour-Foissac, si accusava Fio- 
rella, si accusava Becaud, comandante che era stato nel ca- 
stello di Milano : nè trovava animi meglio inclinati verso di 
lui il valoroso Gardanne. Se non si dava carico di tradi- 
mento a Moreau per corruzione di denaro, chè in questo fu 
stimato sempre , ed era veramente , di natura integerrima ; 
gli SI dava quello di repubblicano tiepido, e dell’amministrare 
la guerra non con quella vigoria che era richiesta dalla Re- 
pubblica. Gli ambiziosi, pretessendo alle parole loro l’amore 
di libertà, accagionavano il Direttorio delle calamità pi’ésenti, 
e facevano ogni opera per espugnarlo ; conciossiachè i più 
fra coloro che gridavano libertà, non altro modo in Europa 
sapevano tenere per fondarla, che questo di disfare i governi 
per mettersi nei luoghi loro; ambizione pessima, che corrompe 
il buono e fa venir ai governi certe voglio che forse non 
avrebbero , ed a cui pure sono di per sè stessi pur troppo 
inclinati. Insomma tanto si travagliarono con lo parole e con 
gli scritti, e col subornare e col subillare, che tre quinque- 
viri furono cambiati , surrogati nei seggi loro tre altri che 
erano stimati repubblicani di più forte e più sincero conio. 
Stettero contenti i zelatori alcuni giorni, forse un mese; poi 
ricominciarono a gridare contro i surrogati più fortemente di 
prima , dicendo che non valevano meglio degli scambiati. 
Tanto era impossìbile il fondare un governo libero con quei 
cervelli pazzamente ambiziosi ! In questi schiamazzi e voci- 
ferazioni tanto s’infuocarono, che produssero poco dopo, come 
si dirà, una nuova mutazione; ma a questa vòlta posero in 
seggio chi gli fece poi tacer tutti. Intanto su quei primi ca- 
lori dei tre nuovi quìnqueviri sorsero nuove speranze , pa- 
rendo che un pensare più vivo in materia di repubblica a- 
vesse anche a dare armi più forti. Siccome poi niuna nazione 
è tanto capace dì fornire imprese straordinarie , quanto la 
francese^,. quando è usata in su questi rigogli; cosi i nuovi 
reggitori si deliberarono di non mettere tempo in naezzo per' 
dimostrare al mondo quanto potesse quella Francia quando 
ella sì scuoteva, e quale urto fosse il suo quando Panimo 
vivo fosse secondalo da un governo vivo. Applicarono adun- 
que Panimo a • riscaldare l’a&zìone della Repubblica, l’amore 
del nome francese , la ricordanza dei gloriosi fatti. Per tal 
modo diveniva ogni giorno più la materia ben disposta; delle 
quali favorevoli inclinazioni valendosi , mandavano alle fron- 
tiere in Svizzera, in Savoia, nel DelBnato, nelle Alpi Mtrit- 
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lime, nella Liguria quante genti regolari potevano risparmiare 
dei presidii interni. Poi, per procurar nuove radici alle genti 
veterane , ordinavano nuove levo in ogni parte. I soldati 
nuovi marciavano volentieri, perchè le sconfillè recenti e le 
vittorie passate, con la necessità di mantenere illibato il nome 
francese, con accesi colori si rappresentavano dalle gazzette, 
dagli oratori, dai magistrati: poi la barbarie dei Russi, la ni- 
mistà degli Austriaci, le bellezze d’Italia maestrevolmenlu an- 
che si dipingevano. 

Questi tentativi su quegli uomini pronti ed animosi efricace- 
mente operavano; e già Francia si muoveva cgn animo confidente 
contro la lega europea; moto certamente onorevole dopo tante 
disgrazie. Pensiero era, non certo di menti avvilite, di assal- 
tare al tempo stesso e Svizzera e Piemonte e Italia. A tanta 
mole erano richiesti capitani valorosi e di gran fama. Già 
nella Svizzera Massena animosissimamente combatteva, spesso 
con evento pari , talvolta con prospero , contro 1’ arciduca 
Carlo. Restava che agli eserciti che dovevano far impeto 
contro il Piemonte e contro l’Italia , venissero preposti ge- 
nerali di nome, accetti ai soldati, accetti agli Italiani. Nè in 
questo stette lungo tempo in dubbio il Direttorio ; perchè, 
trattone Buonaparte , tanto lontano, in nìssuno tutte queste 
condizioni maggiormente si lodavano, che in Championnet e 
Joubert. Entrambi conoscevano l’ Italia, entrambi nelle ita- 
liane guerre si erano mescolati, entrambi di vita continente 
e nemici dei depredatori : cosa di grande importanza per 
voltare a sè gli animi degli Italiani; entrambi finalmente re- 
pubblicani sinceri, ed amici per indole e per massima della 
indipendenza altrui. Avevano anche voce l’uno e l’altro di 
amare il nome italiano, perchè nè Joubert aveva voluto dar 
le mani ai disegni di Trouvè e di Rivaud, contro il governo 
cisalpino, nè Championnet tollerare l’imperio insolente e ra- 
pace dei commissari a Napoli. La loro principale speranza 
avevano i repubblicani italiani collocata in Joubert , per- 
chè sapevano che suo intento era, o volesse il governo fran- 
cese, 0 no , di ridurre Italia in una sola repubblica unita ed 
indipendente, purché fosse strettamente congiunta d’amìciziii 
con la Francia. Conoscevano 1’ animo di lui ardilo e forte, 
nè mai tanta inclinazione d’animi benevoli ed attenti alle 
cose avvenire vi fu verso alcuno reggitore di popoli o d’eser- 
citi, quanto fu questa degrilaliani verso Joubert, Nè ignora- 
vano ch’egli era d'animo civile e temperalo , nè temevano 
che quando avesse corso vittorioso l’Italia , fosse per sotto- 
metterla al giogo soldatescamente ; perciocché non era loro 
ignoto che, esortato da partigiani di diversa sorte in Fran- 
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eia, perchè, disfallo il governo, s’impadronisse della somma 
delle cose, aveva sdegnosamente rifiutato la proposta. 

Quelli fra.i repubblicani d’Italia che, cacciati dalla patria, 
avevano cercalo riparo in Francia, molto insistevano e colle 
parole e cogli scrìtti e con le opere in questo proposito del- 
l’ indipendenza e dell’ unità italiana, persuadendosi che eoa 
questo nome in fronte avessero i Francesi, e chi sentiva con 
loro a far correre i popoli in loro favore. 

Joubert secondava questi sforzi con volontà sincera. Gii 
secondava altresì , ma solo con qualche dimostrazione este- 
riore, e non coll’ animo, il Direttorio, desideroso di riacqui- 
stare il dominio d’Italia , e confidando che questo generoso 
ed alto proposito fosse per essere mezzo potente all’ esecu- 
zione. Due , come abbiamo scritto , erano gli eserciti che il 
Direttorio aveva intenzione di mandare contro gli alleati in 
Italia ; il primo , governalo da Championnet , aveva carico 
di minacciare il Piemonte superiore, e preservare le fortezze 
di Cuneo e di Fenestrelle: il secondo , più grosso, doveva 
accennare, per le strade massimamente del Cairo e della 
Bocchetta, verso il Piemonte inferiore, con intento di liberar 
Tortona dall’assedio, e di combattere su quel fianco gli alleati, 
donde poteva, seia fortuna si mostrasse favorevole, facilmente 
aprirsi il cammino sino a Milano; il quale fallo perla sua gran- 
dezza avrebbe partorito ammirazione degli uomini e terrore 
nuovo delle armi di Francia. Era desiderabile che questi due 
eserciti in uno e medesimo tempo calassero verso i luoghi a 
cui erano per volgersi ; ma Championnet non aveva ancor 
messo insieme tanto genti che fossero abbastanza a cosi 
grave bisogno, e quelle che aveva raccolto, la maggior parte 
soldati nuovi essendo , ignoravano l’arte ed il romore della 
guerra. Perlochè non poteva sperare di essere in grado di 
dar principio così presto, come sarebbe stato necessario, alle 
armi. Da un’ altra parte Joubert aveva 1’ esercito pronto e 
capace di combattere: erano in lui forti veterani di Moreau 
e di Macdonald , con altri reggimenti usi alla guerra della 
Yendea, stati trasportali dalla flotta di Brest nel Mediterra- 
neo. Arrivava questo esercito a quarantamila soldati , ag- 
guerriti uomini , ed infiammalìssimi nel voler vincere. Nè 
mancavano i sussidii necessari , perchè abbondavano di ar- 
tiglierie e di munizioni; solo si sarebbe desiderato un mag- 
gior nerbo di cavalleria. Si temeva che Tortona , che dopo 
la perdila di Alessandria era il solo forte che potesse faci- 
litar là strada ai repubblicani per Milano, non venisse in po- 
ter dei confederali , che con forti assalti la straziavano. Per 
la qual dosa, sebbene Championnet non potesse ancora con- 
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correre alla fa/iono, Joubcrt si’ era deliberalo a mostrarsi alle 
falde degli Appennini verso Tortona per combattere in bat- 
taglia campale il nemico, e se ciò non gli venisse fatto, spe- 
rava almeno die la fortuna gli aprirebbe qualche occasione 
per soccorrere Tortona. Già era arrivato al campo. Trova- 
tosi con Moreau , che se ne doveva partire per andare al 
governo della guerra del Reno: « Generale, gli disse, io vengo 
« generalisssimo di questo esercito , ed ecco che il primo uso 
« che io voglio fare della mia autorità, quest'è di comandarvi 
« che restiate con noi, e che governiate le genti, come su- 
€ premo duce , voi medesimo : ciò mi fia caro oltre modo. 

« Sarommi il primo ad obbedirvi, e ad adoprarmi qual vostro 
« primo aiutante ». Tant’era la venerazione che il giovane 
generale aveva per l’anziano, e tanta la temperanza del suo 
animo ! Ciò fu cagione che Moreau restasse, ed aiutasse col 
suo consiglio il compagno negli accidenti sì ponderosi che si 
preparavano. Le genti venute da Napoli con Macdonald, e 
l’ anfico esercito di Moreau si calavano la maggior parto 
per la Bocchetta; le venule frescamente da Francia s’incam- 
minavano per Dego e Spigno verso Acqui. Bellegarde fece 
fece qualche resistenza per quelle erte rupi; ma si ritirò, prima 
dai più alti luoghi per forza, poi dai più bassi per ordine dti 
Suwarow , che, prevalendo di cavalleria, voleva aspettare i 
repubblicani al piano. Entrarono questi in Acqui e il man'- 
darono a sacco per vendetta dei compagni uccisi dai solle- 
vali quando Victor si ritirava ai monti Liguri. Non si era al- 
lora curato il capitano di Francia di vendicare i suoi, essendo 
obbligato di correre velocemente: il che vedutosi d*i villani 
sollevali, falli signori d’ Acqui, I’ avevano attribuito a mi- 
racolo di san Guido, protettore della città, comparso, come 
dicevano, sulle mura per dar terrore ai Francesi. Ne fece il 
vescovo della Torre, volendo ricoprire le sue parzialità pre- 
cedenti pei repubblicani, o vere o finte che si fossero, rac- 
còrrò le testimonianze, funne anche rogato l’alto solenne. 
Così restò che san Guido fosse comparso ; e chi sei credeva, 
ne parlava, e chi non sei credeva, ne parlava anche di piq. 
Quando l’ala sinistra dei Francesi, di cui abbiam favellato, 
e che era governala dal generale Perignon , col quale mili- 
tavano Grouchy, Lemoine e Colli, fu arrivata a lato e sulla 
fronte delta mezzana e della destra, ordinava Jouberl il suo 
esercito, ed il disponeva agli ulteriori disegni. La mezza ob- 
bediva a Jocbert; la destra era commessa al valore del ge- 
nerale San Cyr, che aveva con sè Valrin, Laboissière e Dam- 
browski. Quest’ ultima , scesa dalla Bocchetta , arrivava per 
'Voltaggio e Gavi sino a Novi, donde cacciava gii Austriaci. 
Faceva intanto una fazione contro Serravalle per mezzo del 
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}ienera!e polacco, il quale occupò la città, ma non potè en- 
trar nel forte. La mezza alloggiava sulla strada che da Ge- 
nova porta ad Alessandria per Ovada nella valle d’ Orba , 
spingendosi oltre insino a Capriata. La sinistra aveva le sue 
stanze verso Badaluzzo. Cosi l’oste di Francia, nella quale si 
noveravano circa quarantamila soldati , si distendeva dalla 
Bormida fin’oltre alla Scrivia, signoreggiando le tre valli della 
Bormida, dell’ Erro e dell’Orba, del Lemmo e della Scrivia. 
Desiderava Joubert , premendogli di soccorrere Tortona , di 
fare un motivo sopra questa piazza ; mandava a questo fine 
soldati corridori pur Cassano Spinola sulla destra della Seri- 
via. Intanto, non contento alla fortezza naturale di quei luo- 
ghi erti e montuosi , con trincee , con fossi , e con batterie 
di cannoni piantate nei siti piò acconci alle difese, gli affor- 
lificava. Per tal modo i Francesi sovrastavano minacciosi dai 
monti alla sottoposta pianura. 

Aveva dalia parte sua Suwarow ordinato le genti per forma 
che l’ala sua dritta, composta massimamente di quei Tedeschi 
che Kray aveva condotto dal campo di à|antova dopo la resa 
della piazza, e da lui medesimo governata, si distendeva nei 
campi vicini a Frossonara; la mezza, a cui soprantendeva il 
generalissimo col generale Derfelden, e che quasi tutta con- 
sisteva in soldati russi, alloggiava in Pozzuolo all’incontro di 
Novi. Finalmente la sinistra, in cui era il nervo dei grana- 
tieri austriaci , e si trovava retta da Melas, stanziava a Ri- 
valla , rol fine di fare che i repubblicani non gli potessero 
impedire la recuperazione di Tortona, e di combattere d’ac- 
cordo coi compagni, se d’uopo ne fosse: erano nel novero 
di circa sessantamila soldati. Apparivano l’uno all’altro molto 
vicini i due eserciti nemici, nè la battaglia poteva differirsi. 
Àrdeva Joubert di desiderio di venir tosto alle mani, si per 
ardimento proprio, sì per comandamento del Direttorio, che 
voleva che non si stésse ad indugiare per far inclinare del 
tutto le sorti dall’un de’ lati in quell’aspra guerra. Ma essendo 
cosa di grandissimo momento per Francia, si deliberò a con- 
sultare sopra la materia in una dieta militare convocata a 
posta: quivi pullulò una grande varietà di opinioni. Opinava 
Joubert, e con lui i più audaci de’ suoi capitani, che si désso 
dentro subitamente. Allegavano gli ordini risoluti del Diret- 
torio per rinstaurar l’onore delle armi francesi in Italia con 
un campale conflitto ; esser quello il momento propizio di 
aflrontar il nemico, stanco dai freschi e lunghi viaggi, atto- 
nito al veder comparire di nuovo sul campo più forti di 
prima quei repubblicani ch’ei credeva sbigottiti ed oppressi; 
doversi usare l’ arder francese , quando più bolle ; doversi 
temere la tiepidezza successiva; valere i Francesi nelle dife- 
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se , ma ancor più valere negli assalii ; mirassero quei volli, 
leccassero quelle deslre, vedrebbero, toccherebbero segni di 
cerla viltoria; per questo, e non per aspettare qual momento 
piacesse al nemico di combattere, essere venuti dalle lontane 
Calabrie, essere venuti dalla lontana Brettagna; l’aspetto, che 
a fronte loro si scopriva, delle italiane campagne rammentare 
tante vittorie col ferro, non coll’ ozio acquistale ; convenirsi 
il temporeggiare a quei freddi Russi , a quei pesanti Tede- 
schi , non ai vivi ed ardimentosi Francesi ; sapere, prevaler 
di numero i confederati , ma quante volle avere i soldati 
della Repubblica vinto eserciti più numerosi? Sapere, preva- 
ler ancora di cavalleria, e per questo avere qualche vantag- 
gio nei luoghi agili e piani ; ma le legioni della Repubblica 
non avere mai temuto l’incontro delle cavallerie; avere lame 
volte susteiiulo , fiaccato , rotto l’ impelo loro ; non con !e 
cavallerie , ma con le fanterie vincersi le moderne guerre ; 
più poter le baionette , che un nitrito vano e colpi incerti ; 
menassersi adunque incontanente i repubblicani alla battaglia, 
e tosto si vedrebbe che se la fortuna aiuta gli audaci , in 
questo fatto massimamente gli aiuterebbe: subita pugna, con- 
cludevano, e rilalia in premio. 

Dall’opposta parte i più prudenti, che dannavano l’esporsi 
nella campagna aperta , argomentavano , farsi le guerre coi 
valore, ma farsi ancora con l’arte ; stolto consiglio essere il 
lasciar i consigli certi per abbracciare gl’incerti; essere il 
vincer certo, se in quei luoghi tanto forti e quasi inaccessi- 
bili per natura, tanto fortificali per ar>e, il nemico si aspet- 
tasse; divenire il vincer dubbio, se nel piano si scendesse, 
dove un solo er.'’o're, dove uno spavento improviso sarebbe, 
in tanta superiorità di forze nemiche, fatale all’esercito; co- 
noscere il valor francese , ma non doversi lui porre a spe- 
rimenti temerari; essere stanche alcune squadre degli alleati, 
ma le altre fresche, e veterano tutte ; combattere gli alleati 
con tulle le forze loro , perchè era arrivalo Bellegarde colle 
genti vincitrici d’Àlessandria , era arrivato Kray colle genti 
vincitrici di Mantova ; non combattere i Francesi con tutte, 
perchè Championnet non era ancora giunto al luogo suo, ed 
ancora si aspettava. E quale temerità , quale stoltizia essere 
il combattere dimezzalo , quando , temporeggiando , si può 
combattere intiero ? chi s’ ardirà addossarsi un tanto carico ? 
A chi non rifuggirà l’animo al pensare che se l’esercito oggi 
è vinto, avrebbe potuto vincere domani? Volere il Direttorio 
che non s’indugiasse la battaglia, ma non avere comando che 
in questo preciso giorno si combattesse ; nè essere da cre- 
dere che meglio amasse che l’esercito fosse vinto che vinci- 
tore: sempre vincere a tempo chi vince ; qualche cosa an- 
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cora lasciare lui pure alla prudenza dei capitani , qualche 
cosa alle occasioni, qualche cosa alla necessitò: se forti erano 
le fanterie francesi, non esser deboli le cavallerie dei confe- 
derali , e quanto possano le cavallerie nei luoghi sfogati e 
piani, nissuno essere che l’ignori: dovere, chi vuol arrivare 
al fine de’ suoi intenti con probabilità di evento, misurar le 
cose umane secondo l’ordinario , non secondo le gesle eroi- 
che , perchè queste gesto qualclie volta sorgono , c qualche 
volta no; e se qualche volta i fa»*ti della Repubblica avevano 
superato i cavalli dei re, qualche, volta ancora esserne stati 
rotti: considerazione di capitani prudenti essere anche quella 
di pensare, prima d’ingaggiar battaglia, alle ritirate; or quale 
via di ritirata poter rimanere aperta ai soldati della Repub- 
blica, se al piano scendendo, quivi fossero sbaragliati e rot- 
ti? Non gir conquiderebbero, non gli pesterebbero, non fuori 
gli taglierebbero le imperiali cavallerie? Con Serravalle in 
poter del nemico, con la Riviera di Levante piena di soldati 
austriaci, con la Riviera di Ponente stretta da sentieri diffi- 
cili , coi popoli nemici e tumultuanti, quale sicurezza, quale 
speranza di riuscire a salvamento ? La disfazione totale del- 
l’esercito seguiterebbe una temerità fatale: non rifiutarsi l’oc- 
casione di combattere, non abborrirsi dal romor dei cannoni, 
non temersi di guardar in viso il nemico , ma doversi ri- 
spondere alla patria con la ragione, non con l’imprudenza. 
Questi monti scoscesi , dicevano , a cui ci siamo riparati, 
questi fossi, con cui ci siamo cinti, queste trincee, con cui 
ci siamo coperti, non poter essere indarno: a questo modo 
non doversi tentare la volubile e capricciosa fortuna. Con 
questi ragionamenti concludevano coloro che questa sentenza 
mantenevano, che miglior partilo era l’aspettar il nemico nei 
propri alloggiamenti che 1’ andarlo ad assaltare ne’ suoi ; ma 
che se tanto fosse temerario che si allentasse di chiamare a 
cimento Francia, quando al valore dei soldati aveva congiunto 
la fortezza dei luoghi , allora con tutte lo forze e con tutto 
r animo si combatterebbe , allora si mostrerebbe che il non 
essere scesi i Francesi alla campagna dinotava non timore, 
ma arte; allora si vedrebbe quanto imprudentemente discor- 
resse chi preponesse i soldati d’Austria e di Russia ai sol- 
dati di Francia, l’revalse nel consiglio questa sentenz.a: raf- 
frenava Joubert i suoi spiriti , e si riduceva , quantunque 
mal volentieri , a questa deliberazione di aspettare che il 
nemico venisse a tentarlo negli apprestati alloggiamenti. 

Variavano anche molto gli animi fra gli alleati intorno a 
quello che loro convenisse di fare. I generali austriaci, non 
soliti a commettersi all’arbitrio della fortuna , dissuadevano 
la battaglia. Consideravano, quanto fossero forti gli alloggia- 
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menti dei Francesi ; consiglio da non lodarsi essere , opina- 
vano, il privarsi, col combaUere in quei gioghi montuosi , 
del vantaggio delle cavallerie ; doppia necessità sovrastare 
ai Francesi di venire prestamente ad una battaglia nel piano, 
la prima perchè loro importava di soccorrere Tortona, già 
prossima a cadere, la seconda, perchè essendo i mari chiosi, 
la Liguria sterile , le pianure piemontesi a divozione degli 
alleati, sarebbero loro fra breve mancato le vettovaglie; do- 
versi usare il benefizio della fortuna dello aver un esercito 
più numeroso e meglio provveduto di cavallerie ; non si do- 
vere pareggiare le partite con fare che la fortezza del luogo 
compensasse in favor dei Francesi il maggior nervo dell’r-e- 
sercito imperiale : non esser quel della guerra mestier tanto 
sicuro, anche con maggiori forze, che si dovesse rinunziare 
ai vantaggi offerti dalla condizion delle cose ; stanche e con- 
sumate essere le genti imperiali dal tanto e fresco marciare: 
non si dover temere di Chnmpionnet così presto , perchè lo 
esercito francese dell’ Alpi si trovava tuttavia debole e di- 
sordinato ; i soldati nuovi condursi timidamente a lui, e solo 
legati a guisa di malfattori con corde : andarvi in quella 
pugna tutto l’imperio dell’imperatore Francesco in Italia, 
pure testé e con tanta difficoltà ricuperato; un tale speri- 
mento non doversi tentare con vantaggi dimezzati e tronchi, 
ma si con lutti quelli che il tempo offeriva : non giuncarsi 
alla ventura gl’ imperi! . non rinunziare i capitani savi ad 
imprese certe per correr dietro ad imprese incerte; volentieri 
cimentare gli Austriaci la fortuna, e ristringersi nei pericoli, 
quando la necessità incalza, e rende ogni altro partito im- 
jiossibile ; di ciò averne dato grandi e manifeste pruove 
nelle precedenti battaglie ; ma quando la necessità non corre, 
’ abborrir loro dai consigli pericolosi e dubbi. Infatti temeano 
rii quell’audacia venturiera di Suwarow, e consideravano che 
poca somma giiiocavano i Russi lontani, a cornparazion di 
quella che giuncavano gli Austriaci non solo vicini, ma attigui 
all’ incendio della guerra. 

• Queste ragioni non furono capaci a Suwarow, che si con- 
sigliava piuttosto con l’ardire che con la prudenza , e che , 
per le vittorie dell’Arida e della Trebbia , era venuto in 
grandissima confidenza di se medesimo; opinava perciò di- 
versamente , nè poteva pazientemente udire che si fuggisse 
il combattere, e che il vincere fosse posto in dubbio e dif- 
ferito. Andava egli considerando che 1’ indugiare la battaglia 
portava con sè il lasciar ingrossar l’ inimico . ed il lasciargli 
meglio ordinare i suoi disegni por assaltare, quando che fosse, 
gli eserciti imperiali da tutto le bande ; che certamente non 
si doveva aver in dispregio il forte sito a cui i Francesi si 
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erano ripfbati ; ma che questo vantaggio del nemico com- 
pensava soprabbondevol mente il più grosso numero dei sol- 
dati imperiali. Forse, aggiungeva, possonsi mettere i soldati 
francesi a paragone dei nostri Aver loro forse nervo da 
sostenere il pondo dell'esercito confederato P Non negare lui, 
essere i Francesi gente valorosa e di gran cuore ; ma essere 
i loro migliori soldati morti a Legnago, a Verona, a Magna- 
no, all’Adda, alla Trebbia, o starsene cattivi nella vincitrice 
Germania : fra i quarantamila che stavano a fronte su quei 
colli, una terza parte comporsi d’uomini inesperti, e che, co- 
me^, nuovamente venuti alla milizia , tremerebbero al primo 
riji^ombo delle artiglierie. Per lo contrario essere gl’imperiali 
usralle battaglie ed al sangue; nè fra di loro alcuno tro- 
varsi che non fosse stato presente o ad una qualche ^pu- 
gnazione di fortezze , o ad una qualche fortunata battaglia : 
tante vittorie spirar loro maggior coraggio , tante scondite 
all’ incontro avere scemato l’animo dell’oste avversaria. Non 
avere forse quei soldati, tante volte vincitori, superato osta- 
coli maggiori di questi? Arresterebbero forse monti aperti 
da tante targhe strade coloro cui nò l’Adige profondo , nò 
l’Adda impetuoso, nè le paludi pestilenti di Mantova, nè le 
mura maestrevoli di Torino e d’Alessandria non avevano 
potuto arrestare ? non avere lui tale timore conc.ctto da tanti 
segnalati fatti ; quest’essere le speranze della vittoria, questi 
i segni della propizia fortuna: concludeva, doversi per onore, 
per debito, per sicurezza dar dentro ed affrontare senza indugio 
l’inimico, perchè il tempo dava forza ai repubblicani, e qualche 
improvvisa fazione avrebbe soccorso Tortona. 

A tali parole di quel vecchio risoluto, vittorioso e nutrito 
nelle armi e negli esercizi delia guerra, s’acquetarono i ge- 
nerali austriaci , e fu deliberata quella battaglia in cui si 
contenevano tutte le sorti futuro dell’Italia. Appena era surto 
il giorno dei 15 agosto, che i confederati givano all’assalto. 
Kray fu i| primo ad ingaggiar la battaglia con l’ ala sinistra 
dei Francesi, in cui il generalissimo della Repubblica sì tro- 
vava, 6 che aveva per modo con la voce e con la presenza 
animato i suoi soldati , che le grida di viva la Repubblica , 
fila per fila risuonando , si mescolavano terribilmente col 
rimbombo dei cannoni e con 1’ eco delle vicine montagne. 
Fu l’urto gagliardo, nè meno gagliardo il riurto. Molto san- 
gue già si era fallo di lontano in questo primo congresso 
fra le truppe leggieri , molto sangue si faceva per conflitto 
delle genti più grosse ; piegavano i soldati corridori di Fran- 
cia. Jouberl , sotto speranza di rimettergli , si spingeva in- 
nanzi con le fanterie , gridando con la voce ed accennando 
col braccio, avanti, avanti. Quivi una palla mandala, dicesi. 
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da un esperto cacciatore tirolese, »venne a por fine con una 
onorevol morte ad una delle vile più onorevoli die siano 
state mai, ed a troncare le speranze degli amatori dell’ in- 
^ dipendenza italiana. Fu percosso Joubert in mezzo del cuore, 
e senza poter metter altra voce, se ne mori. Recavasi Mo- 
reau, destinato dai cieli a salvare nelle più estreme fortune 
i soldati di Francia, in mano il governo dell’esercito , felice 
ia questo dello aver trovato , invece di un capitano forte e 
ardito, un capitano forte e prudente. Non isbigottiva il fu- 
nesto caso i Francesi, che già si trovavano sul fervor della 
battaglia ; che anzi , aggiungendo a valore furore e desiderio 
di vendetta, fecero pruovo stupende e per sempre memora- 
bili. Sforzavasi Kray , con cui militava anche Bellegarde , 
parecchii3 volte affrontando valorosissimaraenle il nemico, di 
sloggiarlo ; ma sempre fu con perdita gravissima di morti o 
di feriti rincaccialo : pareva disperata da questa parte la 
fortuna degli alleati. Nè con migliore augurio combattevano 
sul mezzo. Aveva Suwarow mandato Bagrazione ad attaccar 
di fronte i Francesi nel loro alloggiamento di Novi ; ma si 
sforzò invano il principe, costretto anzi a tornarsene indietro 
sanguinoso e vinto. Mandava Suwarow, che pure la voleva 
spuntare, in vece del generale respinto, ad assaltar una se- 
conda volta Novi con una più grossa schiera Derfelden, ac- 
compagnalo da Miloradowich ; ma quantunque l’uno o l’altro 
virilmente si adoperassero, non poterono venir a capo della 
impresa loro, e furono, come il primo, ferocissimamente ri- 
buttati ; tanta era la fortezza degli alloggiamenti francesi, e 
tanto il valore che i difensori mostrarono in questa ostinata 
battaglia. Al primo sparare doll’artiglierio e deH’archibuseria 
di Francia, andarono a terra o morti, o rotti più di mille sol- 
dati di Russia. 

Ma Suwarow non era uomo da sgomentarsi per quell’ a- 
Iroce accidente, ed anche pensava ch’egli solo era stato per- 
tinace a volere la battaglia. Si faceva adunque egli mede- 
simo innanzi da Rivalla con tutta la squadra di riscossa, av- 
ventandosi contro il conteso Novi. Si attaccò di nuovo la 
battaglia tra Russi e Francesi più furiosa di prima : il co- 
raggio era uguale da ambe le parli, la strage maggiore da 
quella dei Russi, perchè i Francesi combattevano da luoghi 
più sicuri, i Russi all’aperto. Tuttavia si spinsero avanti con 
tanto singolare intrepidezza, che, puntando con le baionette, 
costrinsero a piegare una legione repubblicana. Ma accorsi i 
compagni, e rifatto, siccome quelli che erano esperti ed usi 
a simili casi, tostamente il pieno, rincacciarono i Russi, che 
da questa loro animosa fazione non ritrassero altro che fe- 
riti e morti. Animava Suwarow , anche con pericolo della 
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vita, in sì fino bersaglio, i soldati , e nuovamente mandava 
alla carica gli squadroni ordinati c stabiliti. Ma non per 
questo cedevano i Francesi ; che anzi tanto più fieramente 
si difendevano, quanto più fieramente erano assaltati. Melas 
intanto con la sua sinistra schiera spintosi avanti , era ve- 
nuto alle mani col nemico. Ma i repubblicani pur sempre 
prevalevano, nè muro tanto fu saldo mai in ninna battaglia, 
quanto i petti dei Francesi in questa. Il generalissimo di 
Russia , dal canto suo , quanto più duro incontro trovava , 
tanto più si ostinava a volerlo superare. Ordinava a Kray , 
a Bellegarde , a Derfelden , a Rosemberg , a Bagrazione , a 
Jliloradowich, a Melas, rannodassero le schiere, e sì di nuovo 
a fronti basse percuotessero finimico. Il percossero. Furonne 
con orribile macello ributtali e voltati in fuga manifesta. Già 
da più di otto ore si combatteva; la fronte dell’esercito di 
Francia tuttavia si conservava intera ; gl’ imperiali , se non 
rotti del tutto , certo disordinati ed in vòlta. Non è senza 
forma di vero , e così credono uomini intendenti dell’ arte , 
che se in questo momento di fortuna prospera fossero i 
Francesi usciti ad urlare a campo aperto i nemici, avrebbero 
conseguito una nubilissima vittoria. Perchè non 1’ abbiano 
fatto, io non lo so , nè pretendo giudicare , mollo manco 
biasimare le operazioni di un capitano tanto grande, quanto 
fu veramente Moreau. Già si vedeva che la forza, la quale 
sola aveva voluto usare Suwarow , non aveva bastato a 
smuovere i repubblicani dai loro alloggiamenti. I confederati 
cominciavano a starne con molta dubitazione ; già i Russi , 
fuggendo da quella terribile tempesta , traevano con sè , 
quantunque quel vecchio robusto ed ostinato fieramente con- 
trastasse, il generalissimo loro. 

I generali austriaci intanto, dei quali quest’accidente per- 
turbava mollo gli animi , e per cui quel conflitto era di e- 
strema importanza pei dominii del loro signore, si studiavano 
di trovare qualche modo; poiché dove la forza non vale, vi 
abbisogna l’arte onde rinfrancare la fortuna afflitta. Ebbe in 
questo pericoloso punto Melas un fortunato pensiero , che 
comprovò ch’egli era, non solo d’animo invitto a non lasciarsi 
sgomentare in mezzo a tanto fracasso ed a tante morti, ma 
ancora di mente serena e di perfetto giudizio. Secondollo vo- 
lentieri Suwarow, sperando che per arte altrui si .salverebbe 
quello che, o per eccessiva imprudenza, o per eccessivo co- 
raggio aveva egli perduto. Fece Melas avviso che non fosse 
impossibile di circuire l’ala destra dei repubblicani, e di riu- 
scir loro alle spalle , al che dava facilità la possessione di 
Sefravalle. Per la qual cosa, volendo mandar ad effetto que- 
sto suo intento, lasciata solamente la prima fronte de’ suoi a 
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combattere contro i repubblicani, tirò indietro le altre squa- 
dre , alle quali ne aggiunse alcune altre , testé arrivale da 
Rivalla. Fatto un grosso di tutte queste genti , erano olio 
battaglioni di granatieri, sci battaglioni di fanti, gli uni e gli 
altri Austriaci, sollecitamente marciava, sulla sinistra sponda 
della Scrivia ascendendo. Liberò d’assedio Serravalle, occupò 
Acquata. Perché poi in mezzo a quella confusione di batta- 
glia non si aprisse l’occasione al nemico, che già il tentava, 
di far correre una piccola squadra sulla destra del fiume sino 
a Tortona , comandava al conte Nobili che se ne andasse a 
Stazzano con una sufficiente squadra, e frenasse i Francesi. 
Già era Melas giunto tra Serravalle e Novi, quando divideva 
i suoi in tre colonne: (liè carico alla prima, a cui presiedeva 
Froelich, e nella quale militava co' suoi granatieri Lusignano, 
già tante volte combattente in queste italiane guerre con 
molto valore e con poca fortuna , che assaltasse la punta 
delPala destra dei Francesi. Ordinava alla seconda, coadotta 
da Laudon, e che si trovava schierata alla sinistra della pri- 
ma, che si sforzasse di spuntare e di circuire quella estre- 
mità medesima dell’ esercito repubblicano. Infine comandava 
alla terza, che era governala dal principe di Lichtenstein, e 
che aveva con sé qualche drappello di cavalleria , e più vi- 
cina alla Scrivia era ordinata, che girasse più alla larga, ar- 
rivasse alle spalle dei Francesi e troncasse loro la strada da 
Novi a Gavi. Mentre gli Austriaci marciavano così ordinali, 
Suwarow , rannodate alla meglio che potè le sue genti di- 
sordinale , rinfrescava la battaglia. Atlaccossi Lusignano con 
reslromilà dell’ ala destra del nemico , e dopo un duro in- 
contro, la sforzava a piegare; ma sopragiunlo in questo men- 
tre Moreau , mandata avanti una legione fresca, rincalzava i 
Tedeschi. In questa mischia, poiché si venne alle baionette, 
Lus'gnano, ferito di palla e di taglio, fu fatto prigione; tutta 
la colonna di Froelich pericolava. Ma accorreva prontamente 
in .suo soccorso Laudon , e rimettendo prima i Francesi ai 
luoghi loro , poscia cacciandonegli , recava in sua mano la 
vittoria. Nè potè Moreau, quantunque molto vi si affaticasse, 
riordinare i suoi a sostenere l’impressione dell’jnimico. Que- 
sto fu il momento ed il combattimento decisivo della gior- 
nata. Piegarono sempre più i Francesi; gli Austriaci, perse- 
guitandogli , gli cacciarono , sebbene ncn senza grave strage 
da canto loro, dal forte alloggiamento che avevano sulle al- 
ture dietro ed a fianco di Novi. I fuggiaschi vi si ripararono: 
ma assaltata al tempo stesso questa città dai Russi , fu da 
loro presa di viva forza a colpi di cannone, che atterrarono 
le porte. I vincitori vi commisero molla e crudele uccisione, 
facendo man bassa ugualmente su chi si arrendeva e su chi 
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non si arrendeva. Mentre così Melas vinceva con la sua prJma 
e seconda colonna, e, vincendo, apriva anche il varco della 
vittoria a Suwarow, la sua terza, giunta sui gioghi di Mon- 
terosso donde sorgono le acque dei torrenti Fornavo e Ria- 
sco , era riuscita sulla strada che da Novi porta a Gavi , e 
per tal modo aveva tagliato ai repubblicani la strada del po- 
tersi ritirare per la Bocchetta. Già era , quando queste cose 
succedevano , il giorno trascorso fino alle sei della sera , e 
per conseguente durava lo stupendo corAbatlere già più da 
dieci ore. Vinta l’ ala destra ed il centro dei repubblicani , 
non restava più per essi alcun modo di ristorare la fortuna 
della giornata: però fece Mcreau andar attorno i suoni' della 
ritirata. In questa guisa , per una ordinazione maestrevole 
del generale austrìaco , fu tolta ai Francesi la vittoria che 
già tenevano in mano, di una lunga, grave, ostinata e ter- 
minativa battaglia. 

Essendo tagliato il ritorno por a Gavi da Lichtenstein, fu- 
rono costretti i Francesi a ritirarsi, sprolungandosi sulla si- 
nistra loro, per la strada meno facile di Ovada. Marciavano 
prima ordinatamente. Comandò Suwarow a Karacsay , gli 
perseguitasse alla coda , e quel maggior male loro facesse 
che potesse. Un accidente inopinato cambiò subitamente l’or- 
dine in disordine, la ritirata in fuga. Una presa di corridori 
austriaci, condotta da un maggiore Kees , arrivava a Pastu- 
rana, per donde era la strada ai repubblicani, e veduto che 
il castello di questa terra, pieno ed ingombro di feriti , non 
aveva difesa, facilmente se ne impadroniva, quando appunto 
il retroguardo francese e lo artiglierie deila repubblica arri- 
vavano per passare nella terra. Questi audaci Austrìaci, scen- 
dendo dal castello , ed assaltando quella immensa salmeria , 
produssero un disordine ed un’ avviluppata inestricabile. Al 
tempo stesso sopragiungeva alla coda Karacsay, e fatto ìm- 
peto, se qualche cosa era rimasta intera ed ordinata, questa 
rompeva e disordinava. Fecero i generali Perignon, Grouchy, 
Colli, Partonneaux quanto per valorosi soldati si poteva , per 
rannodare le genti loro sconvolte e spaventale , ma furono 
le loro fatiche sparse indarno. Pieni di spavento ed incapaci 
di udire qual comandamento che si fosse, fuggivano a tutta 
corsa i repubblicani a destra, a stanca , e dove più il ter- 
rore che il consiglio gli portava. Furonne i generali suddetti 
feriti gravemente di arma bianca, massime Perignon e Grou- 
chy, e tutti fatti prigionieri. 1 gregari, che per la fuga non 
si poterono salvare, furono per la rabbia concetta nella bat- 
taglia e per comandamento di Suwarow , tulli uccisi ineso- 
rabilmente dai Russi; macello orribile, il quale se si aggiunge 
a quel di Novi , si vedrà quale umanità e quale religione 
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fosse in coloro che erano venuti dall’Orsa a predicare la u- 
manilà e la religione in Italia. Piò di venti pezzi d'artiglieria 
con le loro casse e munizioni , in questo solo fatto di Pa- 
sturane, vennero in potestà del vincitore. Morirono, o furono 
feriti in questo piuttosto disperato conflitto che animosa bat- 
taglia, dei repubblicani circa seimila ; quattromila cattivi or- 
narono il trionfo dei vincitori ; perdettero trenta cannoni , 
casse e munizioni in proporzione. 

Dal l'opposta parte mancarono a’ Tedeschi circa seimila sol- 
dati fra morti e feriti: un maggior numero di Russi o uccisi 
0 feriti dimostrarono con quanta ostinazione combattessero e 
fossero combattuti. Pochi confederati restarono presi dai re- 
pubblicani; ma i repubblicani, servendosi di loro, perchè le 
bestie mancavano , a trasporto delle bagaglio e dei feriti , 
giunsero a salvamento ai sicuri ricetti delle montagne geno- 
vesi. Non tutti 0 repubblicani o imperiali morirono di ferite: 
molti mancarono per istanchezza o per ambascia, alcuni per 
sete, altri pel calore, essendo la sferza del sole molto grande. 
Avevano lutti le piaghe nel petto; nissuno nelle spalle. Ap- 
parivano i volli dei cadaveri russi e tedeschi sedati , quei 
dei francesi torvi e minacciosi. Niun campo di battaglia fu 
mai tanto spaventoso, quanto questo, pel sangue sparso, per 
le membra lacerate, pei cadaveri accumulati. Ne fu l’aria in- 
fetta, l’orribile tanfo durò molla pezza: spaventevoli terre tra 
Alessandria. Tortona e Novi, prima infami per gli assassini!, 
poscia contaminate dalle battaglie. Passavanvi , e continua- 
mente passanvi , forse cantando per passatempo o per alle- 
grezza, i viandanti, non rammentando quanto furore e quanto 
dolore abbiano quivi a nostra memoria signoreggiato. 11 tempo 
coprirà queste cose ; vivranno elleno piò nella memoria che 
negli affetti dogli uomini: infelice razza, che prima fa i mali 
per furore, poi gli passa per indifferenza. 

Pare ad alcuni che questa vittoria non abbia avuto seguito 
uguale al fallo, perchè Genova non fu tratta a pericolo; ri- 
mase anzi ai Francesi l’imperio quasi intiero della Liguria. 
Ciò non ostante egli è manifesto che per lei fu conservata ai 
confederati l’ Italia , la quale sarebbe tornala in potere di 
Francia, se i repubblicani avessero vìnto. Del rimanente vin- 
sero gli alleati per aver conquistato il campo di battaglia , 
.non per minor numero di morti e di feriti. Per la qual cosa 
poca abilità restava a Suwarow di tentare imprese d’ impor- 
tanza sul Genovesalo. Oltre a ciò Championnet incominciava 
a comparire sulle sboccature delle valli che danno nella pia- 
nura del Piemonte, e conveniva arrestarlo, affinchè non con- 
ducesse a qualche mal termine i confederati in questo paese. 
Nè non operava efficdcemente nella mente del generalissimo 
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di Russia il considerare che per lui già si era fatto che, da 
Tortona in fuori , prossima a cadere , tutti gli Stati italiani 
del re di Sardegna, al quale egli e per inclinazione propria, 
e per comandamento di Paolo portava grandissimo affetto , 
fossero ritornati in potestà dell’antico signore, se non di latto, 
almeno di nome ; nè a lui importava ugualmente il conqui- 
stare il Genovesalo che il Piemonte. Non ignorava altresì 
che sarebbe fra breve chiamato ad altre fazioni in Svizzera, 
dove, per l’ardire e valore di Massena , declinavano le fac- 
cende degli alleali, e Lecourbe, scendendo dal San Gottardo, 
aveva rotto il colonnello Strauch, che guardava quei luoghi, 
donde misacciava Bellinzona, Lugano e Domodossola. Nè vo- 
leva Suwarow consumare i soldati sui monti Liguri , alla 
conquista dei quali gli pareva che bastassero le forze degli 
Austriaci per terra, e quelle degli Inglesi per mare. Da un’ 
altra parte Moreau, quantunque necessitato al ritirarsi e ad 
abbandonare le pianure d’Italia a chi aveva potuto più di lui, 
era tuttavia polente, massime aiutato, come egli era, dall’a- 
sprezza dei luoghi, ed aveva, con singolare arte movendo le 
sue genti , assicuralo il passo tanto importante della Boc> 
Ghetta; imperciocché San Cyr, comparso di nuovo grosso ed 
ordinalo nei contorni di Gavi, si era recato in mano le al- 
ture ed i passi di Monterosso. Suwarow, per essere in grado 
di combattere Championnet, e per render sicuro l’alto No- 
varese da Lecourbe , andava a posarsi nell’ alloggiamento di 
Asti, stendendo l’ala dritta verso il Piemonte sino a Torino, e 
con l’ ala sinistra insìstendo su quelle medesime rive delia 
Bormida e della Scrivia , dond’ era partito per avventarsi 
contro i Francesi a Novi. Un grosso corpo investiva Tortona, 
e gagliardamente con ogni maniera di arte e di stromenti 
d’espugnazione la pressava. Mandava al tempo stesso Kray 
verso Novara a sicurezza di Domodoss'^la. Ma non essendo 
stati i motivi di Lecourbe nella Levantina di quella impor- 
tanza che si temeva , richiamava a sè il generale tedesco , 
lasciando solamente a Novara la minor parte de’suoi soldati. 

L’assedio di Tortona, ora stretto, ora allargato più volte, 
secondo che i confederati ebbero comodità di adoperarvi le 
forze loro, o necessità di usarle altrove, s’ incamminava dopo 
la vittoria di Novi al suo Gne. Il forte di Tortona, ediGcalo 
per volontà di Vittorio Amedeo III , re di Sardegna , e con 
le fortiGcazioni indirizzato dal conte Pinto , siede sopra un 
monte che sta a sopracapo della città di questo nome. Forte 
piuttosto pel sito e per la natura sassosa del monte, che per 
le opere d’arte, se si eccettuano le casematte sodissime, esso 
può resistere lungo tempo , quando sìa bene munito di di- 
fensori e bene provveduto di viveri. Vi stava dentro il co- 
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loiinelio Gasi, il quale, con forse duemila Francesi, si difen- 
deva molto virilmente. Fino dai primi giornf di luglio si e- 
rano cominciale dal conte Alcaini, uomo veneziano ai servigi 
d’Austria, a cui Suwarow aveva dato il carico dell’espugna- 
zione, le trincee. Ma la bisogna lentamente procedeva per la 
resistenza degli assediati, per la natura del suolo, e per es- 
sere stale le opere interrotte dalle vicine battaglie. Nondi- 
meno, soprantendendo ai lavori della oppugnazione un inge- 
gnere Lopez, fu tirata a perfezione nei primi giorni d’agosto 
la prima trincea di circonvallazione. Ma si faceva poco fruito 
conlra la piazza ; perchè, stante il suo silo eminente, piut- 
tosto cou le bombe che con le palle si poteva espugnare. 
Laonde, continuando a lavorare indefessamente gli oppugna- 
tori , tanto fecero . che vennero a capo di ordinare la loro 
seconda trincea , e questa armarono di numero grande di 
cannoni e di mortai. Non si sbigottiva per questo Gasi, per- 
chè era uomo di gran cuore , e le casemalle , conslrulle di 
grosse e triplicale vòlte, non cedevano a quella orribile tem- 
pesta. Ciò non ostante, un guasto considerabile fu fatto dalle 
bombe negli artiglieri e nelle artiglierie della fortezza. I Fran- 
cesi con arte e costanza somma le riattavano, e continuavano 
a tuonare contro gli assalitori. Si vedeva che molta fatica e 
mollo sangue bisognava ancora spendere per espugnare Tor- 
tona. Ma per la giornata di Novi non vedendo Gasi speranza 
di poter più allungare la difesa, convenne d’arrendersi, se 
infra un certo tempo non fosse soccorso. Slipulossi adunque, 
il dì 22 agosto , fra le due parti un accordo , pel quale si 
sospesero lo offese per venti giorni, obbligandosi il Francese 
a dare la piazza, se nel detto termine l'esercito non arrivasse 
a liberarlo ; uscirebbe al tempo pattuito la guernigìone con 
armi e bagagli, con le bandiere all’aria, col suono dei tam- 
buri ; deporrebbe lo armi sulla piazza di San Bernardino, e 
per la più breve se n’andrebbe in Francia, sotto fede di non 
militare contro gli alleali per quattro mesi. Il dì 1 1 settem- 
bre, non essendo comparso aiuto da parte nissuna, uscivano 
i repubblicani dalla fortezza, enlravanvi gl’ imperiali. Vi tro- 
varono più di ottanta bocche da fuoco, munizioni da guerra 
molte , da bocca poche. Furono i malati od i feriti trattati 
con ogni cura dai vincitori. Dodici centinaia di Francesi su- 
perstiti tornarono in Francia. Narrano i ricordi dei tempi , 
che fra questi fossero molli soldati del presidio di Peschiera, 
i quali , falli prigionieri dai Tedeschi , avevano promesso di 
non servire contro i soldati della lega ; brutta violazione della 
fede, nè commessa dai soli repubblicani. 

Venne Suwarow in molla allegrezza per l’acquisto di Tor- 
tona, perchè il faceva sicuro della guerra genovese, o si ve- 
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(leva aver ricuperato al nome del re quasi tulli i doro^ 
del Piemonte, oggimai liberi dalla presènza dei repubblica» 
Oia i principali suoi pensieri si volgevano ad assicuraréUR 
Piemonte superiore dalle armi francesi, con rompere la forza 
di Championnet e con espugnar Cuneo. Ma il compimento di 
queste fazioni lasciava a Melas ed a Kray, perchè egli se ne 
partiva con tutte le genti msse per alla guerra elvetica. Da 
quanto siamo andati 6no a questo luogo raccontando , facil- 
mente si può raccogliere che Suwarow fu piuttosto capitano 
di guerra ardito che artifìzioso, e che vinse piuttosto con pre- 
venire , che con usar l’ arte. Gli fu aperto il corso alla vit- 
toria da Kray, e chiuso da Melas. Del resto, tolta la sua na- 
tura crudele ed inesorabile nel far la guerra, nel che merita 
biasimo eterno, fu di natura integra, e nemico per poca ci- 
viltà degl’inganni e delle fraudi degli uomini piò civili. Qual 
sia il meglio o il peggio , coloro il diranno che definiranno, 
se più si dolga la umanità dei dolori del corpo che dei do- 
lori dell’animo, o più dì questi, che dì quelli. Suwarow, primo 
capitano di Russia in Italia , vi fece cose molto degne di 
memoria. 

Partilo Suwarow dalle terre italiche, ne fu molto diminuita 
la forza dei confederati in Piemonte. E però non poterono i 
capitani dell’ imperatore Francesco , innanzichè arrivassero 
nuovi rinforzi dagli Stali ereditari, tentar cosa d'importanza. 
Solo attendevano a conservare gli acquisti fatti, e sì apparec- 
chiavano , quando gli aiuti fossero giunti, alla oppugnazione 
di Cuneo, piazza molto forte, e che, per essere vicina alle 
frontiere di Francia, è molto facile a venir difesa e soccorsa 
dai Francesi. Dall’altra parte , primo pensiero dei repubbli- 
cani era di conservar la possessione di Cuneo , e tribolare 
talmente il nemico intorno a lui che ne nascesse una grave 
diversione in favor di Masseua , che aveva a fronte nella 
Svizzera 1’ arciduca Carlo , c presto avrebbe non solamente 
Suwarow con lo genti vincitrici d’Italia, ma ancóra Korsakow, 
che ep vicino ad arrivare con nuovi squadroni di Russi. Bene 
certamente considerale erano queste cose pei generali delta 
Repubblica : ma si trattava di troppo vasto disegno per le 
poche forze che avevano, ed il volere tener tutto fu cagione 
che non potessero conservare una parte. Non si vede come, 
volendo orlare fortemente l’ inimico in Piemonte , si siano 
ostinati a perseverare nella possessione di Genova: il che gli 
obbligava a tener presidii nella Riviera di Levante , soldati 
che, per la lontananza dei luoghi e del restante esercito , a 
nissun altro *fine potevano essere adoprati , che a difendere 
Genova con tener il nemico lontano da lei. Genova , città 
• assai grande e popolosa, e piena eziandio di mai umore con- 
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tro i Francesi , si per l’impazienza naturale del dominio fo- 
restiero , sì per l’insolenza degli agenti del Direttorio , e sì 
per la penuria delle vettovaglie che dalla chiusura dei mari 
ne risultava, era cagione che fosse lorg forza di mantenervi 
un presidio assai grosso. Abbisognava ancora che custodis- 
sero tutta la Riviera di Ponente con gran numero di soldati, 
obbligazioni da cui sarebbero stati esenti, se, contenti al di- 
fendere le rive della Bormida e del Tanaro, avessero abban- 
donato Genova e raccolto la maggior parte delle forze loro 
in quella parte degli Apennini e dell'Alpi, che più approssi- 
mano e circondano Cuneo. Ma l’ aver voluto distendersi in 
una fronte tanto lunga con sì poche forze, fu cagione che la 
guerra, che doveva esser grossa, si cangiò in guerra minuta 
e fastidiosa, con moltiplicate scaramucce ed affronti, che niuno 
effetto non solamente terminativo, ma nemmeno d’importanza 
potevano partorire. Sarebbe troppo molesta narrazione il rac- 
-contar tutto: perciò solo andremo sommariamente toccando i 
capi supremi. Klenau, aiutato dalle masse toscane, infestava, 
a danni dei repubblicani , la Riviera di Levante. Principal 
suo scopo era di cinger Genova da quel lato, per darvi fa- 
vore ai malcontenti, e per farvi difficoltò di vettovaglie. Venne 
Chiavari spesse volte m contesa ; ora Klenau si taceva pa- 
drone di Rapallo, e s’innoltrava anche insino a Recco in poca 
distanza dalla capitale ; ed ora , prevalendo i repubblicani , 
mandati da San Cyr e governati da Miollis, cacciavano Kle- 
nau , non che da Recco e da Rapallo , da Chiavari e dalla 
Spezia , e lo risospingevano fin oltre Sarzana sull’ estremo 
confine del Genovesalo. La contesa principale si riduceva sul 
forte di Santa Maria, che sta a difesa del Golfo della Spezia; 
finalmente , dopo eventi diversi, ora prosperi , ora sinistri , 
per le due parti, cadde il forte in potestà degl’imperiali ; il 
quale accidente aperse libero l’ adito alle navi d’ Inghilterra 
in quel magnifico seno di mare, e fece facoltà agli Austriaci 
d’innoltrarsi di nuovo fino assai prossimamente , sentendosi 
sicuri alle spalle , a Genova , donde la poterono cin»re di 
assedio, quandcv, alcun tempo dopo, le armi imperiai? ven- 
nero a romoreggiarle intorno , anche dalla parte di Occi- 
dente. 

Le medesime minute fazioni tribolavano e repubblicani e 
imperiali sulla Scrivia e sulla Bormida, ed ancora più gli a- 
bilatori del paese, che si trovavano fra quello due genti per 
loro strane, e l’una contro l’altra infuriate. Novi, venuto in 
contesa parecchie volte, cedeva ora alla fortuna di b'rancia, 
ora a quella d’Austria ; ma niuna cosa si scopriva certa’, se 
non gli oltraggi e le rapine dei forestieri, amici o nemici cho 
si qualificassero. Successe nondimeno un giorno un faltb di 
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qualche importanza , pe» cui condotti i Francesi con molta- 
arte e valore da San Cyr , ruppero i soldati di Kray e .glp^ 
rincacciarono fin oltre a Tortona. Alloggiaronsi i Francesi al* 
Bosco ; ma poco ten^o dopo i Tedeschi, venuti più grossi, 
gli facevano tornare indietro, obbligandoli a cercar ricovero 
sotto la ròcca di Gavi. Nel Piemonte superiore calarono i re- 
pubblicani per le valli dell’Argentiera, di Pratogelato, di Susa 
e d’Aosta ; occuparono nella prima Demonte , nella seconda 
Villar e Perosa, e poi anche Pinerolo, nella terza Oulx, Ici- 
lia e Susa ; leccio anche un motivo insino a Rivoli , donde 
vedevano le torri della perduta Torino. Nella quarta s’impa- 
dronirono del passo difficile della Tulle e della città d’Aosta, 
per modo che gl’imperiali, impotenti al resistere, calarono a 
serrarsi nel forte di Bard. Meìas, ponderate tutte queste co- 
se, lasciando Kray alla guardia dei paesi in cui la Scrivia e 
la Bormida infondono le loro acque , andava a posarsi nel 
contorni di Bra con circa trentamila soldati, abili a campeg- 
giare in quelle facili pianure. Era questo suo alloggiamento 
non senza fortezza, siccome quello che, posto tra il Tanaro 
e ki Stura, si mostrava opportuno a sopravedere i moli che 
potessero fare i Francesi da Mondovì, di cui erano in pos- 
sessione , dal colle di Tenda , e dalle valli della Stura e di 
Pratogelato , che massimamente accennavano a quel luogo, 
come a centro comune. Suo intendimento principalissimo era 
di guarentire il Piemonte , e di trovar modo di combattere 
felicemente nelle battaglio che aspettava, per andar a porre 
il campo sotto Cuneo. Nè i Francesi , per le considerazioni 
che sopra abbiamo narrato , ricusavano il cimento. Aveva 
Championnet , in cui , dopo la partenza di Moreau , andato 
alle guerre del Beno, era investita l’autorità suprema sopra 
tutte le genti che si distendevano dalla Magra per tutto il 
circuito dei liguri Apennini e delle Alpi sino alla Dora Bai- 
tea, chiamato a sè la schier.i di Victor, annestandola alla sua 
destra ala verso Mondovì. Al tempo stesso ordinava che si 
accostasse al suo fianco sinistro per Pinerolo e per Saluzzo una 
squadra di genti venule dall’Alpi Cozie, e condotta dal ge- 
nerale Duhesme. 

Tutte queste genti, unite injigme, componevano un esercito 
quasi pari in numero a quello di Melas: la guerra sin allo- 
ra sparsa c vaga si riscontrava in un sol punto, e lutto lo 
sforzo si riduceva nelle vicinanze di Possano e di Saviglia- 
no; sulle, rive della Stura era per definirsi quell’ ultimo allo 
de]]a italiana contesa ed il destino di Cuneo. Dopo varii al- 
^gia menti presi dai capi dei due eserciti, di cui il fine per 
Chanipionnet era di accostarsi a Duhesme , che veniva da 
Sàluizo , per quinci provarsi di rompere l’ ala destra dei 
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Tedeschi e tagliar loro la strada verso Torino ; per Meias , 
m rompere il centro dei Francesi prima della congiunzione 
di Duhesme: erano la mattina dei 9 novembre ordinati nella 
seguente forma. La schiera di Duhesme, che componevà la 
sinistra dei Francesi, marciava da Saluzzo verso Savigliano, 
e quindi contro Marene , in cui stanziava P ala destra dei 
Tedeschi, La mezzana, in cui comandavano Grenier e Victor, 
alloggiava a Savigliano ed a Genola, avendo un forte retro- 
guardo a Lavaldigi. L’ala destra dei Francesi, che obbediva a 
Lemoine, fermava le sue stanze a Morozzo. Tal era dunque 
il- sito delle genti repubblicane , che Duhesme si muoveva 
sulla sinistra della Grana, Grenier e Victor tra la Grana e 
la Stura, il primo a Savigliano, il secondo a Genola, Lemoi- 
ne sulla destra di quest’ultimo fiume. Dalla sua parte Meias 
con la destra alloggiava a Marene, con la mezza a Possano, 
con la sinistra, parte pure a Possano, parte verso la Trinità. 
Obbediva.ia prima a Otto, e con lui doveva cooperare Mi- 
truschi, alloggiato a San Lorenzo ; la seconda, ad ’Esnitz ; 
la terza a Gottesheim. Ardevano l’una parte e l’altra di venir 
alle mani; il che era da lodarsi dal iato di Meias. perchè assai 
gl’iraportava di combattere prima dell'arrivo di Duhesme, ma 
non parimente dal lato di Championnet , che doveva indu- 
giarsi insìno a tanto che la congiunzione di Duhesme avesse a- 
vuto intieramente il suo effetto. L’uno esercito nel momento 
stesso si avventava contro l’altro il dì suddetto. 1 primi ad at- 
taccarsi furono Grenier ed Otto. Combatterono ambidoe trsf 
Savigliano e Marene con estremo valore, essendo il coraggio 
e la perizia militare uguali dà ambe le parti. Studiavansi i 
Francesi di circuire la punta destra dei Tedeschi, i Tedeschi la 
sinistra dei Francesi,. perchè i primi non volevano restar sepa- 
rati da Duhesme, che si avvicinava, i secondi gli volevano 
separare. Fu lunga, forte e variata la mischia; gli uni cogli 
altri parecchie volte si mescolarono. Ma prevalendo gli Au- 
strìaci per le cavallerìe (.a questo fine appunto Meias aveva 
tirato il suo avversario sui campi aperti ) furono finalmente 
i Francesi costretti a ritirarsi in Savigliano. Gli seguitarono 
acremente i Tedeschi, dando l’assalto alla piazza prima che 
avessero avuto tempo di riordinarsi. Ciò nondimeno fecero 
una forte resistenza, e for.se non sarebbe venuto Otto a ca- 
po di scacciarnegli, se in quel punto non fosse arrivalo con 
tutti i suoi Mitruschi da San Lorenzo, che diede un’al- 
tra banda la battaglia alla terra. Non polendo Cìc|^r resi- 
stere a questo doppio assalto , fu costretto a Wp^ed e^; 
incamminandosi a Genola, e lasciando in poter d^vincidV 
Savigliano. Le cose succedettero diversamente tra Esuìt^^ 
Victor. Uscito il primo da Fossano , aveva assaltato il se- 
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coudo a Oenola; ma il Francese gli rispose con tanta ga- 
gliardia, che quanlunc^ue il Tedesco per tre volte désse 
riosamente la carica , ne fu sempre risospinto con grave 
dàcno. Si fece Esnitz aiutare da Gottesheim; tutti e due in- 
sieme non ebbero miglior fortuna che un solo. In questo 
mentre il generale repubblicano Richepanse, con un piccolo 
corpo di cavalleria, si fece avanti, ed urtata con gran valore 
la cavalleria tedesca, sforzava Esnitz a ritirarsi più che di 
passo dentro le mura di Possano. Quivi nemmeno non era 
sicuro, e giù pensava al modo di abbandonar la piazza per 
retrocedere più lontano; tanto era stato il danno che aveva 
patito in quella forte rincalzata. Ma gli sopravennero in que- 
sto punto lo novelle della vittoria acquistata sulla destra da 
Otto; il che il confortò a star fermo in Possano , avvisan- 
dosi che Victor avrebbe pensato a tutt'altro piuttosto che a 
nolarlo. Infatti Championnet , per aver consideralo il caso 
sinistro di Greaier , aveva comandato a Victor che retroce-- 
desse, e venisse a posarsi a Lavaldigi , divenuto l’ alloggia- 
mento principale dei Francesi. Esnitz, usando la occasione , 
usciva da Possano, acquistava Genola e perseguitava conli- 
Kuamerite Victor alle spalle. Melas, raccolti i suoi, non vo- 
lendo dar posa al nemico in su quel fervore della vittoria , 
assaltava Lavaldigi , e dopo un lungo conflitto sé ne impa- 
droniva. Ritiravansi i Francesi parte a Centallo, parte a Mo- 
rozzo. In questo mentre giungeva Duhesme sul campo in 
icui si era combattuto sul principio della battaglia, e trovato 
Savigliano con debole presidio, so ne rendeva padrone , poi 
marciava per combattere Marene. Diveniva la sua mossa 
molto pericolosa pei Tedeschi, e se fosse stata fatta qualche 
ora prima sarebbe stata per loro pregiudiziale all' estremo. 
Ma già erano talmente in possessione della vittoria, che fn 
loro agevole il portar rimedio contro quell’improvviso acci- 
dente. Ordinava Melas al generale Sommariva che andasse 
a combattere Duhesme. Potè egli giungerlo , quantunque il 
giorno già inclinasse, e lo costrinse, fattasi dal generale fran- 
cese breve resistenza, perchè aveva ricevuto le novelle della 
roU^dei compagni, a ritirarsi fìno a Saluzzo. 

Avevano gli Austriaci in mano loro la vittoria ; restava 
che l’ usassero. Il giorno seguente attorniarono un grosso 
squadrone lasciato da Championnet a Ronchi, e lo sforzarono 
a darsi. Un’altra squadra più grossa, che stanziava a Mu- 
razzo, tajifc fole il ritorno per Cuneo, fu anch’ essa obbligata 
a cedei^pia potestà del vinc4ore. Non pochi repubblicàni, che 
'l^ro prùova per salvarsi di passar la Stura a nuoto, vi re- 
sfiihono affogati. Avrebbe voluto Melas correre sulla destra 
del fiume per dar addosso a Lemoine, ma inteso che i Pran- 
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cesi avevano fatto due campi, uno alla Madonna dell’ Olmo, 
l’altro a Caraglio , con ialenzione di preservare Cuneo, ri- 
lOunziando al pensiero di varcare, condusse le sue genti vin>>- 
citrici, dividendole in due colonne, contro quei nuovi allog- 
giamenli del nemico ; i Francesi , non aspettandolo , si riti> 
rarono ai monti. Ma premendo a Melas di fargli allargar da 
Cuneo, perchè la oppugnazione della piazza non gli potesse 
venire sturbata, gli perseguitava da tutte bande. Esnitz, se- 
guitando Grenier per la strada del Vernante , io sospingeva 
sino a Limone. Poco dopo, assalito da Melas, non trovò al- 
tro scampo alla sua fortuna caduta , se non quello di salir- 
sene sul dirScite ed erto giogo di Tenda. Otto cacciava avanti 
a sè i repubbUcani per le valli di Stura e di Grana , e si 
faceva signore di Demente; poi, spintosi più in Siu, occupava 
le Barricate e l’Argentiera. Lattermann, insistendo sulla Mava 
e traversando il Borgo di Busca, saliva siuo a Dronero. Keim', 
che aveva la custodia particolare del paese all’ intorno di To- 
rino, seguitando Duhesme, lo sforzava a tornarsene nella valle 
d’ Iciiia , alle radici del monte Ginevra , il’ ond’ era venuto. 
Restava che gli Austriaci togliessero ai Francesi Mondovì , 
dove si erano riparati Victor, Lemoine e Cbampionnet. Biuécl 
lor la fazione, perchè sloggiati i Francesi sforzatam^ile dai 
due sobborghi, per opera di Hitruschi, e dalle eminenze che 
dominano la città, per quella di Lichtenstein , l’abbandona- 
rono , ritirandosi ai luoghi più alti della valle del Tanaro. 
Fuvvi a Bagnasco un duro incontro tra il retroguardo fran- 
cese e l’antiguardo tedesco ; nè fu senza grave rischio e fa- 
tica che il primo polè’^^ farsi strada al suo cammino. Occu- 
parono i Tedeschi , sempre ritirandosi i Francesi , Garessio , 
Ormea, e si spinsero avanti sino al ponte di Nava, che è il 
passo più difhcile e quasi la chiave della strada che porta 
su quello allure da un lato all’ altro , non so se mi debba 
dire dell’ Alpi, o degli Appennini, perchè là è appunto il con- 
fine fra le due corone dei monti che si chiamano con questi 
due nomi. Per tale guisa i yarii corpi di Championnet, che, 
partendosi da diversi punti di una larga periferìa, erano ve- 
nuti a. concorrere, quasi come in centro comune , nelle vi- 
cinanze di Possano e di Saviglianp, dopo la battaglia ivi com- 
battuta , che alcuni chiamano di Possano , altri di Genola , 
dispersi e di nuovo 1’ uno dall’ altro discostandosi , si allar- 
garono, ed ai punti medesimi della periferìa lilornarono. A- 
cquistaronne gli Austriaci facoltà* di attendere alla espugna- 
zione di Cuneo sicuramente ; «Iv-cbe era lo sqj^o princi- 
pale di tante mosse e di si^q^^ata guerra. P^^è Cham- 
pionnet in tutti questi fatti tra^:^orli , feriti e*prigionieri 
circa la terza parte delle sue genti, che è quanto dire otto- 
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mila soldati. Mancarono dai lato de’ TedesoMoì^i duemila. 
Ritirossi il capitano del Direttorio a- Nizza, tra il cor- 

doglio dell’ esser vinto e del vedere la depressione della Re- 
pubblica; l’ infezione d’ una malattia gravissima, che quasi a 
guisa di peste infuriava , e io sdegno concelto perchè Bno- 
naparte, tornato dall’ Egitto, si era fatto padrone di Francia 
sotto nome di primo consolo, passò di questa all' altra vita. 
Ei fu capitano debole, ma uomo dabbene; amò la Repub- 
blica per lei, quando tanti altri l’amavano per loro. 

Travagliavansi gli Austriaci intorno a Cuneo, piazza forte e 
di molta importanza pel suo sito. Conoscevano quest’impor- 
tanza i generali dell’ imperatore, e però, sebbene la stagione 
già divenisse sinistra alle opere di oppugnazione, si accinsero 
all’impresa, sperando di compensar con le forze soprabbon- 
danti la contrarietà del tempo. Si alloggiava Melas col grosso 
delle genti a Borgo San Dalmazzo per impedir ai Francesi di 
calare dal colle di Tenda verso la piazza assediala. Intanto 
il principe di LicLlenstein , al quale era stata commessa la 
espugnazione, cinta tutta all’ intorno la fortezza, si era prin- 
cipalmente alloggiato tra il Gesso e la Stura, che le scorrono, 
uno a destra, l’altra a sinistra. Intento suo era di far le 
trinceb^e di dar la batteria di quella parte che sta a fronte 
della Madonna dell’Olmo. Infatti la notte dei 26 novembre 
principiò a scavare, e ad innalzar terra contro la strada co- 
perta che cingeva il bastione di Sant' Angelo. 

Obbediva il presidio al generale Clement. Sommava al nu- 
mero di duemilacinquecento soldati , «a disanimali per le 
sconfitte e pel desiderio di tornarseiH^in Francia , parendo 
loro disperale le cose d’ Italia ; oltre a questo non era bene 
provvista la piazza di munizioni nè da bocca nè da guerra, 
perché, e per l’ ingordigie solite e per l’angustia dei tempi, 
non ne era stata mai sulficientemente empiuta. L’esercito 
stesso, quando guerreggiava nelle vicinanze, era stato obbli- 
gato, non avendo a pascersi altronde, a consumare una parte 
dei viveri d’assedio. Ciò non ostante Clement, non perdutosi 
d’animo, fece quello che per capitano valoroso si poteva, a 
fine di sturbare le opere del nemico , ora sortendo a com- 
battere, ed ora fulminando acon tutte le artiglierie contro co- 
loro che si affaticavano alle trincee. Ma tanti erano i soldati 
dell’Auslria, e tanti i paesani accorsi, parte per amore, parlo 
per forza , parte per la speranza del guadagno , perchè Li- 
chtenstein, spendendo anclfo..del suo, usava molte larghezze, 
che in brevissimo lemp|^ij^ condotta a perfezione la pri- 
ma parallela , e vi si diecinove batterie pronte 

a bersagliare gli asscdif^^Tjràrono con tanto impeto il 3 
decembre , che i difensori niripie obbligati ad abbandonare 
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le opere esl||n^i, rìlirandosi del tolto all' iotemo della piazza. 
Al tempo stèsso arso una ' conserva di polvere con orribile 
fracasso, e schiantò fin dalle fondamenta un ridotto. Usarono 
gli assalitori la- occasione , facendo, la notte che seguì , un 
alloggiamento nelle mine, ed attendendo a tirar avanti la se- 
conda trincea di circonvallazione. Ma già un altro magazzino 
scoppiava , le case vicine ardevano , il fuoco , rapidamente 
distendendosi, minacciava generale incendio. Nò vi era modo 
0 volontà di spegnerlo, percliè i soldati stavano sulle mora 
a combattere, i cittadini, spaventati , non avevano più con- 
siglio ; la tempesta mandata contìnuamente dal nemico ac- 
cendeva l’ intero ; tanta era la quantità che soprabbondevol- 
mente gittava Lichtenstein di palle , di bombe, e di granate 
reali. Mandarono i Cuneesi pregando che avesse compassione 
di loro; od almeno risparmiasse le case, posciachò eglino non 
combattevano. Rispose il Tedesco , non farsi alcun divario 
quando sì oppugnano piazze fra chi combatte e fra chi non 
combatte : capitolasse il Francese, cesserebbe la tempesta. 

Vedeva Clemenl la necessità della dedizione, perchè già la 
fortezza era straziata , la breccia sì preparava , nissun soc- 
carso appariva da nìssuna parte , ed erano mancati tutti i 
fondamenti del difendersi. Chiese perciò i patti e gli ottenne. ' 
Fu stipulalo, ai Si dicembre, che la guernigìone uscisse ono- 
revolmente al modo di guerra ; che deponesse le armi sullo 
spalto ; che fosse condotta sotto scorta, come prigioniera, ne- 
gli Stati ereditari ; che si avesse cura degli ammalati e dei 
feriti: erano ottocenip. Volle Clement provvedere ai Piemon- 
tesi, ed assicurar l^oro condizioni con domandare che non 
potessero esser ricerchi per opinioni , o falli politici prece- 
denti. Gli fu risposto che si apparteneva allo Stato, non ai 
soldati a giudicare. A questo modo fu domato per forza, in 
men che non fa dieci giorni. Cuneo, che aveva vinto la gara 
contro le forze .di Francia nel 1691 e nel 1744. Dal quale 
accidente due conclusioni si possono dedurre; la 'prima, che 
non vi è piazza a cui con gli approcci si possano accostare 
gli* oppugnatori, che possa resistere lungo tempo, se non è 
spalleggiala da un esercito alla campagna ; la seconda , che 
l’arte degli approcci o dell’artiglierie è divenuta tanto polente, 
che vi è adesso troppo enorme disproporzione tra i mezzi di 
oppugnazione e quei di difesa. 

La presa di Cuneo e la stagione avversa ebbero posto fino 
alla guerra nella superiore Italia , e sgravarono gli eserciti 
confederali di molte fatiche. Tuttavia , sebbene il Piemonte 
fosse governalo a nome del rl^in fallo egli era a divozione 
dell’Austria, la quale non volle mai consentire ch’eì vi tor- 
nasse, oè che il duca d’Aosta , che aveva voce d’ intendersi 
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di guerra, ed^a coi i soldati piemontesi porta^no affezione, 
vi comparisse. 

Intanto lo anno molto doloroso alla famiglia reale di Sar- 
degna pei mali veri e per le speranze vane ; perchè mori 
a Cagliari P unico Ggliuolo del duca d’Aosta, al quale, dopo 
la morte del padre, spettava la corona ; passò anche da que- 
sta .vita in Algheri di Sardegna il duca di Monferrato , fra- 
tèllo del rè, giovane, siccome già abbiamo notato altrove, di 
ottima natura e di costumi dolcissimi. 
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Accidenti fierissimi e pieni di sangue nel regno di Napoli. — Estremo 
'coraggio delle due parti. — Il Cardinal RuSTo si fa padrone di Na> 
poli. — Uccisioni crudelissime che vi seguono. — I casHlli si ar- 
rendono al cardinale ed agli alleali , con patto che siano salve le 
vite e le sostanze dei repubblicani. — Nelson, sopraggiunlo, rompe 
la fede; supplizi lagrimevoli : sì rislania in tutto il regno l’aolo- • 
rità regia. — Lo Stato Romano viene in potestà dei confederali, 
eccettuala Ancona. — Siogolar risoluzione di Lahoz. generale ita- 
liano, e soa morte. — Bella difesa del generale Monnier in An- 
cona: finalmente si arrende con patti onorevoli. — Tutta l’Italia 
a divozione dei confederati. 


L’ ordine della storia mi chiama adesso a cose maggiori : 
mollo sangue civile versato dalle baionette, mollo dalie man- 
naie ; Italiani straziati da forestieri , Italiani straziati da Ita- 
liani ; pensieri smisurati da ambe le parti ; la crudeltà sotto 
nome di giustizia , un coraggio estremo in casi estremi , il 
yalore contaminato dalla perfidia ; Russi, Tedeschi, Turchi, 
Inglesi , Napolitani , Romani , Toscani in un viluppo ; aquile 
bianche con un becco, aquile nere con due becchi, leopardi 
con le rampe , la repubblicana donna , la Nostra Donna , la 
ottomana luna , la croce dei cristiani sulle bandiere ; J’-infe- 
riore Italia tutta sdegnata, furibonda, sconvolta, sanguinosa; 
discorsi civili , opere barbare ,* proteste d’ umanità , età da 
Genserico ; e chi vanta i tempi moderni , non so di qual 
razza sia. Ferdinando, Carolina, Acton eransi ritirali in Si- 
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cilia , '^lasciando Napoli in roano dei Francesi , che bacavano 
ai fatti iloro , è dei Napolitani amatori della libertà , che so- 
gnavano la Repubblica. Ma non se ne stava il governo regio 
senza speranza che le sue cose avessero presto a risorgere, 
perchè non ignorava la forte lega 2he si era ordita in Eu- 
ropa contro la Francia, e sapeva che i dominiì dei Francesi 
nei paesi forestieri , massimamente in Italia , sono sempre 
brevi. Egli medesimo si era congiunto per trattati d'alleanza 
con le potenzé che facevano o volevano far la guerra ai 
Francesi. Già fìn dall’anno ultimo aveva stipulato con l’Au- 
stria che in caso di guerra e d’invasione di territori, Napoli 
avesàe ad aiutar l’imperatore con quarantamila soldati, l’Au- 
stria Napoli con ottantamila; e se quando il re corse contro 
i Francesi a Roma , l' imperatore non accorse in suo aiuto, 
ciò fu perchè, essendo il re l’aggressore, non era caso d’in- 
vasione , e perciò non d’alleanza ; nò l’Austria aveva preste 
le armi , come ella avrebbe desiderato. Aveva anche il re 
contralto amicizia con la 'Gran Brettagna per un trattato pel 
quale il re Giorgio si obbligava a 'tenere una grossa armata 
nel Mediterraneo a tutela e conservazione degli Stati napoli- 
tani, e il re Ferdinando si dichiarava obbligato a tener aperti 
i porli alle navi inglesi , a dare all’Inghilterra tremila mari- 
nari, ed* a congiungere con l’armata britannica quattro nayi 
di fila , quattro fregale e quattro altri legni piò sottili."' Poi 
Nel.«on vittorioso mollo confortava le siciliane speranze. Me- 
* desimamente, per un trattato concluso con l’imperatore Paolo, 
si era la Russia obbligata a mettére sulla campagna in aiuto 
dei re nove battaglioni di fanti e ducente Cosacchi , gli uni 
e gli altri da aumentarsi in caso di pericolo prossimo; ed il 
re si obbligava , dal canto suo , a sborsare a Paolo centot- 
tantamìla rubli pel viaggio, ed a dare il vivere, quando fos- 
sero giunti nel regno , a quei settentrionali soldati. Perchè 
poi quella repubblica francese , che era per sè stessa una 
tanto strana apparenza , avesse a produrre nel mondo acci- 
denti ancor più strani, il re Ferdinando aveva fatto alleanza 
coi Turchi , con avergli il gran signore promesso che man- 
derebbe ad ogni sua richiesta , e senza alcun suo aggravio ; 
diecimila Albanesi in suo aiuto. Quest’ erano le promesse e 
le capitolazioni dell’ Europa civile e dell’ Europa barbara in 
favor di Ferdinando: gli scorticatori delle teste francesi do- 
vevaoq venir ad usare l’ immanità loro sotto il dolce clima 
delle*4|l^olitaoe contrade. A questo dava favore e facilità la 
conquista di Corfù fatta dai Russi e dai Turchi, quando ap- 
punto gli aiuti loro erano divenuti più necessari al re Fer- 
dinando. Era arrivalo il tempo propizio a riconquistare il 
regno per la ritirala di Macdonald da Napoli. Non aveva la 
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Repubblica messo forti radici nel Regno , sì pel dnrif domi» 
aio dei repubblicani di Francia, sì por le astrazioni di quelli 
di Napoli , e sì finalmente per gl’ ingegni mobili dei Napo» 
litani. 

Sperava adunque Ferdinando negli aiuti degli alleati e nelle 
inclinazioni dei popoli. Per conservarsi la grazia dei primi 
aveva in Sicilia tenuto Àcton in islato , per muovere i se- 
condi mandato Ilufio in Calabria. Già abbiamo narrato come 
il cardinale , creato l’ esercito cogli aderenti propri , poi in- 
grossato coi nemici dei repubblicani, aveva mosso a romore, 
e riccindottò all’ obbedienza le duo Calabrie quasi tutte , la 
terra di Ojranto , la terra di Bari ed il contado di Molise. 
Gente feroce ogni giorno a gente feroce si accostava , i più 
per sete di vendetta o per avidità di sacco, poeto per amore 
del nome regio. Uomini scelerati si segnavano con la crqc^ 
di Cristo: in ogni luogo, invece degli alberi della libertà, pian- 
tavano le croci , venerato e santo segno, posto in mezzo al 
sangue ed alle rapine. Erano accorsi con le bande loro al 
cardinale. Proni, Mammone, ^iarpa, frà Diavolo, Decegari, 
dei quali io non so dir altro , se non che deploro la causa 
regia di avergli avuti per difensori. Un’altra mossa popolare 
èra surta , clie molto aiutava il cardinale , per instìgazione 
del vescovo di Poiicastro, contro il govèrno repubblicano, la 
quale su le rive del Mediterraneo correndo , minacciava Sa- 
lerno e Napoli. Anche il conte Ruggiero di Damas correva 
le campagne con uomini speditissimi , e sollevava a furore 
quelle popolazioni, tanto facili' ad esser concitate. Il cardina- 
le, vedutosi forte, elevava l’animo a maggiori imprese. Per- 
lochè, volendo tórre alla capitale del regno quel pingue gra- 
naio della Puglia , e facilitare anche in quelle spiagge gli 
sbarchi dei Turchi e dei Russi, s’incamminava contro Àlta- 
raura , perchè, andando all’impresa di Puglia, non voleva 
lasciarsi dietro quei seggio di forti repubblicani. Fattosi sotto 
le mura ed intimala la rosa, gli fu risposto audacemente da 
quei di dentro, che niun’altra risposta volevano dare se non 
di armi. Amavano veramente la Repubblica , ed erano uo- 
mini di gran cuore: l’arrendersi poi non sarebbe stato meno 
pericoloso che il combattere, per la natura della gente sfre- 
pala con la quale avevano a fare. Diede il cardinale furio- 
samente la batterìa, e quantunque gli Allamurani virilmente 
si difendessero, aperta la breccia , vi entrarono i cardinalizi 
per estrema forza, e recarono in mano loro la terMÌ|‘<^ui le 
cose che successero, io, che già tante orribili ne ho descrit- 
te, ripugno a raccontare. Solo dirò, che se Trani ed Andria 
furono sterminate dai repubblicani , con uguale immanità fu 
sterminata la miseranda città di Altamura. Usoesi il ferro. 
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usossi fl fuoco, 0 chi piìi incrudeliva , era miglior tenuto, e 
chi mescolava gli scherni, le risa, gli orribili oltraggi contro 
la pudicizia alle preghiere supplichevoli ed alle lamentazioni 
disperale dei tormentati e degli immolali, era da quegli uo- 
mini disumanati applaudito. Queste cose si facevano in co> 
spetto di un cardinale di santa chiesa, o lui comandante, o 
lui tollerante , o lui contrastante ; degno di eterno biasimo 
nei due primi casi per l’ atto , degno ancora di riprensione 
nell' ultimo per non avere abborrilo dal continuar a reggere 
gente a cui era diletto lo stuprare, il rubare, il tormentare, 
l’uccidere. Da tante crudeltà volle Iddio, o piuttosto gli uo- 
mini sfrenati che in nome suo parlavano , che fosse accom- 
pagnata la restituzione della monarchia e della religione in 
Napoli : qnest’ erano le opere dell’ esercito che coi nome di 
cristiano s’intitolava. Ad uguale sterminio fu condotta la città 
di Gravina , prossima ad Ailamura e posta sulla strada per 
la Puglia. 

Conseguita la vittoria di Altamura andava il cardinale a 
porre le sue stanze ad Ariano nel Principato ulteriore. Quivi 
le città principali di Puglia, spaventate dal casa di Altamura 
e di Gravina, spente le insegne della Repubblica e seguitando 
scopertamente il nome del re, concorrevano coi deputati lorb 
a giurare obbedienzà. Vennervi i delegali di Lucerà, Manfre- 
donia, Andria, Bari, Ascoti, Venosa, Bitonto, Barletta, Trani : 
tolto lo Stato della Repubblica rovinava, e ritornavano con gran- 
dissimo impeto della fortuna a Ferdinando tutte le terre e le 
fortezze più principali. Solo Foggia, capitale, assai Borente, ricca, 
popolosa e piena di amatori dello stato democratico, ancora si te- 
neva; ma l'essere tornata tutta la provincia a divozione del 
re, diè facilità ai Russi , Inglesi ed Ottomani di sbarcare, 
come fecero, sulle rive del golfo di Manfredonia nel novero 
di circa roilaquattrocento, condotti dal cavaliere Mìcheroux; 
marciarono a>ntro Foggia e la ridussero in poter loro. Cor- 
reva un giorno di fiera quando vi entrarono: i popoli, spa- 
ventati ai vedere quelle genti strane che avevano nome di 
valorose e di feroci, sparsero tosto le sinistre novelle pei paesi 
circonvicini. Il terrore dominava, e se qualche luogo era 
rimasto fedele alla Repubblica, questo concorreva prestamente 
con gli altri all'obbedienza verso il vincitore. Parte dei soldati 
forestieri si congiunsero col cardinale in Ariano, e parte 
andarono a trovare sulle rive del Mediterraneo il vescovo di 
Policasfero , che aveva combattuto infelicemente contro i re- 
pubblicani. Venne con questa seconda schiera Micheroux mo* 
desimo , che, valorosamente guerreggiando pel suo signore, 
aveva in odio la ferocia delle turbe indisciplinate, e si sfor- 
zava , ancorché fosse indarno , di frenarle. I rinforzi con- 
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dotti da Micberoux reodeltero superiori i regii, anzi tanto si 
avvantaggiarono , che , non ostante che i repubblicani con 
frequenti e forti battaglie cercassero di arrestargli , arriva- 
rono, conquistati i passi importanti di Eboli e di Campi- 
strina , sotto le mura di Salerno , e se ne impadronirono. 
Già tutte le provincie avendo obbedito o per amore o per 
forza alfa fortuna del vincitore, la guerra si avvicinava a 
N'apoli.'^ cardinale , per istringerla , era venuto , calandosi 
da Ariano , a porsi a Nola , mentre Jilicberoux erasi allog- 
giato a Cardinale. Eransi anche i regii fatti padroni della 
Torre del Greco. Da un'altra parte Aversa, rivoltatasi dalla 
Repubblica , aveva chiamato il nome del re. Questo acci- 
dente interrompeva le strade da Napoli a Capua, in cui Mac- 
donald, partendo, aveva lascialo un presidio di duemila sol- 
dati. La medesima ubbidienza seguitava I’ Abruzzo, perchè 
Proni, sollevato prima 1’ Abruzzo superiore, dove, ad ecce- 
zione di Pescara , in cui si era rinchiuso il conte Ettore di 
Buvo, ogni cosa veniva in poter suo, scendeva a far levare 
r inlerioro. Veramente tanto vi fece- con la forza e con le 
persuasioni, che l'autorità regia vi fu rinslaurata sino pros- 
simamente a Gaeta, munita di un presidio francese. Per tale 
guisa furono tagliale tutte le strade tra Napoli e Roma. In que- 
sto mentre comparivano le navi inglesi in cospetto , e mostra- 
rono ai repubblicani che la strada del mare era loro interdetta 
come quella di terra, e che uissun’altra speranza rimaneva loro, 

' se non quella di un disperato valore, poiché nella clemenza del 
vincitore non potevano in modo alcuno fidare. Avevano innanzi 
agli occhi il prospetto di Precida isola, nido allora d’ immanità 
piè orribili, che non furono iniami le libidini cbe.Capri, posta in 
faccia a lei, vide ai tempi antichi. Dominava in Precida, sotto 
l’obbedienzd del conte di Turn, uno Speciale, uomo crudele, 
il quale , quanti repubblicani gli erano mandati prigionieri 
.dal continente , tanti tormentava con supplizi, ed il più so- 
vente con la morto. S'aggiungeva a spavento dei repubbli- 
cani, che in Napoli si era ordita una congiura in favore del 
re, da due fratelli Bacber, Tedeschi, che vi avevano aperto 
un traffico. Scoperti da una gentildonna, amatrice dello stato 
nuovo , per nome San Felice , furono carcerati. Trovaronsi 
in casa loro nappe rosse e bandiere reali. 1 repubblicani en- 
trarono in gran sospetto, perchè temevano ebo vi fosse mag- 
gior inclinazione e che una parte potente macchinasse con- 
giure. ^ «ii-' 

, lo estremo tanto pericoloso, in cui non si trattava più di 
vincere o di perdere, ma di vivere o di morire, il governo 
.della Repubblica ed i repubblicani facevano ora più , ora 
meno di quanto i tempi richiedessero. Già aveva qualche 
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tempo prima , come abbiamo narrato , il governo decretato 
che non solamente fossero e s’intendessero aboliti i diritti dei 
feudi, ma che i baroni mostrassero a quale titolo possedes- 
sero i bòschi e le bandite , e chi non potesse mostrarne , 
fosse spodestato, ed i beni si spartissero fra coloro a danno 
dei quali i medesimi diritti fossero stati usati. Toglieva il di- 
ritto di muicnda; voleva che si vendessero i beni nazionali: 
rimedi insufficienti, perchè usati aH’estremo, e perchè la ra- 
gione e nemmeno l’utile possono prevalere contro il furore. 

1 sospetti intanto , anche fra gli uomini della stessa parte , 
come avviene nelle disgrazie , davano il tracollo allo Stalo 
già cadente. Questi sospetti accennavano agli uomini stessi 
che entravano nel governo , perchè vi erano stali chiamati 
dai Francesi, parendo ai più ardenti repubblicani che in chi 
era stato dipendente dai forestieri, non si potesse aver fede 
suflicienle in quegli estremi della partenopea repubblica. E- 
rano surli in Napoli, come abbiam dello più sopra, parecchi 
ritrovi politici , dove secondo il solilo, chi manifestava opi- 
nioni più estreme, era più applaudito e miglior cittadino cre- 
dulo. Tanto montò la cosa e tanta fu la potenza che questi 
ritrovi si arrogarono , che uno di essi domandò al governo 
che tutti coloro che erano stati nominati dai Francesi ces- 
sassero dal magistrato, ed in vece loro si surrogassero, buoni, 
leali e indipendenti Napolitani. Perchè poi non potesse venir 
fatto inganno, misero in campo anche questa, che un magi- 
strato di censura si creasse che avesse diritto e carico di 
scrutinare i membri del Direttorio e quei de! corpo legisla- 
tivo, e chi fosse stimato sospetto cassasse , e proponesse in 
luogo loro cittadini puri ed incorrotti. Accetto il governo , 
oggimai servo , la proposta , e per essa divenne ancor più 
servo. Cosi scioglievasi la società per la intemperanza , già 
prima che si disfacesse per la forza; fu creato il magistrato, 
un canonico Luparelli d’Adriano fallo suo capo. Questi crea- 
vano, quelli cacciavano, il governo era in mano loro. Insti- 
tuissi intanto un tribunale il cui ufficio fosso di giudicare il 
crimenlese, e di cui fu nominalo presidente Vincenzo Lupo. 
Entrarono con luì i repubblicani più vivi. Decretava il Di- 
rettorio che quando tirassero tre volte i cannoni dei castelli, 
chi a guardia nazionale od a ritrovi politici non fosse ascritto, 
incontanente si ritirasse alle sue case sotto pena di morte , 
e sotto la medesima pena serrasse le finestre; e chi noi fa- 
cesse e fosse trovato per Napoli dopo i tre tiri, quando non 
si appartenesse a guardia nazionale od a ritrovi politici , 
fosse disarmato, arrestato ed incontanente, come nemico della 
patria , ammazzato. Ai tiri medesimi le guardie nazionali , o 
chi fosse addetto ai ritrovi, tostamente accorresse al quartier 
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generale: i quinqueviri, i legislatori , i> ùiìnistri andassero ai 
seggi loro, e chi noi facesse , fosS6 ammazzato. Queste cose 
si facevano con terrore inBnito della ciltò. Ma i repubblicani 
più vivi e quelli che avevano in odio ed in sospetto ogni 
freno ed ogni governo , viemaggiormente si infierivano. Si 
era formato, con consentimento del governo, nella casa del- 
l’accademi a,^ ! nobili un ritrovo in cui convenivano repq)>- 
biicani piìKmoderati per discorrere fra di loro intorno alla 
salute dcliàv^tria e propria. Il loro fine principale, vedendo 
il precipizio delle cose, era di accordarsi, acciocché neU’ul-^ 
timo caso trovassero modo di salvar sé e quelli che senti- 
vano con loro. 1 capi di quest’adunanza erano uomini assen- 
nati, e le loro intenzioni vòlte al bene. Ma vennero a con- 
giungersi con loro, ed essi il consentirono per quell’intento 
di salvare quanti repubblicani potessero , gli altri 'ritrovi 
sparsi per la città e composti di patriotti più ardenti e più 
immoderati. Ne nacque che costoro acquistarono il predomi- 
nio , e spinsero l’ adunanza della** casa dei nobili ad eccessi 
condannabili. 

Sul bel principio mandarono dicendo al corpo legislativo 
che Pignalelli di Monleleone e Bruno di Foggia, entrambi di 
esso corpo , erano aristocrati , perchè avevano reso partito 
contro la legge dei feudi ; perciò volevano che , chiesta li- 
cenza , se n’ andassero e non guardassero indietro ; qaando 
no, gli avrebbero ammazzati. Deputati a portar quest’inso- 
lente imbasciata furono Luigi Serio e Gaetano Rossi. Gli ac- 
compagnavano cinquecento arrabbiati con le coltella in mano, 
ìntuonando^he venivano per ammazzar Pignatelli e Bruno, 
se vx>lle b^ne non se n’andassero. Fuvvi dentro un gran 
contrasto; perchè chi voleva cedere, chi resistere, nè potendo 
accordarsi , se ne vocino riparar alle case. Ma gli nomini 
con le coltella intima^^ loro badassero a far l’ufficio. Poi, 
non contenti al Pighateni e al Bruno , rintuonarono che il 
Doria, ministro di marina, , come vile per avere domandato i 
passaporti, avesse congedo ancor esso; quando no, l’ammaz- 
zerebbero. Non vi era luogo ad elezione: e però i tre.accu- 
sati presero congedo da loro medesimi. Altri magistrati ac- 
cusavano, e quanti ne accusavano , tanti erano esclusi , l’a- 
dunanza dell’accademia dei nobili dominava: regnava un’or- 
ribile anarchia. Poi , per far vedere che , se atterrivano gli 
altri , non avevano paura essi , immaginarono un registro , 
dove tutti, come membri dell’adunanza , avessero a scriver^ 
ì nomi loro. Scrissergli in effetto. I più savi consentirono , 
perchè avendo i nomi di tutti, speravano di potergli avver- 
tire , quando fosse venuta la necessità del doversi salvare , 
per non cadere nelle mani dei regii. Questo registro divenne 
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poscia, quando i rogii si fecero padroni di Napoli , un libro 
di morie, perchè, trovato, furono giudicali senza remissione 
tulli coloro che l’avevano segnato coi loro nomi. 

In questo mentre niuna cosa lasciavano intentata per in- 
fiammare il popolo. Tutti che portavano il nome di Ferdi- 
nando si sbattezzavano con dire che non volevano avere in 
sè cosa che gli assomigliasse ad un tiranno. Cassio, Bruto, 
Timoleone, Armodio, Catone, ed altri simili nomi andavano 
per le bocche di tulli. Chi invocava Masaniello, chi il gigante 
di palazzo: il Sebelo negl’ innumerevoli versi parlava e pre- 
diceva gran destino alla partenopea repubblica. Le tragedie 
di Alfieri , e le più forti , si recitavano in presenza di un 
concorso infinito di uditori , e tratto tratto ecco alzarsi un 
predicatore : quest’ era spesso una persona civile , e spesso 
ancora un idiota, o un prete, o un frate, o un laico. Badale, 
diceva costui , rivoltandosegli in un momento tutte le genti 
intente ad udirlo, badate, diceva, o cittadini, che questo 
caso è caso nostro, o fosse di Bruto, o fosse di Virginia, o 
fosse di Timoleone. Tutti applaudivano; poi si continuava a 
recitar la tragedia. Ed ecco un altro predicatore sorgere , e 
dire che bisognava ammazzar tatti i tiranni : le napolitano 
grida andavano al ciclo: così tra il predicare e il recitare si 
arrivava sino allo spegnere dei lumi. Fuori poi , i discorsi 
erano ancor più strani che nel teatro: le novelle che si spar- 
gevano sentivano anch’ esse dello stravagante. Gli accidenti 
mvorevoli si esageravano, gli avversi si tacevano; la Repub- 
blica era giunta al suo fine , e molli predicavano ed alcuni 
credevano che fosse per essere eterna. Eleonora Fonseca 
scriveva un Monitore , giornale in cui pubblicava continua- 
mente vittorie di repubblicani , sconfitte di regii , arrivi di 
flotte soccorritrici di Francia. In piazza di mercato una so- 
cietà che filaniropica si chiamava, aveva a cielo aperto riz- 
zato una scuola per ammaestrar lazzaroni , e per far loro 
capire che dolce e bella cosa fosse la repubblica. Per riuscir 
meglio nell’intento, si mettevano alla medesima condizione 
con loro, cd ora a questa ed ora a quella taverna andando, 
se ne stavano con quegl’incolti plebei a piè pari mangiando 
e bevendo. Usavano i filantropi anche la religione , predi- 
cando continuamente che il vescovo d’imola Chiaramonli a- 
veva, con solenne lettera pastorale, inculcalo che le massime 
democratiche erano massime del Vangelo , e che per esser 
buoni democrali bastava esser buoni cristiani. Per questo a- 
vevano fatto opera che un Michelagnolo Ciccone, frate, tras- 
portasse il Vangelo in volgar napolitano , e le massime de- 
mocratiche principalmente inculcasse. Esortaronsi i parrochi 
ed i preti a raccomandare queste massime dai pulpiti , e il 
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fecero. Dn Benoni, frate francescano, ugmo nè serva dottrina 
nè senza eloquenza , in mezzo allaik piazza reale , ed a piò 
flell’albero della libertà, con un cro*cifisso in mano, predicava 
ogni giorno, facendo contìnue e vivissime invettive contro il 
re, contro la famiglia reale, contro la monarcliia. Chiamava 
ne’ suoi discoli Gesù Cristo e i santi; affermava con parole 
efficacissime. j^e tutti furono democrati, che sempre avevano 
predicato l’i^agiianza e la fratellevole carità; che sulFugua- 
glianza e sulla carità fraterna erano fondati tutti gli ordini 
monastici, massimamente quello del serafico padre san Fran- 
• cesco; e quivi, infiammandosi, dava col crocifisso la benedi- 
zione ài popoli. L’arcivescovo di Napoli ordinava preci per 
*la Repubblica; decretava, che nissuno che avesse macchinato 
la rovina dello stato repubblicano , -potesse ottener l’assolu- 
zione , se non in articolo di morte ; chiamava nelle sue pa- 
storali Ruffo scelerato , impostore , nemico di Dio e degli 
uomini. 

In mezzo a tutto queslo, essencìp giunto il tempo solito 
del mese di maggio, si fece con molla pompa la processiono 
del santo. I democrati mandarono dicendo ai custodi, pre- 
gassero mollo bene perchè san Gennaro facesse il miracolo, 
ed essi molto bene pregarono, ed il sangue in men che non fa 
due minuti, si squagliò: gridarono i lazzaroni, san Gennaro es- 
ser fatto democratico. 

Ma i rimedi finora raccontali riuscivano insufficienti senza 
le buone armi. In questo i repubblicani avevano molta /ed e 
in Mantoné, ministro della guerra, uomo di animo fortissimo, 
repubblicano gagliardo, e che appunto pel suo coraggio smi- 
surato errò ; egli era, per mandato del governo , ordinator 
supremo di quanto s’appartenesse all’armi ed alla difesa’ della 
Repubblica. nCtflamò a sè gli ufficiali e soldati che erano stati 
ai servigi del re» offe àto o loro vitto e soldo, finché fossero 
descritti in corpi regolari. Ma non potendo l’erario bastare 
a tanto dispendio, oltre le lasse, che per quanto si poteva 
senza mal umore dei popoli si riscuotevano, poneva mano a 
• rimedi slraordinajri. A persuasione di lui e per ordine del 
governo s’invitarono gli amatori dello stato nuovo ad offerir 
doni in oro od argento, conialo o vergalo, in sovvenimento 
della Repubblica; fecersi capo di quest’impresa duo gentil- 
donne molto ragguardevoli , tanto per la virtù dell’animo , 
quanto per le forme del corpo ; andavano per le case, rac- 
comandavano la Repubblica. Di queste pielese donne non 
, tace il nome la storia ; furono lé duchesse di Cassano e di 
Popoli. Raccolsero tanto denaro , che bastò per ordinar tre 
legioni di veterani ; si aggiunsero per maggior sicurezza al- 
cuni nuovi soldati fra coloro che amavano la Repubblica. 

Botta. Tomo III. 14 
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Dierorisi lit prima a reggersi a Schipani , la seconda ad Et- 
lore di Ruvo, la terza ad un Relpuzzi, che aveva veduto le 
guerre di Buonapartc. Marciavano Schipani contro Sciarpa 5 
Ettore contro Proni, Belpuzzi contro Ruffo. Per sicurezza poi 
di Napoli, Manlonó ordinava meglio la guardia urbana , e 
tentava di accalorarla in favore della Repubblica. Le diede 
armi e bandiere con pompa solenne , e per generale primo 
Rassetta, per secondo Gennaro Serra , per terzo Francesco 
Grimaldi e Antonio Pineda, uomini valorosi, e nei quali con 
lutto l’animo confidava. Per avvezzarla agli usi di guerra, la 
faceva armeggiare ogni giorno. Commetteva alla fede del 
generale Federici la custodia di Napoli, a Massa casWl Nuo- 
vo , al principe di Santa Severina castel dell’ Uovo. Buoni 
ordinamenti erano questi , ma la guerra più forte di loro ; 
nè Mantonè , 0 che non sei credesse egli pel gran coraggio 
cliQ aveva, 0 che s’infingesse per non ispaventare, non avea 
fatto provvedimenti più gagliardi. E siccome era sempre riu- 
scito vincitore contro i rqgii che si erano mossi contro la 
Repubblica prima che il cardinale si muovesse, avea questo 
molo del cardinale in piccolo concetto , e non pensava che 
fosse per avere un fine diverso da quello che i primi ave- 
vano avuto. Per la qual rosa si persuadeva che le legioni 
creale fossero bastanti a frenare i regii nelle province , e 
ritornarle sotto l’obbedienza del governo popolare. Ma ebbe 
la guerra assai diverso successo ; perchè Belpuzzi, conoscendo 
fa impossibilità di far fronte ai regii, che d’ ogn’ intorno, u- 
scenflo dai boschi e calando dalle montagne, l’ infestavano , 
abbandonala l’ impresa, se n’era ritornato a Napoli. Feroce- 
mente aveva combattuto negli* Abruzzi Ettore di Ruvo, ma 
assali^» ed attorniato da un numero di nemici molto supe- 
riore, fu costretto a cercar ricovero contro iF furore dei sol- 
levati dentro le mura di Pescara. Schipani, rotto da Sciarpa, 
per ultimo rifugio si era ritirato a Napoli. Così Ruffo, vin- 
citore in ogni parte , inondando con le sue genti lutto il 
paese all’intorno, si era avvicinato alla capitale. Vide allora 
Mantoné che i moti del cardinale erano per risolversi non 
in romori, ma in effetti ; che la fortuna minacx;iava , e che 
i rimedi ordinari più non bastavano. Preparavasi ad uscire 
egli stesso contro il nemico con seimila soldati ; creò pri- 
mieramente per custodia di Napoli una legione di fuorusciti 
calabresi, i quali , perchè parteggiavano per la Repubblica , 
cacciati a furia dalle case loro per le armi di Ruffo, si erano 
riparati nella capitale ; uomini fieri , bellicosi , arrabbiali per 
le ingiurie recenti. I loro compatriotti , che militavano col 
cardinale , si mostravano disposti a far cose enormi pel re, 
ma essi erano risoluti a farne per la Repubblica delle ugual- 
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mente enormi. Erano net novero di duemila : e perchè o* 
gnuno fosse chiaro di quanto valevano e di quanto si pro- 
ponevano, pubblicarono , fra le altre , queste parole : • Noi 
« vogliamo sangue ; noi cerchiam morte ; darla o riceverla è 
« per. noi tuttuno : solo vogliamo che la patria sia libera, e 
c noi vendicati. » Rispondeva allora Manloné: «Compiacersi 
« nel veder% quei moti generosi degli animi loro , nè poter 
« perire' la Repubblica , che eroi , come eglino , aveva per 
« difensori. » 

Erano preti, laici, nobili, plebei, poveri per fortuna, po- 
veri per esilio ; nè volevano dare od avere perdono. Man- 
' toné diè loro in guardia il quartiere di castel Nuovo. Poi detto 
al principe di Roccaromana, che si dimostrava molto dedito al 
nuovo governo, creasse un reggimento di cavalli nei contorni 
di Napoli, egli il faceva. , -4 

Partiva Mantoné da Napoli, non senza esimio apparato, per 
impressionar quel popolo di cui P immaginare è tanto forte. 
Esa la contrada di Toledo, per dove le partenti truppe pas- 
savano, tutta parata in addobbo: la guardia nazionale a piedi, 
schieratasi in fila , quella a cavallo sulla piazza , i regolari 
rimpelto a castel Nuovo. Seguitavano i prigionieri fatti nella 
conquista di Castellamare , che , preso ai tempi precedenti 
per una fazione improvvisa dai regii e dagl’ Inglesi, e|;a stato 
con mirabile prontezza ripreso da Macdonald. Si vedevano 
le insegne polverose e lacere dagli stromenti di guerra,* qhe 
ai dì pib felici per loro avevano i cattivi portate : suonavano 
a festa le trombe, suonavano i tamburi. 1 prigioni, con le 
mani legate ai dorso, aspettavano pallidi e tremanti la morte. 
Le bandiere si gettavano a piè dell’ albero della libertà : i 
prigioni, condotti a quel tronco , si apprestavano all’ ultimo 
momento ; la lugubre scena muoveva ì cuori a compassione ; 
aspettavasi ognuno vedere balzar a terra le teste tronche , 
quand’ecco un gridarsi grazia da ogni lato : soldati e citta- 
dini ugualmente nel pietoso grido si accendevano. Gli scam- • 
pati da morte certa, a vita cer>a risorti , ringraziavano con 
atti di gratitudine le accolte turbe , baciando l’albero , e viva 
la liberià gridando. Incontanente da compassionevoli e pie 
donne fu fatta questua, acciocché coloro cui la benignità dei 
repubblicani aveva salvalo , potessero ritornare, come loro 
fosse, a grado, alle patrie loro. L'atto umano pareva promet- 
tere dolce destino alla Repubblica, perchè la pietà abbellisce 
ì pensieri dell’uomo, e dà speranza, perchè sa di meritar pre- 
mio. Restava che, com’era il disegno, si ardessero le insegne 
regie, ma i democrali impazienti le laceravano a gaia, e die- 
dero i pezzi in mano a ciascun soldato: i soldati gli appen- 
devano alle punte delle baionette, gridando tutto all’intorno 
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in quel menlre ir.lìnite voci , muoiano i tiranni , viva la 
Repubblica ! ^ , 

Mantoné, condotte le repubblicane squadre alla campagna, 
sbaragliava e fugava facilmente i corridori dell’esercito regio: 
ma quando più oltre si fu spinto, si accorse che per lui nè 
pe’ suoi altro scampo non restava, se non quello di tornasene 
prestamente là d’onde era venuto. Il suo ritorno in Napoli 
costernava le genti : per ultima speranza aspettavanb quello 
che fosse per partorire il valore di Schipani; ma ebbero tosto 
le novelle ch’egli, ebe per aver udito la ritirata di Mantoné, 
si era condotto alla torre dell’Annunziata , combattuto quivi 
aspramente dai Russi , dai regii e da una parte de’suoi soU 
dati medesimi , mutatisi a favore del re , era stato preso , 
dopo di aver veduto lo sterminio quasi intiero de’suoi com- 
pagni. Sentissi a questo momento ancora che Roccaromana 
avova bene' levato ed ordinalo, siccome dal ministro ne avea 
avuto il carico , il reggimento di cavalli , ma cho invece di 
farlo correre in aiuto dei repubblicani , l’ aveva condotto «al 
cardinale, dai quale aveva avuto le grate accoglienze. 11 pre- 
cipizio era evidente: tolta tutta la campagna , ed insultando 
già da ogni parte le genti del cardinale vincitore: tutta la di- 
fesa della Repubblica o di tanti uomini che avevano seguitato 
la sua fortuna, era ridotta nella sola città di Napoli, non si- 
cura nè per concordia di cittadini nè per nervo di soldati. 
Non,;>si trattava più dì vìncere, ma solo di conseguir patti, 
oncle, sfuggita la morte, si acquistasse facoltà di andar esu- 
lando per torre inconsuete e lontane. Decretava il Direttorio, 
essere la patria in pericolo. Riliravasi col corpo legislativo 
ai castelli Nuovo e deirUovo: quel di Sant’Elmo, più forte e 
che dominava Napoli, era in mano del presidio francese la- 
sciatovi da Macdonald : un terrore ; senza pari occupava le 
menti. La legione calabra sola non si spaventava, poiché dal 
vivere al morire, purché si vendicasse, non faceva dififeren- 
»za. Parte stanziava in Napoli, parte presidiava il castello di 
. Viviena, per cui Ruffo doveva passare per venire a dar l’as- 
salto alla città dal lato del ponte della Maddalena. Si risol- 
vevano i repubblicani a morire da uomini forti: Spartani vo- 
levano essere , e Spartani furono : ma gli Spartani avevano 
uno Stato ed una patria, essi non avevano più nè l’una nò 
l’altra. Perciò perirono senza frutto, in ciò molto più da am- 
mirarsi che gli Spartani non furono, perchè erano sicuri che 
quell’invitta virtù non solamente non sarebbe proseguita con 
laude nel paese loro, ma ancora vi avrebbe incontrato il bia- 
simo. Udissi tult’ad un tratto nella spaventata Napoli un ro- 
inore, come di tuono ; tremò la terra ; pure il Vesuvio non 
buttava : veniva dal forte di Viviena. Lo aveva il cardinale 
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con tutte le sue forze assaltalo: vi si difenderono i Calabresi, 
non come uomini, ma come boni. Pure i regii combattendolo 
da tulle parti con le artiglierie, l’averano smantellato, e non 
una, ma più breccie e piuttosto una mina di tutte le mura 
apriva l’adito ai vincitori. Entrarono a forza ed a furia: gente 
disperala ammazzava gente disperata , nè solo i vinti peri- 
vano. Nissuno s’arrendè, lutti furono morti: date, a chi gli 
uccideva, innumerevoli morti. Restavano una mano di pochi: 
la rabbia gli trasportava; feriti ferivano, minacciati ferivano, 
ammoniti dello arrendersi ferivano. Pure l’estrema ora giun- 
geva. Anteponendo la morte di soldato alla morte di reo, nè 
sofferendo loro l’animo di venir in forza di coloro che con 
tanta rabbia abborrivano , un Antonio Toscano, che gli co- 
mandava , e che già slava con mal di morte per le ferite e 
pel sangue sparso, slrascinossi a stento e carpone al magaz- 
zino delle polveri, e con uno stoppaccio acceso, postovi fuo- 
co, mandò vincitori, vinti o rovinale mura all’aria: alto ve- 
ramente mirabile e degno d’eterna memoria n^ secoli. Tutti 
perirono; questa fu la cagione del tuono e dello spavento di 
Napoli. Ruffo, cspedilosi daU’intoppo del forte, passava e si 
accingeva a dar l’assalto alla capitale da tre bande, al ponte 
della Maddalena, al canto di Forìa ed a Capodimonto ; ma il 
principale sforzo era alla Maddalena. 1 repubblicani carcera- 
rono come ostaggi alcuni sospetti e condussero in caslel Nuovo 
ed in caslel dell’Uovo un fratello del cardinale ed i parenti 
degli ufiìciali dell’esercilo regio. Passarono per le armi i fra- 
telli Bacher con quattro lazzaroni mescolati in congiure. Poi 
partili in tre schiere se ne givano contro Ruffo. Wrilz gli 
conduceva alla Maddalena, Bassotta a Forìa , Serra a Capo- 
dimonte. Caracciolo , con le navi sottili accostatosi al lido , 
batteva di fianco le genti del re. Animavansi con vicendevoli 
conforti l’un l’altro: quella essere l’ultima fatica loro o mor- 
te , 0 vittoria ; dover lasciare un testimonio al mondo di 
quanto possa la virtù che vuole la libertà, vita di servi non 
esser vita; non esser morte lo scampare dalla servitù; e se 
d^i fati contrari! era fisso che 1’ opera loro non potesse più 
giovare alla libertà ed alla patria, *^overebbc almeno la me- 
moria. Con queste voci diedero dentro ai regii: sorse una fu- 
riosissima zuffa alla Maddalena : repubblicani e regii elegge- 
vano piuttosto morire che il cedere. Dalla parte dei primi 
Luigi Serio, vecchio di scssanl’anni, combattendo nella prima 
fronte con un suo nipote e con una gioventù indomita, che 
animava con l’esempio e coi conforti, fu morto, e con lui il 
nipote ed i giovani. Writz, Svizzero, valorosamente trava- 
gliandosi eon tutte le sue forze in prò dell’ adottiva patria , 
ora qual generale comandando, ed ora qual soldato combat- 


Dk)"' :ec by Googli 


HU LIBRO DECIUOTTAVO [ 1799 ] 

tendo, faceva dubbia la vittoria. Finalmente, ferito di piaga 
mortale, è portato in castel Nuovo, quivi mandava Qiori l’uk 
timo spirito. V 

I repubblicani^ massimamente quei Calabresi inferociti, non 
punto sbigottitisi alla morte del loro prode e fedele capitano, 
continuavano a menar le mani ed a tener lontani dalle di> 
lette mura le genti regie. Dal canto loro Bassetta e Serra 
ottimamente facevano il debito loro. Non inclinava ancora la 
sorte da alcun lato , perchè prevalevano i repubblicani di 
rabbia, ed avevano il vantaggio del luogo: i regii soprav'an.- 
zavano di numero e di truppe regolari. Mentre così stava 
dubbia la lance, ecco sorgere grida di viva il re alle spalle 
dei democrati. Erano una moltitudine di lazzaroni , che, sti- 
molati dai partigiani del governo regio, si levavano a romore. 
Rivoltaronsi addosso a loro i repubblicani e gli ammazzarono 
tutti. Ma Ruffo , usando l’occasione che gli si era aperta, 
perché i ném ici , assaliti alle terga , avevano rimesso dalie 
difese , elPfva pt^r viva forza ed inondava la città, solo a 
lui* contrastando quei Calabresi indomabili. Quivi il raccon- 
tare le coso che seguirono parrà certamente 'impossibile, se 
si farà a considerare quella rabbia immensa, le ingiurie fatte, 
il sangue sparso, il sangue caldo, la natura estrema di quei 
popoli, r immanità della più parte dei combattenti , da nis- 
suna civiltà temperata. Primieramente, il castello del Carmine, 
che domandava i patti, fu preso per assalto, e tutto il pre- 
sidio senza pietà passato a (il di-apada. Carnifìcina più grande 
e piùr orribile si faceva per le contrade. Vi si uccidevano 
uomini a caccia per diletto, come se fo.ssero stati fiere ; «iiè 
età, nè sesso, nè condizione, nè grado si risparmiavano. Ùo- 
cidevansi i repubblicani per odio pubblico, i non repubblicani 
per odio privato ; nè quei carnefici si contentavano di ucci- 
defe, chè ancora volevano tormentare. Varii erano i 
delle morti: il ricco, ammazzato sugli atrii de' suoi palazzi, 
òl povero sulle scalee e sulle porte delle qhiese : chi era la- 
cerato, vivente ancora, a brani a brani, chi strangolalo, chi 
afso. Ardevano qua e là. orribili roghi , e gli uomini ^elt^i 
a furia dentro , vi si aMhiciavano. Godevano i barbari ,‘ a 
guisa di veri cannibali , e facevano le loro tresche,, le loro 
grida, le loro danze festevoli intorno. Un prete venéto con 
Ruffo si vantava di aver mangiato carni di repubblicani ab- 
brustolite. Si spargeva voce ad arto da coloro che si dilet- 
tavano degli oltraggi e del sangue, che i repubblicani aveano 
sui corpi loro stampata l’ immagine della libertà. Per questo 
prima di uccidei^li , i meno impetuosi all’ ammazzare , gli 
spogliavano, cT èpsi.,.s^liati in mezzo agl’improperi ed alle 
battiture gli coiid^t^^ào per la città. Dqnne virtuose e pu- 
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diche, e pel grado loro ragguardevolissime, furono barbara- 
mente e fra gli scherni di una ignobil plebe condotte a que- 
sto supplizio, in cui il manco era il dolore del corpo. Vedea 
Ruffo queste cose, e non volle o non potè frenarle. Cercavano 
e chi era reo , e chi era innocente di repubblica, scampo a 
furore tanto barbaro. Chi fuggiva in abito di donna, e que- 
sto ancora noi salvava : chi fuggiva sotto cenci da lazzarone, 
e non si salvava. Ma quelli a cui la fortuna aveva aperto 
uno scampo per le contiade, gliel toglieva per le case; con- 
ciossiachè i padroni no gli cacciavano , sapendo che so gli 
ricettassero , le case loro sarebbero saccheggiate ed incese , 
ed essi uccisi. Vidersi fratelli chiuder le porte ai fratelli , 
spose a sposi , padri a figliuoli. Fuvvi un padre il quale , 
per dimostrare il suo amore pel re , scoperse o diè in 
mano il proprio figliuolo alla furibonda plebe , comperando 
in tal modo la salute propria col sangue della sua creatura. 
Risospinti dalle case , i miseri perseguitati si nascondevano 
nelle fogne , donde di nottetempo e di soppiatto uscivano , 
cacciati dalla fame e dalla puzza. Se ne accorsero i lazza- 
roni ; si mettevano in agguato alle bocche , come se aspet- 
tassero fiere al varco, e quanti uscivano, tanti ammazzavano. 
Felice chi moriva senza tormenti. Come se la ferocia di 
quella plebe senza freno avesse bisogno di maggiore stimolo, 
le si fe’ credere che i repubblicani avessero risoluto d’ im- 
piccare , se avessero potuto , la sera del giorno precedente 
tutti i lazzaroni. Fu olio a fiamma. Cercarono diligentemente 
in tutte le case ; e sfortunata quella in cui fosse rinvenuta 
o corda, o spago, o simili ; dicevano , essere i capestri ap- 
prestati ; onde senz’altro dire tormentavano, saccheggiavano, 
uccidevano. Un Cristoforo, macellaro, che per uso del suo 
mestiere aveva corda in casa , fu straziato con orribili tor- 
menti; poi la sua testa, tronca, portala a dileggio di popolo 
sopra la punta di una baionetta per la città : ì’avcano cinta 
tutta di corde, e gridavano, esser miracolo di Sant' Antonio 
(correva appunto la festa di questo santo), perchè si era dato 
voce che il santo fosse stato quello che avesse rivelato a 
scampo dei lazzaroni il tradimento dei capestri- Dichiararono 
sant’ Antonio protettore di Napoli, o degradarono san Gen- 
^ naro come Giacobino e protettor de’ giacobini. Pensi il let- 
tore quale immagine di città fosse quella in cui una plebe 
barbara correva per lo contrade e per le caso , mescolando 
gli scherni alle crudeltà, ed in cui si ardevano uomini vivi, 
e le carni loro si mangiavano. Qualche consolazione arreca 
all’animo sconfortato dal vedermi un volto simile a quello di 
queste fiere, il pensare che alti generosi sorsero in mezzo a 
tale desolazione ; perchè non mancarono padroni di casa che, 
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a pericolo degli averi e delle persone loro, scamparono da 
morte le vittime destinate. Duro lo stato orribile due giorni. 
Infine si risolvè il cardinale, o perchè la umanità finalmente 
il movesse , o perchè volesse attendere all’ assedio dei ca- 
stelli , fazione impo.ssibile a tentarsi in tanto scompiglio , a 
frenare il furore de’ suoi ; Napoli, atterrita per le morti, di- 
ventò lagrimosa pei morti. 

Restavano ad espugnarsi i castelli ; a questa espugnazione 
applicò l’animo il cardinale. Piantò una batteria nella con- 
trada^ di Toledo per battere i repubblicani che avevano un 
alloggiamento a San Ferdinando , una all’ Immacolata per 
battere castel Nuovo, ed una terza alla punta di Posilippo per 
batteVè quel .dell’Uovo, che, sebbene sia poco altro che una 
vecchia casa a guisa di fortezza, è di gran momento pel suo 
sito ; perciocché chi ne è padrone può battere con vantag- 
gio ed impadronirsi di castel Nuovo. Veduto il pericolo , i 
repubblicani che erano dentro a castel dell’Uovo si accorda- 
vano con quelli di castel Nuovo e di Sant’EIrno per fare tutti 
uniti una fazione notturna contro la batteria di Posilippo. 
Accozzavansi le due colonne uscite da castel Nuovo e da 
castel dell’Uovo, ma quando giunsero alla strada che, salen- 
do, mette a Sant’ Elmo , scambiarono in mezzo all’ oscurità 
della notte per nemici quella dei loro compagni , che scen- 
deva della fortezza. Si diè mano da ambe le parli al trarre, 
furonvi parecchi morti di qualità dalle due bande : ciò fu 
cagione di molto spavento. Finalmente riconosciutici gli amici 
con gli amici e riunitisi e ripreso animo, se ne andarono con in- 
credibile audacia alla fazione. Tanto fu 1’ ardire e la prestezza 
loro, che, uccise le guardie e sopragiungendo improvvisi alla 
batteria, la presero, arsero i carretti, chiodarono i cannoni, 
e tornarono sani e salvi ad incastellarsi. Le truppe di Ruffo, 
sorprese e spaventate a sì inopinato accidente, si davaffo 
alla fuga ; già il cardinale aveva messo all’ ordine i carri e 
la sua carrozza stessa per andarsene. Ma accortosi della po- 
chezza del nemico , e che i repubblicani già si erano ripa- 
rali ai castelli , se uè rimase, continuando nell’ opera delia 
espugnazione. Dalla parte loro i repubblicani conobbero che, 
stante il numero soprabbondante dei nemici che gli combat- 
tevano e le popolazioni contrarie , niuna speranza rimaneva 
loro della vittoria. Perciò consultarono fra di loro, se doves- 
sero tentar la fuga con aprirsi con le armi ih mano il varco fra 
i nemici. Un Renzi, vecchio ufficiale di molto valore , e il 
principe de Gennaro, altro ufficiale di gran cuore, che s’ap- 
parteneva ancor esso alla truppa assoldata , opinavano pel 
tentativo. Una contraria sentenza manifestarono altri, o meno 
confidenti nella impresa loro, o più nella clemenza del vin- 
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citore. Con questi assentiva massimamente Ignazio Ciaia^ 
che, solilo ad abbellire colla innocente e placida fantasia tutte 
le umane cose , abbelliva andora quell’ estrema sventura. A 
costoro non sofferiva l’animo il lasciar fra le mani di un ne- 
mico crudele i vecchi, le donne ed i fanciulli cho avevano in sì 
lagrimevoi caso seguitato la fortuna loro. Prevalse la opinione 
di questi ultimi, nè si fece più motivo alcuno per iscampare : 
solo attesero, il meglio che poterono, alla difesa dei castelli, 
ed a star pazienti ad aspettare che cosa portassero i fati a sa- 
lute od a rovina loro. 

La fazione deUa punta di Posilippo, la ferocia dei repub- 
blicani calabresi. Tatto disperato del comandante di Vlviena, 
ed il coraggio smisurato dimostrato in lutti i fatti dei de- 
mocrati avevano dato mollo a pensare a Ruffo : si era per- 
suasd- che senza mollo sangue, e forse .senza lo sterminio di 
tutta la città , non avrebbe potuto riuscir a fine della sua 
impresa. Il caslel sant’Elmo avrebbe potuto, dominando Na- 
poli, minarlo da capo in fondo. Questo castello era per ve- 
rità in mano dei francesi, e particolarmente del comandante 
Mejean , col quale il cardinale aveva avuto qualche pratica, 
e sopra cui se ne viveva con molla sicurtà. Ma vi erano 
anche non pochi Napolitani, amatori della Repubblica, i quali, 
uomini disperali essendo, ed in caso disperato ritrovandosi , 
potevano facilmente fare qualche risoluzione molto pregiudi- 
ziale a Mejean medesimo ed alla ciilà. Oltre a ciò avevano i 
repubblicani in mano loro nei castelli i prossimi congiunti 
del cardinale, nò poteva restar dubbio, stante la ra\)bia loro 
e le mortali ingiurie corse fra le due parli , che nelTultimo 
furore non gTimmolassero ove l’estremo dei tempi fosse ar- 
rivato. Finalmente consideravano gli alleati , massimamente 
gl'inglesi che cooperavano alla conquista di Napoli col cardi- 
nale, che si erano ricevute novelle dell’essere uscita al mare 
la flotta di Brest, e comparsa allo stretto di Gibilterra, donde 
le era facile navigare nelle acque di Napoli , e condurre a 
mal parlilo le navi inglesi che stanziavano all’ isola di Pre- 
cida e nel mare vicino. Considerale e maturamente ponde- 
rate tulle queste cose, stimando cho non si convenisse met- 
tere i repubblicani nell’ ultima disperazione , si deliberarono 
gli alleali ad offerir loro palli , perchè i castelli e la città si 
conservassero salvi, e fosse rimosso il pericolo che sovrastava 
al navilio d’Inghilterra. Il cardinale , per mezzo del coman- 
dante di Sant’ Elmo , mandò dicendo ai repubblicani che se 
volessero patteggiare, vi si sarebbe volentieri risoluto. Rap- 
presentò loro Mejean quello che era vero , cioè che oramai 
ogni difesa era inutile , e che miglioro e più savio partito 
era il sorbar la vita a tempi migliori per la Repubblica, che 
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il perire senza frutto per lei: acceitasset-o i patti , esortava , 
che loro si veniva offerendo. I repubblicani , consultalo fra 
di loro, inclinarono l’animo al partito più ragionevole, e, ri- 
solvendosi al trattare, proposero in un modello scritto le con- 
dizioni per mezzo delle quali promettevano di lasciare castel 
Nuovo e castel dell’Uovo , non potendo stipulare per San- 
t’Elmo, come in potestà di Francia. Parvero sulle prime al 
cardinale le condizioni superbe; penava al ratificarle. Infine, 
stringendo il tempo, temendo viepiù della vita de’ suoi con- 
giunti, e moltiplicando gli avvisi dello avvicinarsi della flotta 
francese, con pari consentimento degli alleali si risolvette ad 
accettarle. Furono quest’esse: fossero Castelnuovo e castel 
dell’Uovo dati in potere dei comandanti del re delle Due Si- 
cilie e dei suoi alleali il re d’Inghilterra, l’imperatore di tutte 
le Russie e la Porla Ottomana, e così parimente ad essi fos- 
sero consegnate le munizioni da guerra e da bocca , con le 
artiglierie ed altri arnesi che si trovassero nei forti ; uscisse 
il presidio onorevolmente a modo di guerra; le persone e le 
proprietà , si mobili che stabili , di ognuno che si apparte- 
nesse ai due presidii , si serbassero salve ed inviolate ; po- 
tessero le persone medesime ad elezione loro imbarcarsi so- 
pra bastimenti di tregua, che loro sarebbero forniti, per es- 
sere trasportate a Tolone , o potessero ancora rimanersi in 
Napoli , dove nè esse nè le famiglie loro potessero a modo 
niuno essere molestale ; le medesime condizioni fossero e si 
intendessero concedute a tutti coloro fra i repubblicani che 
nelle bellaglie succedute fra loro e le truppe del re o dei 
suoi alleali fossero stati fatti prigionieri; l’arcivescovo di Sa- 
lerno, i cavalieri Micheroux e Dillon, ed il vescovo d’Avel- 
lino, ditenuti nei castelli, si consegnassero al comandante di 
Sant’Elmo, e vi restassero, come ostaggi, insino a tanto che 
si avessero le novelle certe dell’essere i repubblicani arrivati 
a Tolone; lutti gli altri ostaggi o prigioni per ragion di Stato 
si rimettessero in libertà , tosto che la capitolazione fosse 
sottoscritta; non isgombrassero i repubblicani dai castelli , se 
non quando ogni cosa fosse presta all’imbarcargli. Fu la ca- 
pitolaziene approvala e sottoscritta dal cardinale Ruffo , in 
qualità di vicario generale del regno , da un Kerandy per 
l’imperatore di tutte le Russie, da un Bonnieu per la Porla 
Ottomana, e da un Foote pel re d’Inghilterra. Non s’indugiò 
a dar mano all’esecuzione dei palli. Da una parte, gli o- 
staggi nominati dai repubblicani si condussero in Sant’Eìmo; 
dall’altra, entrarono i regii nei due castelli. Il cardinale, a 
nome del re e come vicario generale del regno di qua del 
F’aro, pubblicò per lutto il reame un editto, per cui perdo- 
nava ogni colpa e pena ai repubblicani , promettendo piena 
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ed intiera salute a tulli ^loro cbe restassero, e facoltà d’im- 
barcarsi per Marsiglia a tutti quelli, che amassero meglio , 
lasciando la patria , andarsi a vivere in lontane e forestiere 
contrade. Mandava espressamente il trattalo a Pescara , in 
cui tuttavia si teneva Ettore di Ruvo , affinchè cedesse la 
piazza a Proni, o se ne venisse con tutti i^suoi a Napoli, 
scortato, per sua sicurezza, dai regii. 

I repubblicani intanto s* imbarcavano. Due navi portatrici 
di quei df Caslellamare, avendo avuto facoltà di uscire , già 
erano arrivate a salvamento nel porto di Marsiglia.^ Le altre 
aspettavano la facoltà medesima e i venti prosperi. In questo 
punto ecco attivare Nelson: aveva egli udito, essere la flotta 
francese ricoverata ne’ suoi porti ; trovandosi per questo e- 
sente da timore, passato prima per Palermo e levatone il re, 
il ministro Acton, Hamilton , ambasciatore d’Inghilterra , ed 
Emma Liona , sua donna ,'>dico sua per non dire non sua , 
aveva «voltato le vele verso i lidi d’Italia. Non cosi tosto 
dalia sanguinosa Napoli si scoprivano le navi d’ Inghilterra , 
che il cardinale mandava a Nelson deputati per informarlo 
delle cose fatte e dei patti stipulati. Rispose I’ ammiraglio , 
non doversi il trattato concluso coi ribelli mandare ad ese- 
cuzione, se prima il re non l'avesse appruovato; risposta ve- 
ramente incomportabile. Certamente i repubblicani erano rei 
d’atroci ingiurie verso il re ; ma pure avevano pattuito con 
coloro cbe il re medesimo e P Europa quasi tutta avevano 
mandato, con facoltà di pattuire. Certo nel trattato nissuna 
riserva dì ratìfica era stata fatta, ma egli era finale ed, asso- 
luto. S’ aggiunge che i patti erano stati offerti dal cd^dinale 
e dai confederati, e non domandati dai repubblicani. Il non 
osservargli dava al fatto dell’avergli offerti apparenza d’insi- 
dia. Di tale risoluzione fu molto dolente il cardinale, che non 
voleva essere dìsprezzatore delle sue promesse per fare 
che la fede data si osservasse, andò egli medesimo a bordo 
della nave dell’ammiraglio, con efficacissime parole esortandolo 
à coasentire. Ma l’Inglese, come se ^temesse che la umanità 
e la fede contaminassero le vittorie , non si lasciò piegare ; 
anzi, non potendo rispondere agli argomenti ed alla facondia 
del cardinale, scusandosi con dire che non sapeva la .lingua 
italiana , prese la penna , e scrisse da vittorioso la crudele 
sentenza. Perchè poi non resti ignoto ai posteri il quanto 
di vituperio sia stato mescolato in queste sanguinose rivol- 
ture, io non posso ométtere dal debito di narrare che Emma 
Liona era presente quando Nelson contrastava al cardinale 
ed ordinava le uccisioni. Se qualcheduno fra chi mi leggerà 
sarà per dire eh’ io dico cose troppo gravi , attenda che nè 
voglio nè posso nè debbo tacerle; perchè, se i vizi si biasi- 
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mano negli umili*, non so perchè non si debbano biasimare 
nei grandi; che se i grandi pretendono che non è bene che 
si dicano i loro peccali , dirò che sarebbe molto meglio che 
non gli commettessero. So che la moderna adulazione tra- 
scorse tanl’ oltre , che si va affermando che ogni virtù è in 
chi è ricco o potente o glorioso , ed ogni vizio in chi è il 
contrario : per -me credo che la verità in lutto debba aver 
luogo, e che più debbano pubblicamente biasimarsi i grandi 
quando fan male, che gli umili, perchè i vizi dei primi sono 
più negli occhi degli uomini , e servono d’esempio. Nelson , 
trapassando dal dello al fallo, ed entrando nel porlo con la 
flotta , dichiarava prigionieri i repubblicani usciti in virtù 
della capitolazione dai castellis sì quelli che già si erano im- 
barcati e non ancora parliti, e sì quelli che non per anco si 
erano riparali alle navi. Perchè poi dubbio alcuno non po- 
tessero avere del destino che gli/aspellava , gli fece incate- 
nare due a due, e riporre in fondo alle navi. Nè eonlenlo 
al tenergli , gli lasciava bersaglio ad ogni oltraggio , e stre- 
mava loro i viveri. Pure noveravansi Ira di loro uomini, se 
si eccettuano le opinioni ed i fatti politici, in cui consisteva 
la colpa loro, molto ragguardevoli per dottrina, per legnaggio 
e per virtù. Bastava bene ammazzargli, senza trattargli come 
vili assassini di strada. A tanto di barbarie si è lasciato tras- 
portare un ammiraglio d’Inghilterra. Furono questi porta- 
menti di Nelson dannali da lutti gli uomini diritti e dabbene, 
perchè, oltreché se non si voleva trattare coi ribelli, neces- 
saria cosa era il dichiararlo prima , non dopo la capitola- 
zione; '^sapeva Pammiraglio che non senza compenso ed utile 
si del re che degli alleali, e particolarmente dell’Inghilterra, 
era stata la dedizione dei castelli , perchè per lei e furono 
conservali intieri i castelli, e conservata salva Napoli, e ri- 
mosso il pericolo che i Francesi , dei quali egli medesimo 
slava in apprensione, arrivando <on l’annata loro, non con- 
ducessero a qualche mal termine le cose dei confederali. A- 
dunquo i repubblicani avevano ricompro le vile loro con la 
concessione di questi vantaggi, i confederali avevano con- 
sentilo , ed a queste condizioni medesimo e. non altrimenti . 
erano entrati in possessione dei castelli. Brutto certamente 
procedere si è quello di accettare e di usare i vantaggi sti- 
pulali in una convenzione bilaterale, e di non volerne ac- 
cettare ed adempire i carichi ; ma più brullo è , quando il 
non adempirgli imporla umano sangue. Lodisi da chi vuole 
il vincitore di Aboukir e di Trafalgar ; ma noi , a cui più 
piace il giusto e rumano che l’ ingiusto ed il glorioso , non 
possiamo non mandarlo alla posterità, se non come uomo che 
ruppe lede agli uomini per ammazzargli. 11 re , che era sul 
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vascello inglese il Fulminante, non sofferendogli l’animo di 
vedere i supplizi die si preparavano , se ne tornava in Si- 
cilia. Rimase il campo liberoi a chi voleva sangue. 

Conquistali i castelli di caslel Nuovo e di cixsiel dell’Uovo, 
attesero gli alleati all’acquisto di Sant’Elmo, il quale, oppu- 
gnato gagliardamente qualche giorno, venne in mano loro , 
essendosi il comandante Mejean arreso a patti. Stipulossi fra 
le duo parti, che la guernigione francese sarebbe prigioniera 
di guerra del re e de’suoi alleali ; che non servisse contro 
di loro, finché non fosse scambiata ; che sotto fede si con- 
ducesse sopra bastimenti regii in Francia. Quanto ai sudditi del 
re che si trovavano nel forte, si convenne che si consegnassero 
in mano degli alleati. Mejean non potrà sfuggire il carico di aver 
consentito a quest’ultimo capitolo; perchè, se primo suo pen- 
siero era e doveva essere di salvar i Francesi suoi compa- 
gni, e se a tali estremi era giunto che della salute dei re- 
pubblicani che si eran rimessi nella sua fede , non potesse 
richiedere gli alleati, debito suo era almeno , seguitando lo 
esempio dei comandanti di Torino, d’Alessandria e di Cuneo, 
*lasciare che gli alleati, quegli uomini da immolarsi, si prendes- 
sero da per sé stessi, non obbligarsi col suo nome sottoscritto a 
consegnarli. Maggiore biasimo eziandio meritano Tommaso Trow- 
bridgo, capitano comandante la nave Inglese il Culloden , e 
il capitano Baillie, comandante le truppe dell’imperatore del- 
le Russie, per avere richiesto e stipulato che i repubtniicani 
si consegnassero agli alleali ; perchè farsi dar uomini per 
dargli in mano al boia, era cosa del tutto indegna di uffi- 
ziali di Russia e d'Inghilterra. Potevano bene stipulare j ed 
avrebbe bastato che fossero dati in mano degli agenti napo- 
litani. Si aggiunse a patti crudeli una esecuzione piè crude- 
le. 1 repubblicani, travestitisi a modo di soldati francesi, per 
islare alla fortuna, se non fossero riconosciuti , dì salvarsi , 
essendo riconosciuti ed anzi indicati da chi gli doveva pre- 
servare, vennero in poter di coloro che tanto agognavano il 
sangue loro; spettacolo miserabile che commosse a compas- 
sione molti degl’inimici. 

S’arrendevano in questo alle armi regie Capua e Gaeta , 
non fatta difesa alcuna d’importanza. Così lutto il regno tor- 
nò all’antica divozione, ma rollo, sanguinoso, pieno d’incen- 
di , di rapine , di sdegni e di vendette. Incominciavansi i 
supplizi , l’ infuriala plebe imitava ; l’uccidere per tribunali 
era accompagnato dall’ uccidere per anarchia. Non a età si 
perdonava, non a sesso, non a grado. Le donne come gli 
uomini, giovanetti di sedici anni come vecchi di settanta fu- 
rono uccisi SUI patiboli : fanciulli di dodici condannati 
all’esilio, e dove in nome della legge giuridicamente non si 
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poteva condannare, arbitrariamente si condannava. Un Fiori, 
un Guidobaldi, già altrove nominato, un Damiani, un Sam- 
buci, e massimamente uno Speciale, già stato ordinatore dei 
supplizi di Precida, erano gli stromenti della barbarie. Pian- 
ge ancora Napoli, e piangerà lungo tempo i tremendi effetti 
del furor di costoro , e di coloro a cui piacevano. I più 
chiari, i più virtuosi s’ immolavano i primi. A tanta imma- 
nità si aggiungeva nei repubblicani rabbia a coraggio , per 
modo che dissero e fecero, morendo, cose degne di eterna 
memoria. Fora troppo lunga e lagrimevole istora il raccon- 
tare tutti i supplizi; toccheremo solo i principali e da essi 
potranno i posteri argomentare , quanta virtù sia stata tolta 
a Napoli dalle discordie civili. 

Mario Pagano, al quale tutta la generazione risguardava 
con amore e con rispetto, fu mandato al patibolo dei primi: 
era visse innocente, visse desideroso di bene; nè filosofo più 
acuto, nè filantropo più benevolo di lui mai si pose a vo- 
ler migliorare quest’umana razza e consolar la terra. Errò , 
ma per illusione, ed il suo onorato capo fu mostrato in ci- 
ma agli infami legni, sede solo dovuta ai capi di gente sce- 
lerata ed assassina. Non fe’segno di timore, non fe’segno di 
odio. Morì qual era vissuto , placido , innocente e puro, il 
piansero da un estremo all’altro d’Italia con amare lagrime 
1 suoi discepoli , che come maestro e padre , e più ancora 
come patire che come maestro , il rimiravano. 11 piansero 
con ilari affetto tutti coloro che credono che lo sforzarsi di 
felicitare la umanità è merito, e lo straziarla delitto. Non si 
potrà dir peggio dell’età nostra di questo, che Mario Pagano 
sia morto sulle forche. Domenico Cirillo, medico e naturali- 
sta, il cui nome suonava onoratamente in tutta 1’ Europa , 
non isfuggì il destino di chi ben ebbe amato in tempi tanto 
sinistri. Richiesto una prima volta di entrare nelle cariche 
repubblicane, aveva negato perchè gl’incresceva l’allontanarsi 
dalle sue lucubrazioni tanto gradite di scienze benefiche e 
consolatorie. Gli fecero una seconda volta suonare agli orec- 
chi il nome eia necessità della patria. Lasciossi, come buon 
cittadino , piegare a queste novelle esortazioni. Eletto del 
corpo legislativo, nè cosa vi disse nè vi fece , se non alta, 
generosa e grande; ed il gridar per vezzo contro i re e con- 
tro gli aristocrati stimava indegno di lui per ragione, il propor 
cose a pregiudizio d’altri, indegno di lui per affetto. La dot- 
trina Tornava, la virtù Tillustrava, la canizie il rendeva ve- 
nerando. Ma i carnefici non si rimanevano, perchè il tempo 
era venuto che una illusione proveniente da fonte buona col- 
l’estremo sangue si punisse, ed alla virtù vera non si per- 
donasse. Se gli offerse la grazia, purché la domandasse, non 


fi 799] LIBRO DECIMOTTAVO 223 

perchè virtuoso, dotto e da tutto il mondo onorato fosse, ma 
perchè aveva servito della sua arte Nelson ed Emma Liona. 
Rispose sdegnato, non volere domandar grazia ai tiranni e 
poiché i suoi fratelli morivano, volere morire ancor esso; nò 
desiderio alcuno portar con sè di un mondo che andava a secon- 
da degli adulteri, dei fedifragi, dei perversi. La costanza mede- 
sima che mostrò coi detti, mostrò coi fatti; perì per mano del 
carnefice, ma perì immacolato e sereno; e tra Nelson e lui fu in 
quella suprema ora gran differenza, perchè l’uno saliva nel suo 
preparato seggio in cielo, 1,’altro restava nel suo disonorato 
seggio in terra. Francesco Conforti, per dottrina nelle scienze 
morali e canoniche a nissuno secondo , a quasi tutti il pri- 
mo, uomo che una lunga vita aveva vissuto o nelle sue se- 
grete stanze a studiare , o sulle pubbliche cattedre ad inse- 
gnare, fece testimonio al mondo col suo miserando fine che 
ninna cosa è più inesorabile della rabbia civile , e che la 
gratitudine non ha luogo fra gli sdegni politici. Era Conforti 
difensore vivissimo delle immunità del regno contro le pre-- 
tensioni della corte di Roma, e molte coso per comandamento 
e con singoiar satisfazione del governo aveva scrìtto intorno 
a questa materia ; ma il beneficio si dimentica più presto 
dell’ingiuria. Preso e legato dagli sbirri in Capua, gli diè di 
mano il boia in Napoli. Speciale gli mandò dicendo, scrivesse 
per le immunità del regno, e gli si sarebbe perdonalo. Scrisse, 
e patì morte sul patibolo. Il sapere era incentivo alla ferità 
di quello Speciale, sitibondo di sangue. Vincenzo Russo, gio- 
vane singolarissimo per altezza d’animo, per eloquenza e per 
umanità, portò con gli altri supplizio dello aver creduto che 
gli uomini si potessero condurre con nuove forme di reggi- 
mento politico ad un più felice vivere , e dello aver con 
la lingua , per cui tanto poteva , e con la mano che con 
ugual vigore secondava la lingua , quella condiziono cercato 
che nella sua mente benevola si era a benefizio degli uomini 
concetta. Fu preso combattendo contro le genti regie al ponte 
della Maddalena ; il dritto regio domandava la sua morte ; 
P illusione sua il doveva far compatire , la capitolazione dei 
castelli , conservare. Prevalse il partito più fiero ; dopo gli 
strazi! infiniti che nella sua prigione furono fatti di lui, e 
cui sopportò con costanza ineffabile , fu dato in preda al 
carnefice. Non mutò volto, non fe’ alto alcuno indegno di lui; 
serbò, non solo la equalilà doll’animo, ma ancora la sereni- 
tà. Pareva che non a morte , ma a miglior vita andasse , e 
certo andava. Giunto là dov’ei doveva dare il sospiro estre- 
mo, rivoltosi alle circostanti e feroci turbe che rinsullavano: 
« Questo , disse , non è per me luogo di dplore, ma di glo- 
« ria: qui sorgeranno i marmi ricordevoli dell’uomo giusto e 
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t salcio: pensa , o popolo, che la tirannide ti fa ora velo 
« acTi occhi 0 inganno al giudizio: ella ti fa gridare eiVo il 
€ male , muoia il bene ; ma tempo verrà in cui le disgrazie 
c ti renderan la mente sana j allora conoscerai (juali siano i 
. tuoi amici, quali i tuoi nemici. Sappi ancora die il sangue 
t dei repubblicani è seme di repubblica, e che la repubblica 
< risorgerà , quando che sia , e forse non è lontana 1 ora , 
c come dalle sue proprio ceneri la Fenice , piu polente e 
« niù bella di prima ». Mentre così diceva, il boia lo stran- 
golò Nè giovò a Pasriuale Baffi .la dolcezza incredibile della 
La natura, la straordinaria erudizione, l’essere uno dei pri- 
mi ''recisti del suo tempo, nè l’avere pubblicato una tradu- 
zione . col testo , dei manoscritti greci di Filodemo , trovati 
sotto le ceneri di Ercolano. Letterato di primo grado, fu dan- 
nato anch’ egli all’ ultimo supplizio da chi non aveva altre 
lettere che del saper sottoscrivere una sentenza di morte. 
Data la condanna, un suo amico affinchè con morte volon- 
taria sfuggisse la violenta, gli offerse oppio. Ricusò il fune- 
sto dono , sdegnosamente affermando , non essere in potestà 
dell’ uomo il far getto volontario della propria vita , voler 
andare all’incontro del suo destino, comunque crudele fosse; 
non ispaventarlo la morte , non disonorarlo il patibolo ; Dio 
esservi rimuneratore delle buone opere; nell altra vita prima 
opera meritoria essere il conformarsi di buon grado alla vo- 
lontà sua; appresso a lui non avere accesso gli oda, non le 
intemperanze dei tiranni; giusto essere Iddio, e mansueto e 
pietoso, ed accòrre nel grembo suo volentieri gli uomini g>«sli, 
mansueti e pietosi; venisse pure il carnefico , il troverebbe 
rassegnalo e pronto. In colai modo filosofando e bene aman- 
do Pasquale Baffi morì. Fu Mantoné , antico ministro di 
gue’rra, condotto alla presenza di Speciale, e quante volte 
era interrogalo da lui, tante rispondeva: «Ho capitolato». 
Avvertito , apprestasse le difese , rispose : « Se la capito a- 
. zione non mi difende , avrei vergogna di usare alllri mez- 
€ zi ». Condannalo a morte, camminava, col capestro al 
collo , in mezzo a’ suoi compagni , con fronte alta e serena : 
poi vólti gli occhi intorno, e scortigli lutti, non vedendo fra 
di loro Bassella : «Oh, disse, perchè con noi non è? » rugli 
risposto , aversi salvata la vita col disvelare e denunciare 
repubblicani nascosti, o non conosciuti. « Ah, soggiunse, a^ 
» sassino vile de’ tuoi fratelli ! siatemi voi testimoni eh io la 
« viltà sua aveva scoverlo, o il volli far uccidere pochi giorni 
« sono. Ma vi so dire ch’ei non godrà lungo tempo il frutto 
• do’ suoi tradimenti : ei morrà infame , poiché onorato non 
« ha saputo morire ». Così dello, Mantoné, tra sdegnoso e 
generoso , co’ suoi compagni che , costanti al par di lui , la 
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sua costanza ammiravano, se ne marciava al patibolo. Salite, 
senza mutare nè viso nè atto , le fatali scale , dimostrò che 
l’uomo, quantunque percosso dalla fortuna, è più forte di l«, 
e che non lo spaventa la morte. I raccontati supplizi , sic- 
come d’ uomini , partorirono maraviglia insieme e pietà dn 
coloro che non ancora di ogni affetto umano si erano dispo- 
gliati ; ma più maraviglia che pietà. Il seguente, siccome di 
donna, mosse più a pietà che a maraviglia;, pure a grandis- 
sima maraviglia strinse i circostanti. Eleonora Eonseca Pi- 
mentel , donna ornala di ogni genere di letteratura, ed an- 
cor più di virtù, da Metastasio lodata, e ila lui anche amata, 
fu , per avere scritto il Monitore Napolitano , condannata a 
perder la vita sulle forche piantate in piazza di mercato. 
Chiamata al supplizio , domandava e beveva caffè, poi mar- 
ciava in sembianza di donna maggior della disgrazia. Giunta 
al luogo che era per lei l’ultimo in cui viva insistere dovesse, 
incominciò a favellare al popolo; ma i carnefici, temendo di 
tumulto , le ruppero tostamente il femminile e tenero collo 
con le corde loro , e Ironcaronle ad un tratto le eloquenti 
parole. 

Non lutti i condannati morirono sul patibolo, ma chi più 
crudelmente, chi meno. Un Velasco, minacciato da Speciale, 
che il farebbe morire sulle forche , rispose : File carnefice, 
non avrai lu la mia vita. Ciò detto , diè un salto per la fi- 
nestra, e si sfracellò per terra. Narrasi d’un Niccolò Piani, 
che, già stando sul punto di salire al patibolo, uomini bar- 
bari se l’abbian preso e fatto a pozzi, e strappatogli il cuo- 
re, abbiano il cuore, e le sparse viscere e le lacerate membra 
portato a trionfo per la città. Un Pasquale Battistessa , im- 
piccato e portato in chiesa, ivi diè segni di vita. Rapportato 
il compassionevole caso a Speciale, mandò dicendo, il finis- 
sero: come Speciale aveva comandato, così fu fatto. Io non 
so se mi narri storie d’uomini o di fiere. 

3Iorir,ono in Napoli per l’estremo supplizio, e tutti con in- 
vitto coraggio, Ignazio Ciaja , Ercole d’ Agnese , ciiladino di 
Francia, ma originario cfi Napoli , Giuseppe Logoteta , dotto 
e virtuoso uomo, Giuseppe Albanese, Marcello Scotti, lette- 
rato eruditissimo ed autore del catechismo dei marinai , un 
Troiai, sacerdote piissimo e dottissimo, con molti altri, or- 
namento e fioro delle napolitano contrade. Fu anche affollo 
coll’ ultimo supplizio Ettore di Ruvo, condotto, come abbiani 
detto , da Pescara a Napoli sotto fede del cardinale. Morì , 
qual era vissuto, indomito, animoso ed imperturbabile. Como 
nobile , fu condannato ad aver il capo mozzo. Volle essere 
decap.'talo supino, per veder la mannaia che gli doveva tagliar 
il collo. 

Botta. Tomo IH. 
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La terra di Napoli era fumante di sangue ; le acque del 
mare ne furono parimente penetrate e tinte. 11 principe Fran- 
cesco Caraccioli, primo onore e primo lume della napolitana 
marinerìa , amato dal re , stimato dal mondo , dopo più di 
otto lustri impiegati ai servigi del regno, fece ancor esso una 
compassionevole fine. Si era Caraccioli , ed in questo certa- 
mente il suo fallire fu enorme, perchè il re gli era affezio- 
nalo, mollo travagliato in favore dello Stalo nuovo. Fatta la 
capitolazione dei castelli, e vedendola rolla, si era ritirato a 
Calvirano, pregando il duca di questo nome, acciocché, per 
sicurezza della sua vita , minacciata dai regii che da ogni 
parte il circondavano, gli fosse mediatore presso il cardinale 
allegando, sperare che l’avere obbedito per forza alcuni giorni 
alla repubblica francese , non sarebbe per prevalere a qua- 
rant’ anni di fedelissimo servizio. Non avuta risposta favore- 
vole, se ne fuggiva ai monti. Scoperto da un suo domestico 
fu condotto , legate le mani al dorso e indegnamente mal- 
trattato da villani ferocissimi, (si deplorabili mutazioni di for- 
tuna partoriscono le rivoluzioni) a Nelson, che tuttavia stan- 
ziava nel porlo di Napoli. Convocava l’ammiraglio inconta- 
nente a bordo della sua nave il Fulminante un Consìglio mi- 
litare, composto di uffiziali di marina napolitani , e°presie- 
duto dal conte di Thurn , a cui diede facoltà ed ordine di 
giudicare se Francesco Caraccioli fosse reo di ribellione con- 
tro il re delle Due Sicilie , per avere combattuta la fregata 
napolitana la Minerva. Allegò l’accusato per discolpa, averlo 
fatto per forza, ma noi potè pruovare. Dannavalo il Consi- 
glio a morte. Nelson comandava, s’impiccasse all’ antenna 
della Minerva , il suo corpo si gettasse al maro. Il misero 
principe pregava, dicendo essere vecchio , non aver figliuoli 
che fossero per piangere la sua morte, per questo non desi- 
derare la vita : solo pesargli il morire da malfattore ; pre- 
gare, il facessero morire da soldato. Le compassionevoli pre- 
ghiere non furono udite. Volle il condannato pregare d’ in- 
tercessione la donna che era a bordo del Fulminante ; ma 
Emma Liona non si lasciò trovare. Il capestro adunque, come 
piacque all’ inglese , strangolò il principe Caraccioli , il suo 
corpo gettato al mare. Così fu mandalo a morte da Nelson 
un principe napolitano, prima suo antico compagno in pace, 
poi suo nemico generoso in guerra : ed il giudizio di morte 
venne da una nave del re Giorgio. Poi, che vuol significare 
quella pressa di giudizio e di morte? Non era il re vicino? 
Non a lui si doveva ricorrere? Perchè intercludere la strada 
alla grazia l Si temè l’amore, non il rigore del re. Da un’al- 
tra parte, perchè gettare il corpo ai pesci? Non era vicino 
u lido ? Non pronti i parenti e gli amici a raccogliere le a- 
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mate reliquie ? Adunque un principe Caraccioii , un servitor 
del regno per quaranl’ aunL> un ammiraglio di Napoli , un 
qòmo che per sì lungo corso d’età era stalo ed amato e ri* 

Ì erito da Europa , non trovò sepoltura se non nella boi^ 
ei voraci mostri de! mare ! Non saziò la sua morte il crudo 
Inglese, volle ancora che s’incrudelisse contro quell’ onorato 
volto, contro quelle membra insensibili lj.Queste sono le glorie 
di Nelson nel golfo di Napoli. ^ 

Grande fu la strage nella capiAaìe , si pei giudizi , sì per 
la rabbia popolare. Non fu minore nelle piovince : perironvi 
iS modo sempre violento , spesso crudele ,, quattromila per- 
sèae, quasi tutte eminenti o per dottrina^^ per legnaggio, 
0 per virtò; carnificina orribile. 

Io già feci, scrivendo queste storie, sì frequenti accoppia- 
menti d’ idee dolci e terribili o di virtù e di patiboli , o di 
fede e di tradimenti , o d’ innocenza e di vizi , che non so 
so il lettore me ne comporterà ancora un altro. Pure , se 
6a ch’ei debba muovere a sdegno ed a compassione i no- 
stri posteri , io il mi racconterò. Domenico Cimarola , cui 
tutta la generazione proseguiva con inGnito amore per le sue 
mirabili melodìe , ed a cui chiunque non era straniero alla 
delicatezza del sentire , era obbligalo di tanti affetti soavi 
pruovati , di tante tristi ed annuvolatrici cure scacciate , 
non trovò grazia appo coloro che reggevano le cose di 
Napoli con le ire , e le ire coi supplizi. Pregato , egli a- 
veva composto la musica per un inno repubblicano , opera 
di un Luigi Rossi. Venuta Napoli in mano dei sicari di RuS^ 
furono primieramente le sue case saccheggiate ; anzi il 
gravicembalo, fonte felicissimo di tanti canti amabili, gittate 
per le Gnestre a rompersi sulle dure selci ; poi egli mede- 
simo cacciato in prigione , dove stette ben quattro^ mesi , e 
vi sarebbe anche stato di più, se i Russi ausiliari del re non 
fossero giunti a Napoli. Saputo il caso, e non avendo potuto 
ottenere dal governo napolitano, al quale l’avevano doman- 
data, la sua liberazione, generale ed ulGciali corsero al car- 
cere, e l’italico cigno liberarono. Cosi in una Italia, in una 
Napoli la salute venne a Cimarosa dall’ Orsa. Hi vergogno 
per r Italia, rendo grazie alla Russia. Pure il misero 
Dico, quantunque fosse posto in libertà , tra per I’ aiSiiàotiii 
dell’ animo ed i patimenti del corpo al tempo della sua cai^ 
cerazione. se ne morì poco dopo a Venezia, dove era st|^ 
chiamato' per comporre un’ opera. 

Riconquistala la sanguinosa Napoli, premiava il re con ma- 
gnifid doni coloro che l’avevano tornata a sua divozione. 
Investi il cardinale Ruffo della badìa di Santo Stefano , che 
ha una valuta all’ anno di cinquemila ducati di regno : da- 
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vàgli oltre a ciò il possesso in proprio di un’altra tenuta con 
rendita dì circa cinquemila ducati. Queste furono le dimo- 
strazioni del re utili al cardinale. Del resto ei non ebbe più 
grazia, e gli fu tolto il governo delie faccende , a ciò ìnsti- 
gando il re Àcton per gelosia , Nelson per dispetto , perchè 
il cardinale aveva voluto che si osservassero i patti. Fu a 
Palermo eretto un tempio alla Gloria, nel quale entrando in 
mezzo a plausi inhnìli Nelson, gli fu posta dal prìncipe Leo- 
poldo, hgliuolo del re , una corona d’alloro in capo. Il pre- 
sentava il re con una spada gioiellata, duca di Bronte chia- 
mandolo. Diegli inoltre una rendila di seimila once di Na- 
poli. Nè manca^p i presenti per Hamilton , ambasciatore ; 
Emma Lìona eBji^ ancor essa i suoi. 

Essendo, nel modo che abbiamo raccontato, caduta nelle 
due estremità d’Italia la potenza dei Francesi, restava ancora 
in poter loro la romana repubblica, ma non si che non si vedesse 
vicina la inevitabile rovina loro anche in questa parte. Suo- 
navano dentro e dintorno le armi dei confederati, o regolari 
0 collettizie. Avevano gli Aretini, sempre infiammati nell’im- 
presa loro contro i Francesi, in ciò secondati anche dai Gor- 
tonesi , avendo le due città in così grave occorrenza posto 
in disparte le antiche emulazioni , fatto un moto importante 
sulle rive del Trasimeno , e sforzalo Perugia ed il suo forte 
alla dedizione. A questo modo si erano posti in mezzo, onde 
ì Francesi rimasti alla guardia di Roma e dei luoghi circon- 
vicini non potessero più comunicare coi loro compagni che 
se ne stavano assediati in Ancona. Lo Stato romano quasi 
t^|to tumultuava , e tornava all’ obbedienza pontifìcia. UfB- 
ciafi antichi del pontefice, preti , frati, canonici le rabbiose 
popolazioni stimolavano e guidavano ; e se fu insolente in 
quelle rej^ioni il dominio dei repubblicani, non fu meno sfre- 
nato quello dei pontificii che risorgevano. Le vendette , non 
solo si facevano contro le insegne inanimate della Repub- 
blica, ma ancora' contro i corpi viventi dei repubblicani. Fn- 
ronvì al solito uccisioni, rapine, ingiurie a uomini e a donne, 
con tutte le altre pesti indotte dai popoli mossi a romore. 
lo questa guisa i 'Francesi ed i soldati della repubblica ro- 
mana furono sforzati a ritirarsi ai luoghi forti , lasciando gli 
ayversarì signori della campagna. Da un’ altra parte, nè Froe- 
licli, che aveva nella Romagna il governo delle genti , nè il 
re‘'di Napoli, dopo la ricuperazione del Regno, avevano tra- 
sandalo le romane cose. Ad essi accostavansi gl’ Inglesi con 
qualche squadrone di genti da terra , e con navi , condotte 
dai capitami. Trowbridge nelle acque di Civitavecchia. Di- 
versi, secondo la diversità degli umori e degl’interessi delle 
potenze, erano i pensieri di ciascuna. L’Àuslrìa intendeva a 
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conquìslare ,per sè, Napoli a questo medesimo fine, ed a fare 
la corona libera dalle molestie della corte di Roma. Agl’In- 
glesi poi pareva che mollo memorabii caso fosse che venis- 
sero a rimettere un papa nel suo caltolico seggio, 
r Adunque la repubblica romana era chiamata a ruina da 
tutte le parti. Nè il generale Garnier, che no stava alla cu- 
stodia, perduto avendo ogni speranza di soccorso, e man- 
cando di genti poteva resistere a tanta piena. Froelich 
faceva impeto in pr[mo luogo c6of.ro Civitacastellana , ed a- 
vendola occupata facilmente, s’incamminava a Roma. Dalla 
j^rtc bassa .salivano 1 Napolitani , condotti da un Burcard, 
Svizzero , e turbavano tutto il paese sulla sinistra del Te- 
vere. Eiano con loro gringlesi di Trowbridge , che, procu- 
rala prima la resa di Capua e di G^cta , se ne venivano 
alla conquista di Roma. Usciva Garnier alla campagna, piut- 
tosto per non capitolare senza combattere, che per combat- 
ilere per vincere. Fuvvi un lungo e duro incontro tra i re- 
pubblicani sì francesi cbo romani da una parte ed i Napoli- 
tani dalFallra, presso a Monterotondo. Riliraronsi i Napoli- 
tani ai luogiii più alti e montuosi. Non erano ancora i sol- 
dati di Garnier rrposati dalla fatica della battaglia di Monte- 
rotondo, che gli couduceva contro Froelich ; ma sebbene 
con molto valore combattesse , fu costretto a ritirarsi nelle 
mura di Roma, restando in suo potere le sole fortezze di 
Castel Sant’ Angelo, Cornelo , Tolfa e Civitavecchia. Questo 
fallo diè cagione di risorgere anche ai Napolitani dall’altra 
parte. Perlochè, riavutisi dalla rolla di Monterotondo,^» 
.avviarono di nuovo contro Roma. Posero gli Austriaci lelOTO 
prime guardie alla Storta , i Napolitani a Portaromana ed^a 
Pontemolle. Consideratosi da Garnier il precipizio delle cose, e 
pensando che il cedere a tempo sarebbe, non solamente la 
salute dei suoi, ma ancora quella dei repubblicani di Roma, 
che avevano seguitalo la fortuna francese, aveva inlrodollo 
una pratica d’accordo con Trowbridge, la quale fu condotta 
a pèrfezione e soltoscriiia da ambe le parli il di 25 settem- 
bre. Le principali condizioni furono le seguenti : uscis- 
sero i Francesi da Roma, Civitavecchia , Comete, e Jolfa , 
con ogni onore di guerra ; serbassero lo armi , n.Qp fos- 
sero prigionieri di guerra; si conducessero in Frauda 
in Corsica; i Napolitani occupassero Castel Sanl’Angelo'B^a 
Tolfa, gli Ipglesi Cornelo e Civitavecchia; i Romani che.^o- 
lessero imbarcarsi coi presidii francesi e trasportare le |ffo- 
prietè loro, il potessero fare liberamente, e quei che rima- 
Bessero, che si fossero mostrati affezionati alla Repubblica, 
non si potessero riconoscere, nè delle parole nè degli scritti 
nò delle opere passate, e fossero lasciali vivere quietamente. 
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8Ì veramente che vivessero quietamente e secondo le leggi. 
Penò qualche tempo Froelich a consentire all’accordo, parte 
per dispetto , perchè Garnier aveva amato meglio trattare 
con gl’inglesi e coi Napolitani che con lui, parie e molto piò 
perchè per esso si venivano a troncare le speranze concetto 
delle conquiste. Commise ancora il generale austriaco qual- 
che ostilità ; ma Analmente, veduto che senza troppo sco- 
prirsi e dar sospetto che i pensieri dell’ Austria non si ter- 
minassero nella ricuperazione delle cose perdute , non po- 
teva turbare 1’ accordo , vi accomodò l’animo , e, voltale le 
bandiere verso l’Adriatico, se ne giva all’assedio d’Ancona, 
sola piazza che nello Stato Romano ancora si tenesse pei re- 
pubblicani. S’ imbarcarono i Francesi a Civitavecchia, e con 
essi lutti coloro fra i Romani che stimarono più sicuro l’e- 
silio che il commettersi alla fede di un governo provocalo 
con tante ingiurie. Burcard vi occupò prima la cillà, poscia 
vi venne don Diego Naselli, dei principi d’Aragona, mandato 
da Ferdinando con potestà suprema militare e politica, per 
indurre a qualche sesto le coso scomposte dalla rivoluzione, 
innanzi che il governo pontificio vi fosse restituito. Creò un 
superiore magistrato, con titolo di Suprema Giunta del gover- 
no , a cui chiamò i principi Aldobrandini e Gabrielli , ed i 
marchesi Massimi e Ricci. Aggiunse un tribunale di giustizia, 
sotto nome di Giunta di Stalo, a cui chiamò per presidente 
il cavaliere don Jacopo Giustiniani , e per avvocato fiscale 
monsignor Giovanni Barberi. Ufficio di questo tribunale fosse 
che la quiete dello Stalo non si turbasse, e chi la turbasse 
fosse castigato. La Suprema Giunta notò i beni venduti ai 
tempi della Repubblica come nazionali, ed abrogò le vendile 
fatte, riserbando agli spossessali il ricorso pei compensi: 
contenne il libero scrivere , frenò la licenza del vestire, sì 
degli uomini che delle donne, e richiamò ai luoghi loro lo 
suppellettili rapite o vendute del Vaticano e delle chiese, 
rimborsando però il valore a chi le avesse comperate. Inibì 
l’ingresso e la dimoia in Roma a tulli che avessero avuto 
cariche nella Repubblica, e bandì ^ da lutto lo Stalo romano 
i cinque riotai Capitolini che avevano rogalo l’atto della sovranità 
del popolo e della deposizione del sommo pontefice. Oltraciò i 
beni dei repubblicani furono generalmente sequestrali, poi con- 
fiscali, e quindi molli di loro ridotti a crudele miseria. Gran 
numero di coloro che avevano partecipalo nel governo pre- 
cedente, dopo essere stali esposti ad infinite vessazioni ed in- 
sulti, furono gettali in carcere, tra i quali merita particolar 
menzione il conte Torriglioni di Fano che era sialo ministro 
dell’interno, uomo di alto merito e di illibati costumi; gli an- 
tichi consoli Zaccaleoni e DeraaUeis, uomini rispettabili, con- 
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dotti a dorso di asino in via del Corso in m^zzo agli scherni 
di una scaMi^ta plebaglia. Tutte queste enormità violavano 
la capitolazione ed erano incomportabili; perchè se la impu- 
nità di chi aveva errato parev^^^ndalosa al governo di 
Roma, assai più scandaloso e di p«^iore esempio era il rom- 
pere la fedo data. Del resto non si fece, come a Napoli, san- 
gue per giudizi ; moderazione degna di molta lode. 'Ma la 
sfrenatezza delle soldatesche napolitano suppliva in questo, 
perchè, olt^e al rubare nelle botteghe e nelle strade, il giorno 
come la notte, uccisero anche parecchie persone cho vollero 
difendersi dalle loro rapacità. Questi delitti andavano impu- 
niti. Un povero fabbro, per aver voluto, contro il divieto di 
alcuni uftiziali napolitani , usare del diritto , che aveva per 
contralto legale, di attingere acqua ad “Tona fontana del pa- 
lazzo Farnese, fu dai medesimi condannato alla pena del ba- 
stone , per cui morì : la sventurata sua moglie se ne morì 
di dolore. Roma , offesa dai Napolitani, era compresa da un 
allo terrore. 

Le vittorie di Kray e di Suwarow avevano posto in mano 
degli alleati la valle del Po; quelle di Rutfo e le mosse dei 
sollevali di Toscana, tolto al dominio dei Francesi e dei re- 
^ pubblicani il regno di Napoli, lo Stalo romano e la Toscana. 
Sulla destra degli Apennini , altra sedia non avevano più i 
Francesi che Genova con la riviera di Ponente ; sulla sini- 
stra Ancona. Conservavano gelosamente i repubblicani il Ge- 
novesato , perchè , siccome prossimo ai loro terrilorii , po- 
teva facilmente servir loro di scala al riacquistarsi il Pie- 
monte e l’Italia. Ma Ancona, tanto lontana, non poteva più 
avere speranza di far frutto importante, ed il volervisi tenere 
più lungo tempo , era piuttosto desiderio di buona fama e 
gelosia di onore , che pensiero di arrecar qualche momento 
nelle sorti della guerra. Tuttavia non si smarriva d’animo il 
generale Monnier, che stava al governo delia piazza con un 
predio che, tra Francesi, Cisalpini e Romani, non passava 
irenSlìa soldati, e forse nemmeno arrivava a questo numero. 
Erano in questa parte d’Italia le condizioni della guerra le 
seguenti. Occupava Monnier col suo presidio Ancona, non sì 
però rinserrato che non uscisse fuori di quando in quando a 
combattere, di sotto, fino a Ripatranson^ed Ascoli, di sópra, 
sino a Fano ed a Pesaro. Ma siccome iPsuo più sicuro ri- 
cetto era Ancona, così alle antiche aveva, con somma dili- 
*genza ed arte, aggiunto nuove fortificazioni. Muniva con qual- 
che trincea e forza d’artiglierie la montagnola che domina la 
strada per a Sinigaglia. Più vicino alla piazza affortifìcava con 
un ridotto freccialo, palizzato, affossato ed armato di venti- 
quattro pezzi d’-artiglieria il monte Gardelto , il quale , sic- 
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come quello die signoreggia la cilladcl.'a ed il forte dei Gap- ; 

puccini, era di grandissima importanza ed il principale mezzo i 

di difesa ; perchè se il nemico se ne fosse impadronito , a- 
vrebbe fatto vano il resistere degli assediati. Aveva anche 
munito il naonte Santo Stefano, che più da vicino che il G«ir- 
dello , balte la cittadella. Perchè poi l’adito fosse intercluso 
al nemico di avvicinarsi a questi duo monti, nella conserva- 
zione dei quali consisteva quella della piazza, guerniva anche 
di trincee e d’artiglierie i monti Pelago e Galeazzo, che sono 
come propugnacoli nalurtfli, od opere avanzate ai monti Gar- 
' detto 0 Santo Stefano. Nè lasciava senza batteria il monte 
Ciriaco, che, posto a riva il mare, difende il molo d’Ancona. 

Sul molo stesso ed al fanale piantava cannoni, perchè, sic- 
come non gli era ignoto che i collegati l’avrebbero assaltato 
anche dalla parte del mare , desiderava di assicurarsi dagli 
insulti loro. A questo medesimo fine piantava molte batterie 
al Lazzaretto , magnifica opera del pontificato di Pio VI. A 
questo modo la piazza d’Ancona , la quale, ancorché munita 
di una forte cittadella, non ha in sè molta fortezza per esser 
dominala dalle eminenze vicine , era, per la diligenza usata 
da Monnier, divenuta fortissima : non si poteva venire agli 
approcci della piazza , se prima non erano sforzate le forti- 
ficazioni esteriori; effetto difficile a conseguirsi per la natura 
dei luoghi. 

Non mancavano dall’ altra parte mezzi d’ espugnazione ai 
confederati. Una flotta turca e russa , governata dall’ammi- 
raglio Woinowich , e comparsa nelle acque d’Ancona , ora 
bloccava la bocca del porlo, perchè nuovo fodero non vi ar- 
rivasse, ora faceva sbarchi di gente sui lidi circonvicini. Que- 
st’era la flotta che, già vincitrice di Corfù, intendeva al con- 
quisto di Ancona, ponendo sull’ilaliche terre coi Turchi o coi ' 
Russi i barbari dell’Epiro. Ad essa veniva a congiungersi un 
navilio sottile d’Austria , per poter meglio accostarsi a terra 
ed infestare le spiaggia marittime. Dalla parte del Regno gli 
abitatori delle rive del Tronto si erano levali a remore , e 
condotti da un Donalo de’ Donatis , da preti e da frati , od 
accompagnali da qualche nervo di genti ordinale, correvano 
tutto il paese, e minacciavano di stringere il presidio d’An- 
cona dentro le mura. Dalla parte poi della Romagna tumul-^ 
tuavano anche i popoli contro i repubblicani; Pesaro e Fano, 
voltate le armi contro di loro , facevano un moto di molta 
importanza. Sinigaglia stessa, quantunque più vicina ad An-* 
cona, titubava. Niuna cosa più restava sicura ai repubblicani, 
che le anconitane muraglie. Fransi le popolazioni di Pesaro 
e di Fano mosse da sè stesse , e per opera principalmente 
de’uobili e della genlé di chiesa; ma s’aggiunse loro, sussidio 
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efficacissimo^ l’opera ed il nome (jel generale cisalpino Lahoz. 

Era Lahoz stato slromento potente ai Francesi per turbare 
Tantico stato d’Italia. Amico al generale Laharpe, aveva mi- 
litalo con lui, 0 come egli, nodriva l’animo vólto a libertà. 
Abborriva anche, come il suo amico, dal sacco su quei primi 
fervori; ma molto poi aveva rimesso dèlia sua virtù, massime 
quando faceva la guerra ai governi ed a uomini che si chia- 
mavano col nome detestalo di aristocrati. Servendo con molla 
efficacia alle mire di Buonaparte contro la repubblica vene- 
ziana, aveva nella terralerma operato a rovina di lei , con 
aver chiamato i popoli con parole veementi e con fatti sre- 
golati a ribellione. Era anche stato in Cisalpina ardente coo- 
peratore perchè la Repubblica si creasse un esercito grosso 
e bene disciplinato, avvisando che, in mezzo alle strette con- 
giunzioni degli Stati europei, là non poteva essere nè libertà 
nè independenza dove non orano forti armi. Ma in questo 
aveva fatto poco frutto, ripugnando la natura quieta dei po- 
poli, e distogliendogli il mal guverno che di loro facevano i 
nuovi signori. Grande irritamento all’animo suo altiero ed 
italiano erano le rapine e le insolenze di coloro che, venuti 
con dolci parole in Italia, l’aveva sobissata con amari fatti. 
Siccome assai diverso era stato Teffotlo dalle promesse , cosi 
ancora in lui avevano cominciato a pullulare nuovi pensieri, 
parendogli che non si dovesse serbar fede a chi non l’aveva 
serbala. Cosi Lahoz si rodeva di rabbia e dava luogo nella 
sua mente ad insoliti pensieri contro Francia. Quando poi 
vennero i tempi infelici, continuò, a malgrado che ne avesse, 
ma per la occasione non propizia, a serbar fede ed a segui- 
tare le insegne della Repubblica; ma l’animo gonfio si mani- 
festava fuori, e spesso gli uscivano di bocca parole aspre e 
minacciose contro il dominio dei Francesi. Entrarono eglino in 
sospetto di quello che macchinasse, e appoco appoco gli anda- 
vano levando autorità e riputazione. Era egli al governo milita- 
re dello spartimento della Cisalpina, che si chiamava col nome 
del Rubicone: quivi, tumultuando d’ ognintorno i popoli , e 
parendogli occasione favorevole , incominciava ad insorgere. 
Sparlava di Francia e delle sue leggi, governava , e quanto 
al civile e quanto al militare, da sè medesimo la provincia, 
non aspettato i comandamenti di Montrichard , a cui era 
subordinato: Montrichard medesimo e le azioni sue continua- 
mente lacerava: permetteva ai preti le processioni fuori delle 
chiese; cosa contraria alle leggi della Repubblica: si addo- 
mesticava con molta famigliarità coi preti, coi frali, coi no- 
bili, e con loro continuamente parlava del nome italiano. 
Montrichard seppe questi maneggi, e però, siccome il caso 
era d’importanza, gli toglieva l”autorilà sul Rubicone, man- 
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dando Hullìn per arrestarlo. E siccome con Lahoz pareyà 
implicalo Pino , altro generale della Cisalpina ed amico di 
lui, ordinava che anch'egli fosse dismesso dali’antoritè, ed ar- 
restato. GiusliGcossi la cTl mente Pino dai sospetti, per modo 
che restandone i genefjuJpSi Francia del tutto con V animo 
purgalo, il ricevettero di bel nuovo in grazia : ed egli con- 
tinuò a militare con fede e con valore sotto le insegne loro, 
e fu uno dei più egregi difensori d’Ancona. Ma Lahoz , a- 
vuto avviso degli ordini dati per ritenerlo, si ei^ schivato , 
e mandando fuori apertamente quello che si aveva concetto 
nell’animo, gittossi coi popoli sollevati a guerreggiare contro 
Francia. Tentò anche l’animo degli Austriaci, che, conoscen- 
do di quanta utilità fo^e per essere l’opera sua a rinforzo 
loro, Faccettarono molto volentieri, quantunque fosse diser- 
tore del reggimento Beigioioso ed avesse inferito molti danni 
airAustria. Così Lahoz , che aveva seguitato una immagine 
ingannatrice di libertà coi Francesi, seguitava ora una im- 
magine parimente ingannatrice d’indipendenza con gli Au- 
striaci. Certamente non piaceva meglio l’indipendenza d’Ita- 
lia agli Austriaci, che piacesse ai Francesi la sua libertà, ed 
in questa strana deliberazi^e di Lahoz debbesi piuttosto ri- 
conoscere lo sdegno di un animo altiero ed irritato, che l’a- 
more della libertà e dell’ independenza , che male potevano 
nascere da Russi, da Tedeschi, da Albanesi e da popoli sol- 
levali. Comunque ciò sia, o che Lahoz abbia a stimarsi tra- 
ditore dei Francesi, o amatore dell’independenza d’Italia, an- 
dò a congìungersi con le popolazioni d’Urbino e di Fossom- 
brone , che colle armi in mano perseguitavano a morte 
ed a sterminio Francia e chi al nome di Francia si a- 
deriva. 

A tutte queste genti, contro le quali col suo tenue pre- 
sidio doveva combattere Monnier, si aggiunsero a tempo op- 
portuno quelle che Froelich conduceva dallo Stalo romano. 
Lahoz, incitate e meglio ordinate le squadre dei sollevati 
sulle rive del Metauro e dell’Egino, prendendo a destra dei 
monti che chiamano della Sibilla, se no andava su quelle del 
Tronto per quivi abboccarsi con Donato de’Donalis, alle ban- 
de. del quale molte altre già si erano accostale , particolar- 
mente quelle che. avevano per condottieri i nobili Scaboloni, 
Cellini e Vanni. L’arrivo di un generale tanto riputato per 
perizia di guerra e per vafer di mano, mollo confortava que* 
sti capi, perchè speravano che per opera di lui quelle genti 
indisciplinate e tumultuarie si convertirebbero in esorctto re- 
golato ed obbediente. Infatti Lahoz le distribuiva in compa- 
gnie, le indrappellava, le squadronava, le rendeva sperimen- 
tate negli osi del muoversi, del marciare , del comìiattere. 
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Concorrevano cupidamente tratti dal nome suo gli Abruzzesi, 
e fecero massa tale, che da Ascoli passando per Calderola , 
Beiforte , Camerino , Tolentino e Fabriano , si distendevano 
con guardie non interrotte sino a Fossombrone e Pe- 
saro , cignendo per tal modo tutto il paese all’ intorno di 
Ancona. 

Monnier, non volendo lasciarsi ristrignere nella piazza, u- 
sciva fuori alia campagna per combattere fazioni che non po- 
tevano portare che danno per lui, perchè aveva poche gen- 
ti e non modo di ristorare i soldati perduti con nuovi, men- 
tre i collegati, per avere i mari aperti e le popolazioni sol- 
levate in lor favore, potevano facilmente aggiugnere genti a 
genti. Ma qual cosa si debba pensare di questa risoluzione 
di Monnier, ne seguitava una guerra minuta e -feroce, a di- 
struzione d’uomini e di paesi, usandosi dai soldati imfhode- 
ratamente la licenza. Ascoli , Macerata, Tolentino , Belforte, 
Fano, Pesaro ed altre città della Marca, belle tutte e ma- 
gnihcbe, prese e riprese per forza parecchie volte, ora dal- 
r una delle parti, ed ora dall’altra, prouvarono quanto la 
' licenza militare ha in sè di più atroce e di piu barbaro. Fi- 
nalmente successe quello che era impossibile che non suc- 
cedesse, cioè che, moltiplicando sempre più le genti colletti- 
zie di Lahoz, e le regolari dei collegati , e venute in ma- 
no loro lesi. Fiume, Fiumegino, Sinigaglia, Montesicuro^Osi- 
mo, Castel Fidardo, e perfino Camurano, terra posta a poca 
distanza d’Ancona, fu costretto Monnier a serrarvìsi dentro, 
ed a far difesa dei suoi le mora fortificate di lei. I Turchi 
ed i Rossi, senza metter tlhnpo in mezzo, s’impadronirono 
delia montagnola, donde più oltre procedendo, tosto pianta- 
rono una batterìa di dicìasette cannoni, con la quale bersa- 
gliavano il forte dei Cappuccini, il monte Gardetto eia cit- 
tadella. 

Furono da questi tiri mollo danneggiati gli edifizi della cit- 
tadella, restaronne i bastioni rotti, le caserme inabitabili. Al 
tempo stesso venlidue barche armate di cannoni fulminavano 
dalla parte del mare contro il lazzaretto , il molo , il forte 
dei Cappuccini , e contro le tre navi che già furono della 
Repubblica di Venezia, il Beyrand, il Laharpe e lo Stengel, 
e che Monnier aveva fatto sorgere in sur uri’ancwa alla bocca 
^el porto. Lahoz, cacciati i repubblicani da mmte Pelago , 
se n’era fatto padrone, e quinci con trincee si approssima- 
va a monte Galeazzo; che anzi, fatto un subito impelo con- 
tro di esso, vi si era alloggiato; ma venuto Monnier con un gros- 
so de’suoi lo aveva rincacciato dentro le trincee scavate fra 
questi due monti. Tali erano le condizioni dell’ anconitana 
guerra, nè si vedea che gli alleati potessero così presto restar 
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superiori, perchè quei di dentro si difendevano egregiamente, 
e di quei di fuori, i Russi erano pochi , i Turchi ed i sol- 
levati, per l’imperizia loro c la mala altitudine dei loro inslru- 
menti militari facevano poco frullo nell’espugnaziono della piaz- 
za. Ma in questo punto sopragiungeva Froelich co’suoi Tede- 
schi , e rendeva tosto preponderanti le sorti in favor dei 
collegati. Si alloggiava in Varano, e voleva recarsi ad una 
gagliarda fazione contro il monte Galeazzo, confidando anche, 
per mandarla ad esecuzione, nell’aiuto dei collettizi di Lahoz. 
L’intento suo era, acquistando quel posto, di battere più da 
vicino il monte Gardetto ; conciossiachè nella presa di questa 
eminenza consisteva principalmente la vittoria d’Ancona. Due 
volte l’aveva Lahoz con singolare ardimento assaltato, e due 
volte ne era stalo con molla uccisione de’ suoi risospinto. Ma 
Monrtier, avendo conosciuto che (ìnalmente, se il nemico stésse 
più lungamente padrone di monte Pelago e delle trincee che ' 
vi aveva latte, o che si distendevano verso monte Galeazzo, 
impossibile cosa era ch’egli potesse conservarsi la possessione 
di questo monte medesimo, sortiva assai grosso la notte dei 
9 ottobre per andar aU’assalto delle trincee dei sollevati. Si 
combattè tutta la notte gagliardamente ; prcseio i repubblicani 
il ridotto principale, chiodarono i cannoni, portarono via le 
bandiere. Ma un secondo ridotto tuttavia resisteva, sgarando 
tutii^li sforzi di Monnier. Già il giorno incominciava a spun- 
tare : si conoscevano in viso i combattenti, quando Lahoz, im- 
paziente di quella lunga battaglia, usciva dall’alloggiamento c 
dava addosso agli assalitori. Siccome poi era uomo di mollo 
coraggio, precedendo i suoi, gl^'animava a caricar l’inimico. 
Quivi era presente Fino, per lo innanzi suo amico fedele, ora 
suo nemico mortale : scorgevansi, scagliavansi l’uno contro 
l’altro, siìdavansi a singolare battaglia ; tristissimo spettacolo 
ad Italiani. Ed ecco in questo un soldato cisalpino prender di 
mira Lahoz, conosciuto, e ferirlo mortalmente di palla di mo- 
schetto. Furongli i repubblicani addosso, così ordinando Pino, 
ed avendolo ferito di nuovo, gli tolsero le armi o lo spennac- 
chio, che, a guisa di trionfo, portarono in Ancona. Avrebbero 
anche portalo il corpo, che credevano morto, se non fossero 
stali presti i sollevati ed i Tedeschi a soccorrerlo. 

Fallo giorno, c muovendosi gli Austriaci contro Monnier, si 
ritirava il Francese con lutti i suoi in Ancona, lasciando nel 
nemico una impressione vivissima del suo valore. Fu condotto 
Lahoz aU’alloggiamenlo di Varano. Quivi sopravisse tro giorni, 
e, tra il dolore delle ferite e l’angoscia dell’animo si andò, 
prima dell’ultima ora, colle seguenti parole esprimendo : < Che 
« bene il tormentavano le ferite, ma che molto più il lormen- 
« tava il pensiero che gli uomini potessero credere ch’egli 
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« avesse tradito la sua patria e Tosse divenuto nemico della 
« libertà. Nè traditore, nè nemico essere della patria e della 
« libertà, e niuno poter avere così sceleralo concetto di lui, 
« se non chi le parole vane ai fatti veri anteponesse. Quando, 
« continuava, i Francesi penetrarono in Piemonte , ripulan- 

• dogli io liberatori d’Italia, le aquile imperiali abbandonando, 
« andaimi a porre sotto le loro tricolotite insegne ; ma nè 
« mano, nè cuore, nè mente io vendeva ai Francesi: a loro 
« m’accostava libero di me stesso, perchè pretendevano parole 
« di voler difendere e i diritti degli uomini e l’indipendenza 
€ nostra. Parevami che allo francesi legioni tutti coloro ac- 
« costare si dovessero , che più amavano la libertà che la 
« servitù. Amommi Laharpe , perchè generoso mi conobbe, 
« ed a pensieri generosi intento: acceltornmi in grado d’o- 

■ nore Iluonaparle ; accettommi Joubert, cui gli uomini non 

■ potran mai piangere tanto ehe non meriti di esser pianto 

• molto più : nè mi fu avaro di affezione e di stima Mo- 
« reau, iMoreau, illustre pei prosperi fatti , più illustre per 
« gli avversi; nè m’ebbe a schifo Pino, nè m’ ebbe in odio 

• Monnier , contro i quali pure testé io combattei. La pace 
c venditrice di popoli conclusa a Campoformio , la tirannide 

• usata in Cisalpina da Trouvè e da Rivaud mi fecero ac- 
€ corto che si pensava al trafficare , non al liberare rilalia. 

• Aggiunsersi occulti sdegni per non meritati cltraggi. Sen- 
« tiimi trafitto da ferite acerbissime. Vennemi allora in mente 
« il pensiero, e portailo oltre lungo tempo, di cacciare dalla 

• onoranda Italia e Tedeschi e Francesi , perchè noi stessi 
t di noi signori diventassimo. Sapevami ohe questo alto di- 
« segno già da lunga età s’ annidava nel cuore e nelle vi- 
« scere tutte degl’ Italiani , e parevami che un propizio de- 
« slino mi chiamasse ad effettuarlo. Dei Francesi io dispe- 
« rava, perchè, oltreché di essi già l’esperienza si era fatta, 
« l’ Italia tutta insorgeva contro di loro. Voli’ io quest’ ita- 

• liani moli prima incitare,* poi moderargli, finalmente diriz- 
« zargli al grande etTello deMa liberazione della nostra gene- 

• rosa ed universale patria. Ma pur troppo io vedo che la 
« italiana repubblica si può piuttosto immaginare che spe- 

• rare. Troppo siamo noi tra di noi divisi per istati , troppo 
« per lèggi, troppo per costumi, troppo per opinioni ; nè gli 
« italiani, usi al giogo da tanti secoli, hanno l'anlico valore 
« conservalo. Co.mbattono animosamente per superstizioni , 

■ mollemente per libertà : i popolani mirano al sacco ed alle 
€ vendette; i magnali, all’ozio ed all’interesse. Nissuna parte 
« sana è più, e chi mira più su che i luoghi della tirannide, 

• 0 vive vilipeso, o muore ammazzalo. Così men muoro an- 

■ cor io; ma bene tu mi sarai testimonio, o Decoqucl » 
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(perciocché queste parole ùicea ad un Decoquel, capitano m 
Cisalpina, suo amico antico, e che, fatto prigioniero dai Te> 
deschi neirultimo fatto, se ne stava a iato del moribondo), 
t tu mi sarai testimonio eh’ io amatore deli’ Italia mi vissi, e 
c che amatore dell’ Italia men muoio. > (Mangourit, Dèfmse 
d’ Ancóne, t. II.) Ciò detto, passava da questa all’altra vita. 

Froelich, piantate le artiglierie in luoghi opportuni, e con 
esse battendo impetuosamente ì ‘monti Galeazzo e Santo Ste- 
fano, se ne insignoriva. Poi , procedendo più oltre con le 
trincee, si avvicinava al monte Gardelto. Poscia osando il 
favore di questa vittoria, dava, il dì 9 novembre, un furioso 
assalto a quest’ultimo sito, e correva anche contro la porta 
Farina , mentre i Russi e gli Albanesi assaltavano la porta 
di Francia. Sostenne Moncier l’urto con grandissimo valore, 
e cacciando ne’ suoi primi alloggiamenti il nemico, fece ve- 
dere, quanto potessero pochi soldati estenuati e stanchi , 
quando hanno e coraggio proprio e buona condotta di capo 
valoroso. Cessarono allora dagli assalti i collegati , solo bat- 
tevano con le artiglierie la piazza. Crollavansi alle fulminate 
palle i bastioni della cittadella, rompevansi le artiglierie de- 
gli assediati, la piazza già difettava di vettovaglie; Froelich 
compariva grosso e minaccioso a fronte del monte Gardetto. 
Mandava dentro a fare un’ ultima chiamata a Blonnier il ge- 
nei^ Skal, portatore delle sinistre novelle dei repubblicani 
róltnn tutta Italia, specialmente delle novità di Napoli, di 
Bomh e di Toscana. 

Monnier , avendo fatto quanto l’ onore dell’ armi e la di- 
gnità della sua patria da lui richiedevano, inclinò Gnalmente 
l’animo ai trattare , protestando però , volere solamente ar- 
rendersi alle armi austriache , non a quelle dei Russi o dei 
Turchi , 0 dei sollevati. Patti onorevoli seguitarono una di- 
fesa onorevole. Uscisse il presidio con ogni onore di guerra; 
avesse sicurtà di passare in Francia per dove volesse ; fino 
agli scambi non militasse contro ^li alleati ; si désse a Mon-. 
nier una guardia d’ onore di quindici cavalieri e di trenta 
carabine; nissuno, di qualunque nazione o religione si fosse, 
particolarmente gli Ebrei , o in Ancona , o fuori, nei dipar- 
timenti del Tronto, del Musone e del Metquro potesse essere 
riconosciuto, o castigato , od in qualunque modo molestato 
nè per falti^ué per iscrìtti, nè per parole in favore della 
Repubblica, e ohi volesse seguitare il presidio con le sostanze 
e con la famiglia , il potesse fare liberamente. Fu e sarà 
questa capitolazione egregio e perpetuo testimonio del va- 
lore e della generosità di Monnier. Cosi fra tutti i coman- 
danti di fortezze in Italia, solo Hejean, castellano di Sant’Elmo, 
abbandonò i repubblicani e quelli che si erano aderiti ai 
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Francesi : tulli gli altri ollennero , od almeno domandarono 
ia salvazione di coloro che , combf^llendo o consénlendo 
Francesi, avevano conlro di sò concilalo l’odio degli anlichi 
signori. Àllraversava il presidio anconìlano, ammiralo e ri- 
verilo da lulli, l’ llalia, tornandosene in Francia per la slrada 
della Bocchetta. 

Venula Ancona in poter dei confederati, i Turchi ed i 
Russi si diedero al sacco ; quelle misere terre , già concul- 
cate e peste da si lunga guerra prima della vittoria, furono 
condotte all’ultimo sterminio dopo di lei. Froelich, siccome 
quegli che era uomo di giusta e severa natura, facea casti- 
gare aspramente gli avari e crudi conculcatori : il che ac- 
crebbe i mali umori e le cause di disunione che già passa- 
vano tra la Russia e rAuslria. 
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Stato della Francia dopo le rotte d’ Italia. — Maia contentezza e 

g aerale dei popoli contro il fioverno ; loro desiderio universale di 
uonaparte. — Egli arriva dall’Egitto, e. distrutto il Direttorio, 
reca in sua mano la somma delle cose col titolo di primo consolo. 
Indirizza i suoi pensieri alla conquista d' Italia . si accorda col- 
r imperator Paolo di Russia, ma non può coll’ imperator France> 
SCO, né col re Giorgio. — Suoi vasti concetti. — As.sedio di Ge- 
nova, e generosa difesa fattavi dentro da Masseua ; resa della 
piazza. 


S'avvicina il tempo in cui l’Europa , messa a soqquadro 
ed a terrore dalla sfrenala licenza sotto nome di libertà, 
debbe far trapasso alla potestà assoluta sotto nome d’impe- 
rio : secolo turbolento , ambizioso e superbo , che tormentò 
gli uomini coi due peggiori estremi , poi loro lasciò la coda 
dell’essere inabili ai benigni e liberi reggimenti. Era il Di- 
rettorio constiiuito in assai difficile condizione. Bollivano 
molte parli in Francia , e tulle si volgevano contro di lui. 
La nazione francese , impaziente delle disgrazie per natura > 
ancor più impaziente per la memoria delle vittorie, dava 
imputazione, per appagamento .proprio, a’ suoi reggitori delle 
rotte ricevute e della perduta Italia. Moltiplici querele si 
muovevano in ogni parte contro di loro , ed il meno che si 
dicesse , era che non sapevano governare ; perché. «chi gli 
accagionava di tradimento, e chi del tenere il sacco a coloro 
che con le ruberìe avevano ridotto i soldati alla penuria ed 
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^mgipssibilitSi del vincere. Quell’impeto che era surlo pei tre 
nwvi quinqueviri , già era per le ultime rotte svanito. Do- 
minava nei Consigli legislativi, secondo il solito, la perversa 
ambizione del voler disfare il governo per arrivare ai seggi 
del Direttorio ; dal che nasceva che eglino , così nel bene 
come nel male, il Direttorio contrariassero , nò vi fo.sse più 
modo alcuno di governare. I soldati nuovamente descritti non 
marciavano, i veterani disertavano per la strettezza dei pa- 
gamenti; le contribuzioni non si pagavano, ogni nervo man- 
cava ; la guerra civile lacerava le province occidentali , la 
discordia le meridionali; chi voleva le opinioni estreme, chi 
le mezzano; molti , che sapevano mollo bene quello che si 
volessero . e molti ancora che noi sapevano , desideravano 
una mutazione. Nò questa mutazione era evitabile , perchè 
nìssun governo può resistere in francia alle sconfitte accom- 
pagnate dalla libertà dello scrivere e del parlare. La fazione 
soldatesca , che mal volentieri sopportava che il paese fosso 
retto dai togati , ed alla quale nissuii governo piace se non 
il soldatesco, guardava intorno; .so qualche bandiera chiama- 
trice di novità ed alia quale potes,«e . come a centro comu- 
ne, concorrere, all’aria si spiegasse, proponendosi di sotto- 
mettere, piima il governo col nome della libertà, poi il po- 
polo col nome di gloria. Tulle queste cose vedevansi gli 
uomini savi, nemici della licenza; vedevanle i faziosi, amici 
della tirannide ; tutti pensavano al ridurle ai disegni loro. 

In questa congiuntura di tempi, sovveniva agli uni ed agli 
altri il nome di Buonaparte, tanto glorioso per Francia, tanto 
temuto dai forestieri. Esso solo, dicevano, potere ritornar a 
sanità , e ridurre in porlo le cose dello Stalo afflitto , esso 
rinverdire la gloria della desolala Repubblica, esso ricuperare 
le tanto predilette regioni dell’infelice Italia. 0 fosse tradi- 
mento 0 fosse incapacità , essere oscurato il nome francese 
per immoderate disfatte, e già l’Europa, tante volle vinta, 
avventarsi contro le proprie terre di coloro che l’avevano 
vinta ; esso solo , il conquistatore d’ Italia , a sè medesimo 
sempre consentaneo , avere alle repubblicane bandiere in 
lontani e barbari lidi conservalo la vittoria; la fama dei 
prosperi fatti d’Egitto consolare in parte gli animi attristali 
dalle calamità d’ Europa ; vedersi adesso , quanto un uomo 
solo possa per la salute degli Stati da eccessive forze assa- 
liti , e poiché morto era Joubert , e che Moreao e Massena 
non bastavano, percliè non richiama'si in sussidio della patria 
cadente Buonaparte, l’unico? essere negli altri coraggio, es- 
sere Is^gno, ma l’animo superatore di ogni fortuna , ma il 
pensier'^comandatore e piegatore di ogni volontà in un solo 
e generoso ed alto fine , in Buonaparte solo albergarsi : lui 
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solo essere mezzora moderare, e quasi un freno a lauti di- 
spareri e sospetti : pruovassesi adunque quanto potesse una 
mente tanto potente , una felicità tanto costante : con Uuo- 
naparie italico aver prosperalo la Repubblica-, senza Buona- 
parte italico essere caduta, con Buonaparle italico ed egiziaco 
aver a risorgere. A questo modo nasceva in Francia un de- 
siderio accesissimo del capitano invitto. A lui si volgevano 
gli amatori della gloria militare, perchè il credevano capace 
d’inslaurarla; i corrotti dall’appetito del comandare e del far 
sacco, perchè confidavano che ai soliti imperii e depredazioni 
gli potesse ricondurre ; i nemici della licenza , perchè sape- 
vano ch'ei non l’amava, e che ora uomo da poterla spegne- 
re ; gli odiatori della guerra civile , perchè speravano che 
l’avesse a terminare; i repubblicani ardenti, perchè ivon du- 
bitavano che disfacesse il Direttorio ; i repubblicani quieti, 
perchè pensavano che avesse ad indurre un vivere libero 
senza eccesso; i dotti ed i letterati, perchè si promettevano 
di esser bene trattati da lui ; i tìlosofi , perchè non ignora- 
vano ch’ei sentiva mollo liberamente nelle cose religiose, ed 
il riputavano amico della libertà civile; i fautori segreti del- 
r autorità regia, perchè avevano a loro medesimi persuaso, 
siccome le voci ne erano corse e ne era stata qualche pra- 
tica , eh’ egli fosse per consentire alla ritornata dei Borioni, 
e per restituire 1’ antica signoria loro in Francia. Ognuno 
come redentore il guardava, ognuno desiderava che tornasse 
a redimere la patria afflitta. Queste affezioni erano surle nei 
popoli , parte per le disgrazie , parte per lo splendore delle 
vittorie, parte per le arti astutamente usate da lui e da’suoi 
fautori , talmente che ciascuno credeva eh’ ei fosse per fare 
ciò che ciascuno desiderava, Tanta è I’ efficacia dei discorsi 
versipelli nelle discordie civili; perchè le sètte o non comu- 
nicano , 0 non si prestano credenza fra di loro ; e può chi 
stà sopra a tutte , lusingarle , aggirarle , ingannarle a suo 
grado, e sicuramente, tutte. ^ il savio fra i matti può tan- 
to , è facile comprendere quanto possa l’ astuto , che è un 
savio raddoppialo; e Buonaparte fu astutissimo. Insomma la 
materia era ben disposta a ricevere le buonaparliane impronte. 
Adunque, già fin da quando si erano udite le prime sciagure 
d’Italia, era surlo fra i desiderosi di cose nuove il pensiero 
di far tornare Buonaparle dall’ Egitto ; il qual pensiero si 
rinfrescò maggiormente e si mandò ad effetto quando portò 
la fama , essere morto Jonbert, combattendo, nella battaglia 
di Novi. In questo disegno entrarono Sieyes , quinqueviro, 
perchè vedeva, siccome uomo oculatissimo, che lo Stato non 
poteva più durare con quella maniera di reggimento; Barras, 
quinqueviro, per la congiunzione antica, e forse per le spe- 
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ranze borboniche; i generali sùpirstiii dell’ esercito italico, 
eccettuato Massena , il quale non era punto affezionato a 
Buonaparte; ed i fratelli Giuseppe e Luciano Buonaparte, che 
aspiravano al dominio. Molto accomodato a’ suoi fini era il 
procedere di Luciano : affermava con gli amici , non potersi 
vivere con quella conslituzione , doversene creare un’altra; 
col pubblico rammentava , e con vivi colori pingeva , prima 
le glorie , poi le sconfitte d’ Italia ; lamentava la Cisalpina , 
oppressa dalla tirannide di Trouvé e di Rivaud ; lodava e 
patrocinava l’Italia; predicava la libertà di Francia, concul- 
cata, come diceva, da un Direttorio prepotente ed arbitrario. 
Così , allettando , chiamava a sè ed al nome del suo fratello 
ì gelosi della libertà e della gloria francese, i desiderosi della 
libertà italica , ì cupidi delle spoglie italiche. Viaggiavano le 
vele, erano quelle di un bastimento greco, portatrici dei de- 
. sidéri comuni verso I’ Egitto, correndo la state del presente 
anno. L’avviso fu ed accetto ed opportuno. 

Buonaparte, che conosceva ottimamente, per la sna mente 
pronta o vasta, per la perizia somma nelle faccende di Stato, 
e per la cognizione profonda che aveva di questa umana 
razza , quanto piena fosse la fortuna che gli si parava da- 
vanti, e quanto fosse propizia l’occasione di condurre ad ef- 
fetto i suoi pensieri smisurati , parendogli eziandio che un 
mezzo opportuno gli si offerisse di sottrarsi dall’Egiito, dove 
le cose sue cominciavano a declinare , cupidissimamente si 
avviava alle suo nuove e straordinarie sorti. Salpava dagli 
egiziani lidi , conducendo con sè i suoi compagni più fidati 
di guerra, perchè aveva bisogno dello mani e delle armi lo- 
ro; i dotti ed i letterati più famosi, perchè si voleva servi-^ 
re, come di aiuto molto potente, dell’autorità, dello lingue 
e degli scritti loro. Arrivava improvviso a Frejus ; improv- 
viso ancora , disprezzate le leggi di sanità , perchè non vo- 
leva che la fama del suo arrivo si raffreddasse , partendo -, 
giungeva nel volubilissimo Parigi, che branjosamente l’aspet- 
tava. Io non mi starò a raccontare Io allegrezze che si fe- 
cero in tutta Francia quando si sparse la voce del suo ritorno: 
basta che le genti corsero a lui da ogni parte, come a trion- 
fatore, a salvatore, a redentore: già Francia era sua, quan- 
tunque uomo privato, e generale senza esercito fosse. Lione 
sopratutto tripudiava per un’insolita allegrezza; città ancora 
sanguinosa per l’imperio poco anzi spento dei truculenti giaco- 
bini, sdegnata per le leggi soldatesche che contro di lei tuttavia 
vigevano. Toccò, passando, i tasti più teneri; favellò di pa- 
ce, di prospero commercio, di ferite civili da racconciarsi da 
' un giusto e mansueto governo. I Lionesi , contenti , spera- 
vano ed amavano. A Parigi ogni opinione, ogni affezione si 
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voltava a lui: dava buone parole a lutti, ma insotnma pen> 
deva al moderalo , sapendo che tal era il desiderio univer- 
sale. l letterati massimamente , o poeti , o non poeti , cor 
ogni maniera più adulatoria si studiavano di compiacergli, e 
cen infinite ludi innalzavano insino al cielo il suo nome. 11 
lusinghevole uso si propagava largamente : tutta Francia ri- 
suonava d’encomiì; la libertà era perduta già prima che nata. 

Cacciò Buonaparte a punta di baionette i Consigli legis- 
lativi . cacciò il Direttorio ; ì soldati pagati dal governo si 
voltarono contro il governo ; ebbe paura sulle prime, poi 
fece paura agli altri; chiamò pazzo chi credesse che la realtà 
potesse prevalere alle repubbliche in Europa, poi spense tutte le 
repubbliche e creò in ogni luogo la realtà. Conosce Europa il 
dì 9 novembre, da cui poteva nascere un vivere moderato 
e libero che non pertanto partorì un reggimento , duro, ti- 
rato, dispotico e soldatesco. S’accorso tostamente Sieyes , che 
aveva trovato un padrone non un campagne; Barras , un 
uomo che il volle allontanare da sè, non un amico che il rico- 
noscesse dei benefizi, uno finalmenteche anteponeva la pote- 
stà assoluta alla quale aspirava, all’antiche congiunzioni ed 
alla gratitudine. 

Incominciano le trilustri insidie. Buonaparte dubitando che 
i Francesi non fossero per tollerare pazientemente la gran- 
dissir*-.a mutazione che preparava, e parendogli che a sosten- 
tare la sua immensa cupidità bisognassero fondamenti slraof- 
dinari, apprestava con infinila accortezza allettamenti poten- 
tissimi. Fu maravigliosa l’arte sua nel vincere le battaglie, 
ma assai più maravigliosa fu nell’ adescar le genti. A duro 
giogo le traeva ; ma esso solo sapeva il fine. Spinte da 
gradito apparenze di lieto avvenire, da lusinghevoli speranze 
di contentali desideri , concorrevano cupidamente là dove ei 
voleva farle concorrere; nè mai frutti tanto amari si annida- 
rono sotto sì dolci scorze. Pace dentro, pace fuori gli par- 
vero! più forti fondamenti della sua potenza: i Francesi, 
stanchi ed afQitli da sì lunghe guerre , pace soprattutto 
desideravano, purché disonorala non fosse, del che non te- 
mevano con Buonaparte capo. A questi fini indirizzava egli 
principalmente i suoi pensieri. Speciale intoppo alla citta- 
dina concordia gli parevano, ed erano veramente, gli spirili 
esagerali, ì quali, non polendo per ambizione riposare sótto 
alcuna potestà , nemmeno possono quando sono giunti essi 
alla potestà suprema; posciachè, tirannicamente procedendo, 
decimano prima i popoli , poi sè medesimi, e tulli i fonda- 
menti dello Stato fan rovinare; non gli era ignoto che il no- 
me di costoro era odioso in Francia; perciò fece avviso che 
mollo fosse, per operare a fine di concordia, il cacciare 
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questi commettitori di scandali, di risse e di sangue: per la 
qual cosa , senza rimanersene ai formali giudizi, nè diffe- 
rendo contro di loro i rimedi severissimi gli allontanava, 
confinandogli in terre estreme o forestiere. Purgata la Fran- 
cia da questi uomini turbolenti , pensava al ribandìre dal 
lungo esilio coforu ebe avevano seguitato la parte del re, 
od almeno detestato lo esorbitanze che ai tempi più acerbi 
ai tempi della rivoluzione si erano commesse in Francia. 
Pochi furono eccettuali dal clemente editto , piuttosto per 
lasciare un appicco a nuove grazie, che per altro fine. Rien- 
travano gli esuli, non sotto i tetti propri, non nei beni loro, 
posti al fisco, ma a rivederci monti, i fiumi, le valli e Paere 
natio; il che era pur parto di felicitò. Gradivano infinitamente 
queste cose agli amatori del nome reale , e ne auguravano 
dello maggiori. Della contentezza loro godeva il consolo, vo- 
lendo arrivare alla dominazione assoluta coll’ appoggio dei 
regii e dei repubblicani. In questi pensieri lan'o più volen- 
tieri si confermava, quanto non dubitava che sarebbero an- 
dati a grado delle potenze europee , siccome quelle che 
vi vedevano rintenzione data da lui nei campi di Leoben e 
di Campoformio, di voler rimettete i Borboni, desiderio primo 
e principale dei principi, massimamente dell'imperatore Paolo. 
Sperava, nella cupezza sua , che con questi mezzi acquiste- 
rebbe pace con Europa , e tanta potenza in Francia , che 
senza pericolo potesse finalmente scoprirsi dello aver preso 
il dominio per sè, non per altri. 11 reggimento statuito da 
lui in Francia, in cui parti principalissimo erano il Senato ed il 
Corpo' Legislativo, non gli dava apprensione, perchè del Senato 
lo assicuravano le ricchezze, del Corpo Legislativo le ambizioni. 
L’avere poi ridotto le amministrazioni delle province ad uno, in- 
vece di molti, fece gli ordini meglio eseguili, l’erario pingue: ogni 
cosa si volgeva alla monarchia Correndo i soldi , i magi- 
strati obbedivano; i soldati marciavano: tutti benedicevano al 
consolo. Credere che i principii astratti prevalgono alle 
borse piene, è cosa da pazzo. 

A lutti questi maneggi gran momento arrecavano gli scien- 
ziati ed i letterati , siccome quelli che avevano molta au- 
torità sui popoli, massimamente in Francia , dove erano u- 
nili in certa spezie d; congregazione, non per legge, ma per 
uso. Per la qual cosa il consolo gli accarezzava, gli arric- 
chiva, gi’ingrandiva. Adulava rinstituto, e l’instituto lui. In 
questo non tutti andavano allo stesso modo. Alcuni s’acco- 
stavano a lui per gli alleltamerili. altri per fin di bene, cre- 
dendo, 0 die egli andasse per sè, o che il potessero tirare 
colle persuasioni a voler la libertà. Piacemi fra questi no- 
minare Cabanis, nel quale se fosse maggiore o il ben pensare o 
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il ben dire o il ben scrivere o il beo fare, io'dislinguero noa< 
saprei: cerio tulle queste qualità erano in lui mollo emiuenti. 
Questo edifiz'O degli scienziati e dei letterali molto il pun- 
tellava , parendo a tulli che a chi piacevano gli uomini ci- 
vili , dovesse anche piacere la civiltà, e con lei la libertà, 
la quale sarebbe il compimento e quasi il bòre della civiltà, 
se gli avari e gli ambiziosi non la guastassero. 

Grande flagello , da che aveva principialo la rivoluzione, 
era sempre stata la guerra della Vendea, nella quale, con 
infinito furore combattendo e repubblicani e regii, avevano 
sterminato popolazioni intiere, desolato paesi altre voile fio- 
ritissimi , commesso quello che solo Commettono nelle civili 
discordie , e forse neanco in queste, gli uomini arrabbiati 
gli uni contro gli altri. La forza non l’aveva potuta spe- 
gnere, perchè irritava; le tregue nemmeno, perchè mal fide: 
oramai si nominava guerra interminabile. S’accorgeva il 
consolo, quanta grazia acquisterebbe fra i popoli, se pacifi- 
casse quelle terre, rosso di tanto sangue francese; appli- 
covvi l'animo, venne a capo deU’impresa. Fra il terrore del 
suo nome, l'apparato dei soldati, le promesse di osservare 
la fede, le speranze segretamente date di voler procedere più 
oltre , vennero i capi della Vendea ad una onesta compo- 
sizione: la concordia tornava sulle rive dell’insanguinato Li- 
geri; Parigi, maravigliato, vedeva i capi della vendeese guerra. 
Ammiravano i popoli il consolo pacificatore, uguale nel far 
le guerre, uguale nel far le paci. 

Forti amminicoli a quanto macchinava , pensava che fos- 
sero gli uomini di chiesa , tanto maltrattali dal Direttorio. 
Volle tirargli, e il fece agevolmente. Diè patria ai preti fuor- 
usciti, libertà ai carcerali , sicuro vivere ai nascosti. Queste 
cose faceva' apertamente , molle altre prometteva segreta- 
mente : i preti tutti, anche quelli che col crocefisso in mano 
avevano concitato le vendecsi popolazioni contro i repubbli- 
cani, amavano e fomentavano la sua grandezza. S’ aggiunse 
che onorò con pietosi uffizi Pio VI, papa morto , che aveva 
perseguitato vivo. Ordinava per lui solenni esequie in Va- 
lenza di Deificato ; il chiamava giusto , virtuoso, santo ; af- 
fermava avere per forza e per mali consigli fatto guerra alla 
Francia. Questo favellare maravigliosamente piaceva a coloro 
che sentivano ancora di religione, massimamente ai ministri 
di lei. Già non solo vincitore e riformalor generoso del go- 
verno, ma ancora instaurato)’ più dell’antica religione di Fran- 
cia il chiamavano. Vacando il trono pontificale per la morte 
di Pio VI, eransi a questo tempo adunati i cardinali in con- 
clave a Venezia per intendere alla elezione del nuovo pon- 
tefice. Temeva il consolo che si creasse, dovendo la elezione 
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farsi in iuogo suddito all’ Austria , un pontefice troppo ade- 
rente a questa casa, con pregiudizio degl’interessi di Fran- 
cia e propri. Perciò andava moltiplicando no’ suoi segni di 
affezione verso la religione, e nutriva con grandi speranze i 
ministri di lei. Si poteva facilmente pronosticare da questi 
primi favori, eh’ ei voleva venirne, 'Xjuaiilo alle faccende ec- 
clesiastiche , ad ordini legittimi e definitivi. Ciò era cagiono 
che i cardinali raccolti in Venezia non disperassero di Francia, 
e non consentissero ad innalzare al pontificalo un cardinale che 
si fosse dimostrato troppo contrario a lei. Si aggiungeva a favore 
dì Francia e del consolo, che non senza grave sospetto stavano 
ì cardinàli intorno alle intenzioni dell! Austria rispetto al pa- 
trimonio della Ghie.sa. Le dimostrazioni da lei fatte di aver 
voluto far correre a Roma Froelich , lo avere lui penato a 
ratificare la convenzione -conclusa tra Garnier , gl’ Inglesi ed 
i Napolitani , e molto più il desiderio , anzi la volontò evi- 
dentemente scoperta dall’ Austria di serbarsi le Legazio- 
ni , gli avevano messi in sentore. Periochè desideravano 
di assicurarsi dell’ Austria per mezzo dell’ amicizia di Fran- 
cia. Questi umori erano astutamente fomentati dal consolo , 
e gli dettero facilità di fermare le cose di Roma. Oramai si 
era accorto che , invece di combattere contro 1’ Europa e la 
Santa Sede, era arrivata la stagione in cui egli poteva com- 
battere, della Santa Sede servendosi, contro 1’ Europa; e sic- 
come sì era pruovato che il gridare libertà senza religione 
aveva avuto cattivo fine , si risolveva a gridare libertà con 
religione, insino a tanto che le radici della sua potenza, es- 
sendo fermo, potesse spegnere la prima e muovere a suo ta- 
lento la seconda: tutto si volgeva a sua grandezza. 

Ma primo ed universale desiderio della Francia, tanto rotta 
e sanguinosa , era la pace. Questa inclinazione assecondàva 
il consolo, non che sperasse di ottenerla con tutti , ma l’of- 
ferirla a tutti gli pareva confacente a’ suoi pensieri. Questo 
ad ogni momento inculcava ; per questo essere venuto dal- 
l’ Egitto; abtorrire la guerra, abborrire i conquistatori, pre- 
gare Iddio (he gli concedesse tanto di vita che potesse dar 
pace alla Francia, pace all’Europa affi! Ilo ; solo per questo 
desiderar di vivere ; la guerriera gloria essergli venuta a te- 
dio, solo piacergli la pacifica. Questi discorsi faceva con sì 
efficaci parole e con fronte tanto pietosa, che lutto il mondo 
credeva che fossero sinceri. 

Pensava che a’ -suoi fini molto valesse e fosso molto ricer- 
cata dalle cose presenti , se non la pace , la offerta almeno 
della pace all’ Inghilterra. Scriveva una molto bene elaborala 
lettera al re Giorgio. La guerra avere forse ad essere eterna? 
Non esservi forse alcun modo di finirla con qualche onesta 
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composizione? Due nazioni grandi e potenti dovere forse 
porre in noti c&le la ricchezza dello Stato , la felicità delle 
iamiglie? Non sentir loro, non toccar con rpano , la pace, 
siccome è la cosa più desiderala di tutte, così ancora essere 
la più gloriosa ? Sapere chu la Francia e l’ Inghilterra pote- 
vano , per la potenza loro , ancora molto tempo straziarsi ; 
ma sapere ancora che il destino di tutte le nazioni pendeva 
dal. fine di una guerra per cui tutto il mondo ardeva. Ri- 
spose acerbamente per bocca del ministro Grenville il re 
Giorgio : avere la Francia desolato la terra ; avere i mede- 
simi principii e le medesime cagioni a partorire i medesimi 
elTetli ; essersi servila dei trattali di pace , dei trattati d’al- 
leanza a distruzione degli amici e degli alleali suoi; non sa- 
persi se il governo nuovo, prodotto da una rivoluzione nuova, 
fosse per cangiar d’opere, ed ofierisso maggiore sicurtà a 
chi trattasse con lui ; non potersi fidare in proteste generali 
di desidèri pacifici ; non vane parole , ma I’ esperienza, sola . 
poter convincere altrui, che altro si voleva adesso da quello 
che si era voluto prima; desiderare il re la pace, ma sicura 
per sè, sicura pe’ suoi alleali ; solo é fidato mezzo di sicura 
pace essere il rimettere in Francia quella stirpe di principi 
che per tanti secoli l’avevano governala con prosperità den- 
tro, con dignità fuori ; nondimeno ciò accennare solamente 
il re alla Francia, non richiedernela ; non volere nè preten- 
dere prescrivere forma di reggimento, o capi ad una nazione 
grande e potente ; solo volere la sicurezza sua , solo volere 
la sicurezza de’ suoi alleali ; essere per venir volentieri ad 
un accordo, quando giudicasse di poter convenire con sicu- 
rezza, ma per ancora non conoscersi sufficientemente i principii 
del nuovo governo , non congettura probabile potersi fare 
della stabilità sua. A questo modo furono abbandonali i ra- 
gionamenti della concordia tra Francia ed Inghilterra. Pure 
ciò consegui il consolo, che la continuazione della guerra si 
imputasse non a lui, ma al re Giorgio. 

Erano tra Francia ed Inghilterra odio vivo , interessi di- 
versi, vicinanza gelosa, pace difficilissima : molto diverse con- 
dizioni passivano tra Francia e Russia. Era l’Austria alleata 
naturale dell’Inghilterra, la Russia per caso. Ciò si sapeva 
il consolo; neanco ignorava quali freddezze corressero allora 
tra. Francesco e Paolo. L’avere l’Austria voluto por piede 
in Roma , il non aver voluto rimettere il re di &irdegna , 

1’ essere stali i suoi soldati aspramente trattali da Froelich, 
l’avere l’arciduca Carlo abbandonato, correndo verso il Reno, 
Suwarow in grave pericolo nella Svizzera, il manifestare in 
ogni cosa il desiderio di un dominio universale in Italia, a- 
vevano raffreddalo 1’ ardore di Paolo , e fattolo indispettire 
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conino il 3UU allealo, ancorché egli medesimo non avesse a- 
volo 1’ animo alieno dallo avere: lim seggio sicuro , per ser- 
virsene come di emporio e di scala , nel regno di Napoli ; 
efTello che aveva lentalo di conseguire per recenti negoziati 
col re Ferdinando. Quasta mala disposizione dell’ imperatore 
Paolo verso -r imperatore Francesco astutamente fomentava 
Buonaparle, vivamente rappresentando al primo l’ambizione 
del secondo: volere, diceva , oltre gli Stali di Venezia, da- 
tigli in compenso dei Paesi Bassi, tenersi ancora lo Stalo di 
Milano e Mantova, ambidue conquistali in gran parte col va- 
lore e col sangue dei soldati russi ; nè contento a questo , 
appetire le tre Legazioni del pontefice : avere altresì capric- 
cio sul Piemonte , e per questo avere ostato a Suwarow , 
quando voleva restituire al suo antico seggio il re Carlo E- 
manuele ; quanto a lui non fare altro disegno sopra l’ Italia, 
se non quello di ridurla alle condizioni di Campoformio , di 
render sicura la independenza del pontefice e del re di Na- 
poli, di dare sesto conforme ed ordini più monarcali alia Ci- 
salpina, di rimettere in Piemonte il re di Sardegna, quando 
non si trovasse altro mezzo di un onesto compenso. Quanto 
all’Inghilterra, rammentava il suo insolente dominio sui mari, 
la generosità di Caterina deU’averlo voluto frenare, la libertà 
del Baltico e la franchigia dei neutri ai tempi di guerra con 
magnifiche parole commendando. Aggiungeva a tutte queste 
insinuazioni certe espressioni che indicavano a Paolo la, sua 
intenzione di dar compimento alle pratiche incominciate per 
mezzo del conte d’ Enlraigue.s della rìnslaurazione dei Bor- 
boni. A sì fatte promesse e protestazioni si lasciava muovere 
Paolo : il consolo , per fargli dar la vòlta intieramente , pa- 
gava, provvedeva di lutto punto e rimandava liberi ai loro 
signore i soldati russi fatti prigionieri nelle’ guerre di Svìz- 
zera e d’ Olanda. Parve atta generoso ed arra conveniente 
dei disegni avvenire. Da tutte queste cose mosso il sovrano 
di Russia, voltando lo sdegno, siccome quegli che era subito 
nelle sue risoluzioni, da Francia contro Inghilterra, nò ve- 
dendo, perchè era di animo sincero, quello. che covasse sotto 
allo lusinghevoli parole del consolo, il riceveva u^la sua a- 
micizia, e si riduceva alla sua volontà, dichiarando, non voler 
più partecipare nella lega ; e richiamava in Russia le sue 
genti che ancora stanziavano in Germania. Poscia, accenden- 
dolo viepiù le speranze dategli, rinnovava contro la potenza 
marittima dell’ Inghilterra i patti della lega del Nord , cac- 
ciava da Pietroburgo gli agenti del re Giorgio . imputando 
agP Inglesi l’ esito infelice della spedizione d’ Olanda. Così 
Paolo, scostandosi dall’amicizia d'Austria e d’Inghilterra, si 
precipitava in quella di Francia. Parve a lutti, ed èra vora- 
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mente, questa mutazione di grandissima importanza, e fu forte 
sostegno deiresallazione del consolo. 

Rappacificatosi Buonaparte coll’ imperatore Paolo , pensava 
a confermarsi l'amicizia' della Prussia. Non gli accadde dì sfor- 
zarsi molto in queste faccende, perchè, pieno sempre in tutte 
le sue azioni d’ incredibile simulazione e dìssiinulaziono, ora 
con dare intenzione del non essere alieno dal riporre i Bor- 
boni, ed ora col rappresentare l’ambizione dell’ Austria, ot- 
tenne facilmente che Federigo Gugliélmo, perseverando nel- 
l’ amicizia fermala in Basilea , consentisse alle ultime muta- 
zioni fatte in Francia, e lui come capo del governo francese 
riconoscesse. 

L’Austria restava sola sul continente contro la Francia. 
Tentava il consolo -l’ animo dell’ imperatore Francesco , ofie- 
rendogli di tornare allo stipulazioni di t^mpoformio, con quel 
dì piè che si negozierebbe per sicurezza delle monarchie e 
delle possessioni austriache in Italia. Ripugnava l’Austria al 
rinunzfar del tutto ai frulli delle ultime vittorie, e le pareva 
cosa enorme, conservando gli Stali veneti, che gli erano stati 
dati in ricompensa dei Brabante , il non conservare lo Stato 
dì Milano, antica sua possessione, riconquistala principalmente 
per gli sforzi e pel sangue de’ suoi soldati. Nè si fidava punto 
delle promesse di Buonaparte , siccome quella che , avendo 
avuto con lui molli e spessi negoziali, conosceva di che sa- 
pesse. Non gli sfuggiva oltre a ciò che il rimettere Buona- 
parte nello Stato di Milano , importava il rendere incerta e 
vacillante la possessione degli Stali veneti, e che con un uo- 
mo tanto attivo , glorioso e superbo , qual era veramente il 
consolo, non poteva senza pericolo consentire allo spartimento 
con esso lui della signoria d’Italia. In mezzo a tutti questi 
pensieri si accodarono le instigazioni dell’ Inghilterra , molto 
intenta a difficoltare queste pratiche, perchè vedeva nel mondo 
quieto la sua rovina. Offeriva denaro e cooperazione sulle coste 
di Francia. Per le quali cose, e considerato altresì che i ve- 
terani di Buonaparte erano periti o di peste in Egitto, o di 
ferro in Italia, si 'risolveva Francesco a ricusare la concordia, 
ed a volet pruovare che cosa seco portasse la fortuna della 
guerra. Godeva Buonaparte parimente dell’ofTerta e della ri- 
liulata pace, perchè non aveva sincero desiderio di conve- 
nire coll’Austria. Cosi fermando la maggior parte del mondo 
in suo favore , confermava in Francia i contenti , cattivava 
gli scontenti , e parte con fatti , parte con isperanze conse- 
guiva che I’ universale dei Francesi amasse il suo governo , 
desiderasse la sua grandezza , e volentieri si disponesse a 
fare quanto ei desiderasse : precipitavano i popoli a tutte le 
sue volontà. Tutta Francia correva alte nuove sorti , e se 
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Buenaparle generale l’aveva falla gloriosa in guerra-, tutti 
confidavano che Buonaparle consolo la farebbe e gloriosa io 
guerra e felice in pace. 

Quanto alla guerra, ollimamenle considerali furono i suoi 
consigli : mandava nuove genti, quasi tutte veterane, a Mo- 
reau, confermato da lui al governo dei Renani, il quale do- 
veva sostenere il pondo degli Austriaci in Germania. Dall’al- 
tro lato, avendo sempre più i pensieri accesi alla ricupera- 
zione d’ Italia, inviava in Liguria Massena, acciò (acesse pruova 
di tener lontano il nemico daMe frontiere di Francia, e con- 
servasse il possesso di Genova, fino a tanto che egli mede- 
simo con un forte esercito arrivasse nello pianure d’Italia. 
Congregava molli soldati veterani, e moUi nuovi in Digiune, 
donde pensava , secondochè gli mostrasse' il tempo e le oc- 
casioni, 0 di condursi in Germania, se Moreau abbisognasse 
del suo aiuto , od in Italia , se il generale dei Renani corti- 
baltesse felicemente. Di questo aveva grande speranza per 
la perizia di Moreau e la fortezza delle genti accolte sotto a 
lui. Per la qual cosa il suo principale intento era di condurre 
le genti adunate in Digione, che col nome di esercito di ri- 
serva chiamava, nei campi d’Italia, pieni ancora della fama 
di tanto sue vittorie. A questo modo adunque ordinava la 
guerra contro 1’ Austria , che nel corno destro estremo gui- 
dasse i repubblicani Massena, nel sinistro Moreau, nel mezzo 
prima Berthier , poi egli stesso. Certamente nè più pruovati 
nè più eccellenti nè più famosi capitani di questi non erano 
mai stali al mondo, e da loro aspettavano gli uomini, ma- 
ravigliali, fatti maravigliosi. 

Essendo la guerra imminente , gridava con la vincitrice 
voce Buonaparte a’ suoi soldati : « Quando promisi la pace, 
« in nome vostro la promisi : voi siete quegli uomini mede- 
« simi che conquistaste la Olanda, il Reno, l’ Italia, voi quelli 

• stessi che, già vicini, sforzaste alla paco la spaventala Vien- 
« na. Soldati , avete voi ora ben altro carico che quello di 
« difendere le frontiere vostre : ite , invadete , conquistale i 
« nemici territori. Voi foste già lutti a molle guerre ; voi 

• sapete che per vincere e’ bisogna soffrire : in poco d’ ora 
« non si possono ristorare i danni di un cattivo governo. 
« Dolce sarammi, a me, primo magistrato della Repuliblica, 

• il poter dire alla Francia attenta , questi sono i più disci- 
€ plinati , i più biavi sostegni che si abbia la patria. Sarò 

• soldati, quando fia venuto il tempo, sarò con voi. Accor- 

• gerassi l’Europa che voi siete quella valorosa stirpe che 
« già tante volte a maraviglia la costrinse. » Così , aggiun- 
gendo impeto a valore , faceva uomini fortissimi alle bat- 
taglie. 
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L’esercito italico , afUiUo dalle disgrazie , titubava ; i sol- 
dati rompevano i freni dell’ obbedienza : già la stagione si 
rendeva propizia. Buonaparte vincitore mandava loro dicendo: 

« Non odono le legioni le voci dei loro ufficiali ; lasciano, la 
« diecisettesima sopra tutte, le insegne. Adunque son morti 
« tulli i bravi di Castiglione, di Rivoli, di Nevvmarket? A- 

• vrebbero essi eletto il perire , piullnslocliè abbandonar le 
«insegno. Voi parlale di provvisioni manche: che avreste 
« fatto, se, come la quarta .e la vigesimaseconda leggiere, la 
« diciottesima e la irigesimaseconda grosse, fra deserti, senza 
« pane, senz’acqua, a mangiar ridotti carni dì sozzi animali, 

« trovati vi foste ? La vittoria, dicevano, ci darà pane, e voi 
« disertale le insegne ! Soldati dell'oscrcilo italico, un nuovo 
« generale vi governa : quando più splendeva la gloria vo- 
« stra ei fu sempre il primo fra i primi. In lui fidatevi, con 
« lui andrete a nuove vittorie. Sarammi, cosi comando, dato 
« conto di quanto ogni legione farà , massime la diecisetle- 
« sima leggiera e la sessagesimalcrza grossa : ricorderanitosi 

• della fede che già ebbi in loro- > 

Queste parole maravigliosamente accendevano quegli ani- 
mi valorosi. Era l’esercito italico, in cui si noveravano poco 
più di venlicinquemila soldati, distribuito nelle stanze al mo- 
do che segue. La destra, governata dal generale Soult , da 
Recco in Riviera di Levante per monte Cornua c Torriglio, 
e dalla Bocchetta per Campofreddo , Stella , Montelegino in 
Riviera di Ponente sino a Cadibona e Savona si distende- 
va; presidiava Cavi e Genova, in cui alloggiava il generalis- 
simo Massena. La sinistra, che obbediva al generale Sucbel, 
custodiva la Riviera di Ponente da Vado fino al Varo con 
presidi! posti nei principali luoghi di Monte San Giacoipo , 
Seltepani, Santo Stefano, Madonna della Neve, Monlecalvo , 
Montegrosso, e nei sommi gìoglii dell’Alpi Marittime; fronte 
. certamente troppo lunga per potersi guardare conveniente- 
mente con si poche genti. Ma Genova necessitava i consi- 
gli dei Francesi, perchè importava ai disegni ulteriori del 
consolo ch’ella si tenesse lungamente; e voleva Massena con- 
servarsi un campo largo per le tratte delle vettovaglie di cui 
penuriava, il che l’aveva fatto risolvere a non cedere le Ri- 
viere, se non quando a ciò fosse sforzalo. 

Da un' altra parte Melas, abbenebè fosse guerriero avve- 
duto e sperimentato, e forse appunto perchè era, non pote- 
va persuadere a sè medesimo che lo genti raccolte in Di- 
gione fossero una tempesta che avesse a scagliarsi contro la 
Italia, parendogli impossibile che, dopo tante rotte, avesse- 
ro potuto ì repubblicani in così poco tempo raccorre genti 
cd armi suffìcienti per fare un molo di tanto momento sa 
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quei campi stessi dove e donde erano stati, pochi mesi in- 
nanzi , da lui vinti e cacciali. Non misurava egli bene la 
prontezza di Buonaparte, nè la docilitcì dei Francesi a corre- 
re là dove il nome suo e la sua voc.e gli chiamavano. Laon- 
de ci se ne viveva troppo alla sicura su quanto potesse suc- 
cedere alle spalle e sul suo destro fianco. Ciò fu cagione che, 
tutto intento al cacciare il nemico dalle riviere e da Genova, 
egli indirizzò lutlo'lo sforzo contro un’ala estrema delle forzo 
francesi, contro passi difficili, contro ròcche sterili, lasciando 
per tal modo aperto il campo all’avversario allo scendere nelle 
grasse e facili pianure della Lombardia con lutto il pondo della 
mezzana parte delle sue forze. Dagli accidenti che si raccon- 
teranno, sarà manifesto che Melas commise un gravissimo 
errore , perchè fece appunto quello che Buonaparte deside- 
rava che facesse; il che tanto è vero, ch’io sto per credere, 
che l’aver lascialo le riviere di Genova con presidio si de- 
bole, tanto disteso la sua fronte e continualo nella posses- 
sione della capitale della Liguria, siano stali piuttosto astuzie 
di Buonaparte per allettar lilelas con la facilità dell’ impresa 
a portar la guerra in questi luoghi, che errore ed impoten- 
za. Ad ogni modo non si vede quale grande momento potes- 
se recare all Austria l’impadronirsi di Genova, che non po- 
teva e forse non voleva, e delle Riviere, che certamente nè 
poteva nè voleva conservare. La speranza poi che il com- 
parire delle austriache insegne sulle frontiere di Francia fosse 
per farvi muovere i popoli contro Buonaparte, era del tutto 
vana, e certamente tale parrà a chi abbia conosciuto la na- 
tura di quei tempi. Non in Francia nè sulle ròcche liguri , 
ma nelle grasse pianure de! Piemonie e della Lombardia si 
aveva a giudicare la lite, se a discrezione di Francia o di Au- 
stria dovesse restare esposta l'Italia. Perciò gli Austriaci, che e- 
rano padroni dei passi , gli doveano guardare gelosamente 
ed anche star grossi nella pianura , non andarsi a sprolun- 
gare in un estremo punto del campo di guerra. Andando 
Melas dall’uno lato contro Genova, dall’ altro contro Nizza , 
voltava le spalle a Buonaparte, che veniva da Digiune; caso 
di guerra molto singolare, che dinotava nel generale austria- 
co 0 troppa confidenza in sè medesimo, o troppa ignoranza 
dei disegni già pubblicamente accennali dell’ avversario ; o 
troppo falsa misura di quanto questi potesse fare in breve tem- 
po con qutì’suoi Francesi, tanto confidenti in lui, tanto pronti 
alle armi, tanto impazienti delle rotte, tanto gelosi dell’onor 
militare. 

Gli Austriaci, che mollo prevalevano per numero a Mas- 
sena, erano per modo alloggiali che, lutto il territorio ligure 
fasciando, da Sestri di Levante, per la sommità degli Apen- 
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n.ni opposte a quelle che occupavano i Francesi, si disten- 
devano fino al colle di Tenda. Goveriiavanu a sinistra Otto, 
poi seguitando a destra, Hóhenzollern , n Novi . rimpetto a 
Cavi ed alla Bocchetta; il generalissimo Melas al Cairo; Es- 
nitz a Ceva alPincontro di Suchet, e finalmente sulla estre- 
ma punta destra Morzin , fra Cuneo e le falde del colle di 
Tenda. Accingendosi Melas ad invadere il Genovesato, pream- 
bolava con parole dolci ed aspri fatti. « Genovesi , diceva , 
• io vengo nella vostra patria, non per conquistare, nè per 
« soggiogarvi, ma per combattere un nemico che, uguaglian- 
€ za e libertà promettendovi, vi ridusse, come tanti altri di- 
c sgraziati popoli, alla miseria ed alla disperazione. L'impe- 

■ rator mio signore non desidera conquiste , solo vuole le- 
c varvi dui collo il giogo al quale vi ha posti un intempe- 
c rante conquistatore; ei vuole che siano salve le proprietà, 
«salva la religione, salvi e felici i popoli. Ei lo vuole, ed 
« ei lo fa: guardate le province dalle nostr’armì restituite a 
« libertà. Nè meno tenero egli è della vostra patria. Chia- 
« merò in nome suo al governo i più virtuosi , i più savi 
« cittadini che siano fra rii voi. Liberi saranno i porti, iibe- 
« ro il commercio, vera ed unica lente della prosperità vo- 
« sira : la miseria cambierassi in ricchezza , I’ oppressione 

■ in libertà ; io , vincitore , di ciò v’ afSdo e v’ assi- 
< curo ». 

Un .\zzaretto, genovese, prima ai soldi di Francia, poi a 
quei d’ Austria , faceva similmente in questi giorni prepara- 
zione per turbare le cose di Genova. Impetuosamente pro- 
cedendo , pur troppo acerbe ed immoderate parole gettava 
contro i Francesi in un suo manifesto, ed esortava i suoi 
compatriotti a combattergli ed a vendicarsi in libertà. Le 
armi dovevano definire, ed alle armi si veniva, perchè non 
si fece pei Genovesi alcun movimento in favor della lega, se- 
condo le speranze date dal fuoruscito Azzaretto. 

Aveva Melas condotto il grosso de’ suoi alle stanze delle 
Carcere, intendimento suo essendo di spignorai avanti cac- 
ciàndo gli avversari dai sommi gioghi a Savona , per sepa- 
rare e disgiungere in tale modo l’ala sinistra dei Francesi 
dalla mezza e dalla destra , che combatteva nella riviera di 
Levante. Ottenuto il quale intento, gli si spianava la strada, 
essendo questo l’ultimo fine de'suoi pensieri, a serrare Mas- 
sena dentro Genova, ed a costringerlo alla dedizione. Ma 
perchè il generale di Francia non potesse far correr gente 
dalla Riviera di Levante in aiuto di quelle che doveano so- 
stenere l’assalto su quella di Ponente, ordinava a Otto che 
assaltasse i Francesi alloggiati, sotto la condotta di Miollis , 
a Becco, Torciglio , Scaferà , Sant’Alberto , monte .Gornua , 
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monte Becco e monte delle Fascio. Melas voleva al tempo 
stesso che Hohenzollern désso dentro ai posti della Bocchetta, 
e ad o^ni modo gli conquistasse. Spuntava appena il giorno 
dei 6 aprale, che i Tedeschi , partendo dalle Carcare divisi 
in tre schiere, s’incamminavano alle ordinate fazioni. La 
mezzana, condotta da Milruschi, marciando per Altare e per 
Torre, si avvicinava a Cadibuona, posto molto fortifìcaió dai 
Francesi , e chiave e momento principale di tutta quella 
guerra. Il generale San Giuliano, colla sinistra , facea opera 
d’ impadronirsi di Montcnotte , per quinci accennare cóntro 
Sassello , dove alloggiava un grosso corpo di repubblicani. 
Finalmente la destra, che obbediva ad Esnitz ed a Morzin , 
passando per le Mallare ed avvicinandosi alle fonti della de- 
stra Bormida, aveva carico di sforzare i passi del monte San 
Giacomo. Questi assalti, con molt’arte ordinali, a questo fìne 
tendevano, che per gli Austriaci si occupasse Savona , per- 
chè per tal modo restava smembrato Suchet da Masseua. Si 
combattè da prima da ambe le parli molto valorosamente a 
Torre, avendo gli Austriaci il vantaggio del numero, i Fran- 
cesi del luogo. Finalmente superarono i primi quell’antiguardo. 
e tutto lo sforzo si ridusse sotto le trincee di Cadibuona. Quivi 
fu molto duro l’incontro e la battaglia si pareggiò lungo 
tempo : ma finalmente fe’ dare il crollo in favore delle armi 
imperiali la mossa di un valoroso battaglione di Reischi , il 
quale, assaltate di fìanco le trincee, costrinse i repubblicani 
alla ritirata, non senza tale disordine delle ordinanze, che se 
non fosse stalo presto Soull a sopragiungere con gli aiuti 
freschi, sarebbero stati condotti a molla ruina. Ma non potè 
nemmeno la presenza e l’opera di Soult ristorare la fortuna; 
perchè gli Austriaci, seguitando l’impeto della vittoria, ob- 
bligarono il nemico a ricoverarsi, girando a stento per quellb 
sommità di monti, al monte Aiuto, munito ancor esso di 
qualche fortiBcazione. Volle Melas torre quel nuovo ricetto 
al nemico ; mandò all’assalto Lattermann e PalB con cinque 
battaglioni di granatieri e col reggimento di Spleny. Gli qni 
e l’altro fortemente urtando, i primi da lato, il secondo da 
fronte, sloggiarono i Francesi da quel forte sito, e se ne 
impadronirono. Fecero i repubblicani una nuova testa a Mon- 
temoro : Melas combattendogli da fronte e girando loro alle 
spallo ed ai (iauchi , dall’ una parte verso Vado, dali’ altra 
yerso Arbizzola , e dando perciò loro timore di essere ta- 
gliali fuori, gli costrinse a dar indietro col ritirarsi disordi- 
natamente a Savona. Seguitarongli , pressandogli molto alle 
terga , i vincitori , e con essi alla mescolala entrarono nella 
città. Soult , non standosene ad indugiare, introdotta nella 
fortezza^ quanta vettovaglia potè in quell’ improvviso e peri- 
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coloso accidente, si ritirava a Yaraggio,. dopo di aver coro- 
ba'ttuto, piuttosto da vinciiorH che da vinto, gl’ imperiali, che 
già erano scesi ad Arbizzola. Riuscirono mollo micidiali questi 
incontri alle due parti : i Francesi patirono di vantaggio , 
trovandosi in minor numero. 

Frattanto Esnitz aveva assaltato monte San Giacomo, ciì- 
slodito da Suchet , che virilmente vi jgi difendette qualche 
tempo. Ma le rotte di Cadiboona e di monte ‘Ajuto , colla 
OCcOpazione di Savona , rendendo le sue condizioni molto 
pérìcolose. , fe’ sgombrare i suoi da quel forte sito, abban- 
donando anche gl’ importanti posti di Settepani, Santo StCH 
fano fi la Madonna della Nove. Fece una valida resistehea a 
Melogno Seras ; poi, fu costretto a ritirarsi, ma minaccioso e 
contrastante, le mosse retrograde degli altri seguitando. En- 
trarono gli Austriaci vittoriosi in Vado. Suchet per le terre 
di Finale, Gora, Bardino , la Pietra e Loano . indietreggiava 
fino a Borghello. ' 

Nè meno felicemente si era combattuto per gli Austriaci 
in riviera di Levante ed alla Bocchetta ; perchè Otto, assal- 
tando con mollo impeto monte Cornua , dopo grave contra- 
sto, il superava. Superavano medesimamente gli Austriaci il 
monte delle Fascie, costringendo i Francesi a ritirarsi insino 
a Quinto. ! posti di Torriglio e di Scaferà vennero anche in 
potestà degl’imperiali, essendosi ritirati i repubblicani che 
gli difendevano a Prato. Così la Slurla sotto , il Bisagno 
sopra separavano i dno nemici , e gli Austriaci dall’eminenza 
del monte delle Fascie vedeano ed erano veduti da Genova ; il 
che era cagione di terrore agli addetti alla parte francese , 
di conforto a coloro che parteggiavano per gli Austriaci e per 
l’antico governo. 

Fortissimo era l’alloggiamento de’ Francesi alla Bocchetta , 
è molto ardua la sua espugnazione, avendo voluto assicurarsi 
di quella strada facile cd aperta centrò il nemico che ve- 
nisse dai piani della Lombardia. Gli assaltava Hohenzollern , 
coi due reggimenti di Kray e d’Alvinzi, condotti dal generale 
Rousseau, e l’una dopo l’altra non senza però multo contra- 
sto e sangue, si recava in mano, conquistando tutte le trin- 
cee che lo giiornìvano. Per questa fazione acquistavano gli 
Austrìaci il passo nella valle della Polcevera , con la facoltà 
dì stringere, più da vicino Genova. Rannodaronsi i Franchili 
a Poniedecimo. 

Massena, che prevedea che non avrebbe potuto tenersi U» 
gamente in Genova, se gl’imperiali fossero troppo vicini àne 
mura , perchè più presto gli sarebbero mancate le vettova- 
glie , fece pensiero di allargarsi. Siccome poi era uomo ge- 
neroso e d’animo invitto, don contentandosi al volorfi acqui- 
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Stare un campo più largo , benché fosse mollo inferiore pel 
numero dei soldati al nemico , si deliberava a far opera di 
rompere gli Austriaci sulle allure sopra Savona, per ricon- 
giungersi con Pala governata da Suchel. A questo fine gli 
mandava dicendo che attendesse ad assaltare il nemico ed a 
ricuperare i luoghi perduti di Soltepani, Melogr.o e San Gia- 
como. Perchè poi Otto non potesse mandar soccorsi a Melas, 
ordinava a Miollis che si sforzasse di cacciar gli Alemanni 
dal monte delle Fascio , dal monte Gornua e da altri luoghi 
circonvicini. Riusciva a 31iollis felicemente l’impresa. Fecero 
gli Alemanni grave perdita in questo fatto di morti, feriti e 
prigionieri. Ma l’evento della guerra ed il destino di Genova 
erano per giudicarsi nella Riviera di PoRenie. Pensava Mas- 
sena a riuscire , rolli i Tedeschi sui monti , nello vicinanze 
del Cairo, dove Suchet doveva venire a congiungersi con 
lui, se avesse potuto superar le alture sopra le quali i ne- 
mici si erano fortificati. Rlarciava Massena inferiormente più 
accosto al mare per assaltar Monlenolte; Soult, superior- 
mente e a destra , per impadronirsi di Sassello, quindi 
del monte dell’ Armelta, poi di Mioglio e del ponte Invrea. 

Quivi avrebbe potuto unirsi a Massena , venuto da Monle- 
nolle. Così uniti, speravano di poter marciare verso il Cairo, 
confidando anche di trovarvi Suchel. Soult , percosso in sul 
primo giungere un corpo austriaco che, posto a Nostra Donna 
dell’Acqua, il poteva battere sul suo fianco destro, ed aven- 
dolo vinto e cacciato sino alle sponde del torrente Piotta 
oltre i monti, superava ogni ostacolo, s’ impadroniva di Sas- 
sello; e più oltre procedendo, recava in poter suo la cresta 
importante del monte dell’ Armetta. Ripreserla i Tedeschi , 
riacquistaronla i Francesi dopo un gagliardo scontro ; in que- 
sti impetuosi e spessi affrontamenli si spargea molto sangue. 

Restava superiore Soult , che in tutti questi fatti sostenne 
le veci di capitano forte ed esperimenlalo alla guerra. Nè 
più altro impedimento gli restava a superare per arrivare 
al compimento del suo disegno per al Cairo, se non se i posti 
di Mioglio e. di Ponte Invrea. Vi sarebbe anche riuscito, co- 
me pare non potersi dubitare, se la fortuna si fosse sco)>erta 
tanto favorevole a Massena quanto si era scoperta a lui. Ma 
le cose succedettero sinistramente nella parlo condotta dal . 

generalissimo. Si era Melas mosso , non presumendo che 
tanta audacia s’allignasse nei Francesi, che potessero far pen- ' . 
siero di attaccarlo , per andare ad assaltar Vollri , col fine 
di congiungere le sue genti con quelle di Hohenzollern, e di 
serrare Genova. Trovò che i Francesi lo avevano prevenuto, 
che Soult già tanto si era inoltrato, che il suo fianco sini- 
stro non era più sicuro , e •che correva pericolo che le due 
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ali di Massena e di Suchet si unissero sulle rive delia Bor- 
mida ; il che gli sarebbe slato di gravissimo pregiudizio. Gli 
sopravennero in questo punto le ingratissime novelle che la 
squadra di San Giuliano, ferita con molta gagliardia da Soult 
alla Yeirera, avea patito molto danno, e, retrocedendo fret- 
tolosamente , era stata costretta a ritirarsi a Ponte Invrea. 
In questo pericoloso punto Melas , non turbata la mente né 
diminuito l’animo, si appigliava prestamente ad un partito 
chO;^lo iP poteva riscuotere dal mal passo in cui era rv 
dbtto^ Avvisò che l’evento della battaglia pendea dalla schiera 
di Biasima, e che se gli fosse venuto fatto di obbligarla a 
ritirarsi' rotta o sconquassata . sarebbe stalo Soult ob bfi toto 
a tornare indietro. Riuscì la fazione, come l’avea prévi^ma. 
Riscontratosi con un corpo assai grosso di Francesi a Stella, 
lo rompeva , non senza molla uccisione. Poi , seguitandolo 
Uno a Croce e combattendo di bel nuovo in questo secondo 
sito, lo sbaragliava. A! tempo medesimo Laltermann , viagr- 
giaiido sulla spiaggia , s’ impadroniva di Varaggio , che era 
stato ralloggiamento principale donde poco innanzi Massena 
era parlilo per andare alla fazione di Montenotle. Penò molto 
Massena, dopo questa rotta , a condursi a sicuro luogo in 
Cogolelto , perchè gli fu forza , essendo la strada a riva il 
mare in potestà di Laltermann, camminare per luoghi erti 
e montuosi. Melas , conoscendo che il non dar respilto a 
Massena era un vincere Soult, mandava prestamente Latter- 
mann ad assalir Cogolelto. I granatieri di San Giuliano fe- 
rirono con molta forza i Francesi , già stanchi e diradati, e 
già gli facevano piegare. Gli bersagliavano al punto stesso 
gl’ Inglesi, accostatisi al lido colle loro barche armate idi ar- 
tiglierie. Finalmente venne a precipitarsi contro di loro la 
cavalleria austriaca. Pressati da tutte bande , non poterono 
resistere, e disordinati, si ritirarono precipitosamente adAren- 
zano, ma piuttosto per modo di posala, che di alloggiamento 
stabile. 

, Massena, non credendosi sicuro in questa terra, si ritirava 
più indietro sino a Vollri. Quivi poneva il campo , non per 
dimorarvi, perchè Laltermann, che si avanzava vittorioso da 
fronte , e Hohenzollern , che romoreggiava dalla superiore 
Polcevera , ciò gli toglievano , ma solamente per aspettarvi 
Soult, che, percossi invano con assalto Ponte Invrea e*M^ 
glio, e, udito il caso sinistro di Massena, si ritirava a pn|D 
passi. Infatti si raccozzarono i due generali della RepubH ^p 
a Yollri. Melas , rìui\ìte tulle le sue forze , gli ne caccutj^ 
e, perseguitandogli aspramente con facelle accese, perchè 
sopragiunla la notte , gli costringeva a varcare la Polcevera 
pel ponte di Cornigliano , a ripararsi del tutto dentro le 
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mura dì Genova, ed a, desìstere da qualunque assalto alla 
campagna. 

Suchet, combattuto prosperamente a Settepani, a'Melogno 
ed in altri luoghi circonvicini di quei monti , ma ributtato 
con grave uccisione da San Giacomo, fu costretto a tornar- 
sene indietro, senza aver potuto compir l’impresa. 

Mentre che le cose dell’anni procedevano in questa forma 
a Voltri , Otto ^Veva rincacciato Miollis dai monti Cnrnua e 
delle Fascio , per modo che iì Francese , impotente al resi- 
stere, aveva preso partito di ritirarsi nella valle del Bisagno 
e ^Ibi destra sponda della Storia. Così Massena, privato della 
caiiìpagna, sì era ridotto a difender Genova ed i luoghi pih 
vicini. Presidiava Miollis il forte Richelieu ed il monte del 
Vento, distendendosi oltre il' Bi.sagno sino al forte dello Spro- 
ne. Verso Ponente il generale Gazan teneva la riva sinistra 
della Polcevera fino a Rivarolo, ed inoltrando l’ala sua destra 
fino al monte dei Due Fratelli ed al forte Diamante, si con- 
giungeva con Miollis. Massena con la grossa schiera alloggiava 
in città. Intanto le frontiere della Repubblica sull’Alpi Ma- 
rittime restavano esposte all’impeto tedesco. Piantava il ge- 
neralissimo d’Austria il suo alloggiamento in Sestri di Ponente; 
ma non volendo lasciar indebolire la fama dei recenti fatti, 
nè dar tempo a Suchet di ricevere rinforzi , si accingeva a 
cacciare per forza il generale di Francia da tutta la Riviera 
di Ponente. Vinselo iq una fazione improvvisa a Torìa : re- 
catosi in mano il colie di Tenda, il minacciava alle spalle e 
sul fianco sinistro. Suchet, che era capitano esperto, avendo 
fatto quanto per lui si poteva colle poche forze che gli re- 
stavano, per. ritardar il corso al nemico, si ritirava sulle terre 
dell’ antica Francia oltre il Varo. Solo lasciava guernigioni 
sufficienti nei forti dì Ventimiglia e di Montalbano , affinchè 
il paese di Nizza non rimanesse lutto in preda dell’avversario. 
Il seguitava l’Alemanno, ed impossessatosi di tutta la contea 
di Nizza, compariva sulla sinistra del fiume. Alloggiavano gli 
Austriaci ascendendo dal mare sino ad Aspramonte. I Fran- 
cesi, per impedire il passo al nemico, avevano fortificalo assai 
gagliardamente con trincee e terrapieni un capo di ponte, ed 
alloggialo all’incontro nei siti piè guadosi; la principale stanza 
loro era a San Lorenzo. Vennero quivi ad annodarsi alcuni 

« lenti, sebbene deboli, di regolari; chiamavano le guardie 
ali della Provenza. Sapendo poi che il miglior mezzo 
. ncere è l’essere informato dei disegni del nemico, aveva 
Suclffet provveduto che un telegrafo piantato sul forte di Mon- 
talbano , Io accontasse ad ora ad ora delle mosse di Melas. 
Ciò fu cagione che non così tosto il Tedesco faceva un ap- 
parecchio, il Francese si apprestasse a combatterlo. In questo 



260 UBBO DECIMONONO [1800] 

tempo ebbersi le novelle die il forte di Venlimìglia si era 
arreso alle anni imperiali : ariendevasi altresì al generale 
San Giuliano il castello di Savona. Intanto si combatteva 
aspramente sulle rive del Varo. Due volte i Tedeschi assal- 
tarono con singolare audacia il ponte , la prima volta Melas 
medesimo , la seconda Esnitz ; due volte furono con uguale 
valore risospinti. Risplendctiero in questi fatti la perìzia di 
Suchct e la prodezza del generale Uochambeau. Risplendò 
anche molto chiaramente l'ingegno e la virtii del generale 
Campredon, che aveva fortificato il ponte. In tale modo, con 
somma sua lode ed utilità grande della Repubblica, difendeva 
Suchet il territorio di Francia, e secondava l’ojiera immensa 
concetta dal consolo. 

Già il canuto e vittorioso Melas si accorgeva che era ca- 
duto nell’insidia lesagli dal giovane guerriero, e che, non che 
fosse tempo di conquistar la Provenza, gli era forza di con- 
servate, se ancor potesse, l’Italia. Erangli giunti i primi avvisi 
del calarsi Buonaparte dalle Perniine Alpi : ebbe sulle primo 
il fatto in poco concetto; errò nel credere che il consolo fosse 
uomo da comparir debole sulle sommità delle Alpi; avrebbe 
anzi dovuto persuadersi' che dov' era Buonaparte là fosse 
tutta la fortuna [della guerra , là covasse la ruina dell’Au- 
stria. Mandava sui primi rumori una schiera in Piemonte 
pel colle di Tenda; ma quando si accorse che se la fama era 
stata grande, il Sfatto era più grande lancora, si risolveva a 
torsi velocemente da quell’ estremo ed infruttuoso campo, 
dove combatteva, per condursi in quei luoghi nei quali vin- 
citore avrebbe a fare con vincitore. Ordinava Melas ad 
Esnitz , che aveva lasciato alla guerra contro €uchet, pre- 
stamente si tiras.se indietro, e venisse od a raggiungere Otto, 
che instava contro Genova, so Genova ancora si tenesse, o 
lui stesso nei piani di Alessandria, se la capitale della Liguria 
già avesse ceduto alle armi d’Austria. Ritiravasi Esnitz; se- 
guitavalo velocemente Suchet. Serratogli ogni passo pel Ge- 
novesalo, si riparava l’Alemanno per la valle d’Ormea nelle 
piemontesi contrade; il Francese, spintosi avanti, stringeva 
il castello di Savona. 

A questo tempo consisteva la guerra in due accidenti prin- 
cipalissimi: l’assedio di Genova e la scesa di Buonaparte ia 
Italia : 1’ uno era strettamente congiunto coll’ altro. Otto fa- 
ceva ogni sforzo per impadronirsi della piazza, bramando di 
poter correre alla guerra definitiva nei campi d’Alessandria. 
Mas^ena, che pel coraggio e per Parie dei suoi uffiziali e dei 
pat.riolli fuorusciti del Piemonte, che andavano e venivano a 
portar novelle, traversando con estremo pericolo loro gli al- 
loggiamenti dei Tedeschi, era bene informalo di quanto ac- 
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Odesse sulle Alpi Pennino, desiderava più lungamente che 
possibil fosse tenerla, per la ragione contraria. Nacquero da 
questa sua ostinazione fatti mollo memorandi, e tali che ra- 
ramente si leggono nei ricordi delle storie. La città capitale 
della Liguria, posta a gu'sa di antiteatro, dond'ella fa magni- 
fica mostra, sul dorso doirAppenoino tra la Polcevera e il 
Bisagno , è chiusa da due procinti di mura, uno più largo, 
l’altro più stretto. Sono questi due procinti muniti di bastioni 
e di cortine consenzienti alla natura del luogo, aspra, sco- 
scesa c disuguale. 

11 primo , incominciando dalla riva destra del Bisagno 
in riviera di Levante, sotto alle porle Romana e Pila, s’in- 
nalza sul dorso del monte sino al forte dello Sprone, d’onde, 
volgendosi a ponente e fasciando la città , dopo di essersi 
rizzato in un forte che chiamano la Tanaglia , presso alla 
Crocetta, se ne va a terminare presso alla' Lanterna ed al 
molo nuovo. I! secondo, partendo da levante , gira accosto 
e ferma le mura ; ma s’ interrompo a mezza strada , o non 
arriva sino al molo Nuovo. La parte più difendevole è il 
forte dello Sprone, ma siccome è sottoposto a più alti gio- 
ghi p da loro dominato, così fu d’uopo piantarvi due forti, 
uno sul monte dei due Fratelli , l’altro più in su, a cui per 
la sua forma fu dato il nome di forte del Diamante. Chi ha 
in mano questi due forti, si può stimare padrone di Genova, 
perchè stanno sopra a tutte le altre forlififiazioni. La parto 
più debole del procinto trovandosi al luogo più basso verso 
la foce del Bisagno, si pensò a munire con forti le eminenze 
vicine , cioè con quello di Quezzi il monte del Vento , con 
quello di Richelieu il Monte Manego, e finalmente con quello 
di Sapta Tecla la eminenza di questo nome. Nè ciò bastando 
.alla difesa di questa parte, si fecero trincee sui monti vi- 
cini dei Ratti, delle Fascie e di Becco. Tali erano le difese 
di Genova , quando slava in propria balìa: elle bastavano, 
perchè' , con breve assedio, non si poteva prendere : i 
lunghi erano impossibili per l’emulazione delle potenze. Con- 
sistevano le difese vive di .Masscna in diecimila soldati fran- 
cesi; aveva con sè Soult, Gazan, ClauzeI, Miollis, Darnaud. 
Accostavansi a queste forze circa duemila Italiani di na- 
zione diversa , ordinali da Massena in corpo regolare, sotto 
la condotta di un Rossignoli, piemontese, uomo di natura molto 
generosa, di gran cuore ed amantissimo della libertà. Le cor- 
roborava la guardia nazionale di Genova, fedele, parte per 
amore di Francia, parte per odio d’Austria, parte per paura 
dèi sacco, se qualche accidente contrario alla quiete sorges- 
se. Queste genti unite insieme non componevano certamente 
un presidio sufficiente per un sì vasto circuito. Inoltro vi 
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si viveva con molla apprensione per le vettovaglie, massime 
di grani. 

ónnglesi, governati da Keilh. impedivano le provvisioni di 
Corsica e di Marsiglia. Del governo che era allora in Genova, 
poche cose dirò. Non era nè più libero nè più servo dei 
precedenti, e vi eresiala fatta una gran mutazione di forma, 
poiché, spento il Direttorio in Francia, la moda empirica e 
servile volle che si spegnesse anche in Liguria: creossi, in 
luogo del Direttorio, una commissione di governo. Lòdossi il 
cambiamento, pure secondo la corrente servile. Questo con 
buona volontà, ma sommessa ed umile, perchè il pericolo e 
le lunghe disgrazie avevano rotto gli animi , secondava 
Massena. 

La forza che investiva Genova era molto varia. Il prin- 
cipal nervo consisteva in Tedeschi ; ma con loro -andavano 
congiunte torme numerose di villani, sì genovesi delle due 
Riviere, che Monferrini , i quali, non mossi da alcun deside- 
rio buono, ma dall’odio, dalla vendetta e dall'amor del sacco, 
eraiio accorsi alle voci di Azzaretto, uomo che era stato in- 
composto e rotto quando militava coi Francesi , ed ora si 
mostrava incomposto e rotto , militando coi Tedeschi. Nò 
piccolo momento recavano all’oppugnazione le navi inglesi 8 
napolitano, non solamente con intraprendere i viveri sul 
mare, ma ancora coll’aiutare, fulminando le spiaggic, gli sforzi 
degli Austriaci, principalmente verso il Bisagno, dove i luoghi 
avevano conlre il mare minor difesa che verso la Polcevera. 
Fece Otto, che soprantendeva all’assedio, il dì 23 aprile, una 
grossa fazione sulla sinistra della Polcevera. Il reggimento di 
Nadasti, cacciati prima i Francesi da Rivarolo, s’impadroniva 
anche di San Pier d’Arena. Ma uscito Massena colla vigesi- 
maquinta, gli rincacciava. Sapevano gli assalitori che la parte 
più debole della piazza era verso levante. P«:rò si delibera- 
rono a darvi un assalto , tentando di occupar le eminenze. 
Il di 30 aprile, prima che aggiornasse, givano all’assàlto; per 
modo che Hohenzollern e Palfì si lanciavano contro il monte 
dei Due Fratelli; il colonnello Frimont, 8>%ndendo dal monte 
delle Fascio, si avventava contro il monte dei Ratti, il forte 
di Quezzi ed il forte Richelieu; Rousseau si scagliava contro 
Santa' Tecla; Azzeretto tempestava co’suoi villani intorno al 
Diamante; Gottesheim, passata la Sturla, s’avvicinava a Saa 
Martino d’Albaro ed alle, mura della città. Per consuonar con 
tutti questi moti a levante. Otto attaccava Rivarolo a ponen- 
te. Riuscirono a buon fine quasi lutti gli assalti dei Tedeschi; 
guadagnarono il monte dei Ratti, quello dei Due Fratelli, il 
forte di Santa Tecla; già circondavano i forti di Richelieu e 
del Diamante; Gottesheim acquistata !a metà di San Martino, 
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instava per acquistar l’altra. Era un gran pericolo pei Fran- 
cesi; perchè, se i Tedeschi aiwssero conservato i luoghi con- 
quistali, Genova non aveva più rimedio. Massena si metteva 
al punto di rimettere la fortuna. Riandava Soult al conquisto 
dei Due Fratelli, Darnaud al rincalzo di Gottesheim, Miollis 
contro Santa Tecla e Quezzi. Vinsero tulli ; gl’ Italiani del 
Rossignoli, I primi, riconquistarono i Duo Fratelli. Massena, 
infaticabile , invitto , impaziento, animato dal prospero suc- 
cesso, usciva nuovamente alla campagna il dì 11 maggio. 11 
suo fine era di cacciar i Tedeschi dal monte delle Fascio, 
perchè da quella eminenza potevano calarsi a rovina delle di- 
fese più prossime alla piazza. Ordinava l’assalto per modo che 
Soult girasse a dorso del monte, Miollis lo attaccasse di fron- 
te. Combattè infelicemente il secondo, favorì la fortuna l’im- 
presa del primo, recando in sua mano, dopo una battaglia 
molto feroce, il conteso monte. Noi conservarono lungamente 
i repubblicani, perchè Hohenzollern e primont, mandati da 
Otto, il ricuperarono. Massena intanto raccoglieva viverj.^alla 
campagna, breve ed insufficiente ristoro. Volle quindi aè^ui- 
stare il monte Greto, come sito dominatore o passo comune 
da levante a ponente. Mandava alla fazione due grosse squadre, 
la destra condotta da Soult, la sinistra da Gazan. I Tedeschi, 
fortificali, stavano a diligente guardia. Fu furioso l’assalto, 
valorosa la resistenza ; pure andava superando la fortuna dei 
Francesi, quando sopravenne un temporale grossissimo , ab- 
buiossi l’aria, straordinariamente piovve; i combattenti sfor- 
zali a ristarsi. Rasserenato il cielo, ricominciarpno a menar 
le mani ; 1’ accidente diè tempo a Hohenzollern ad arrivare 
con genti fresche; ruppe i repubblicani e gli sforzò a tornar 
dentro le mura. Combattessi in questa fanone con incre- 
dibile rabbia a corpo a corpo; fu Soult mentre animosamente 
confortava i suoi alla carica, ferito sconciamente nellap gamba 
destra, e fatto prigione. 

Questa infelice spedizione pose fine al sortire di Massena; 
perchè, perduti i suoi migliori soldati, era troppo indebolito 
per uscire alla campagna. Pure tanto ancord gli restava di 
forza, che gli alleati noi potessero sforzare ; ma quello che. 
Farmi degli avversari non potevano, operava la fame. Stando i 
io per descrivere qual fosse l’aspetto di Genova in questi^ 
ultimi giorni dell’assedio, non posso non deplorare il destino 
di un popolo iraliano ridotto agli estremi casi , non perchè 
per lui si trattasse di esser libero o servo, ma perchè si de- 
finisse a chi dei due, o d’Austria o di Francia, avesse a ser- 
vire; città desolala per le rapine, pel sangue, per la fame, 
per la peste. Keith per mare non lasciava entrar viveri. Otto 
per terra; le provvisioni fatte scarse, le scarse dissipate. 
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Fuvvi fame prima che mancassero i viveri; prima si scor- 
ciarono i cibi, poi si corruppero, infine si mangiarono i più 
schifi e sozzi, non solo i cavalli ed i cani, ma ancora ì gatti, 
i sorci, i pipistrelli, i vermi, o beato chi ne avea. Eransi gli 
Austriaci impadroniti dei molini di Bisagno , di Veltri e di 
Pegi , nè si poteva più macinare. Himediossi per un tempo 
coi molini a mano, con quei da caffè massimamente, perchè 
erano presti; l’accademia consultò dei migliori; s’inventarono 
ingegni, ruote e molini nuovi. Con certi più grossi un uomo 
solo poteva macinare uno staio di grano al giorno. In ogni 
strada, su per ogni bottega si vedevano girar molini. Nelle 
case private fra le adunanze famigliari, si macinava; le donne 
il facevano per vezzo. Infine mancò del tutto il grano; cer- 
caronsi altri semi per supplirvi. Quei di lino , di panico, di 
cacao, di mandorlo furono i primi; riso ed orzo più non se 
ne trovava. Gli stritolati e strani semi , prima abbrustoliti, 
poi misti col miele, e cotti parvero delicatura. Rallegravansi 
i parenti e gli amici con chi avesse potuto sostentare un 
giorno di più sè e la famiglia con lino, o panico, o tre gra- 
nelli di cacao. La crusca, materia tanto ribelle alla nutrizio- 
ne i si macinava ancor essa , e cotta con miele , serviva d: 
cibo, noti per ispegnere, ma per ingannare la fame: lo fave, 
stimate preziosissime; felice, non chi vivea, ma chi moriva. 
Erano i giorni tristi per la fame e per le lamentazioni degli 
affamati; le notti più tristi ancora per la fame e per le .‘«pa- 
ventate fantasie. Mancati i semi, pensassi all’erbe. I romici, 
i lapazi, le malve, le bismalve, le cicorie selvatiche, i rape- 
ronzoli diligentemente si ricercavano , e cupidamente , come 
piacevolezza di gola, si mangiavano. Si vedevano lunghe file 
di gente, uonùni di ogni condizione, donno nobili e donne 
plebee, visitare ogni verde silo, massime i fertili orli di Bi- 
sagno 9 le amene colline d’ Albaro , per cavarne quegli ali- 
menti cui la natura ha solamente alle ruminanti bestie de- 
stinati. Sopperì un tempo il zucchero : zuccheri rosati, zuc- 
cheri violali , zuccheri candi , ogni maniera di confetti an- 
davano attorno ; rivenditori e rivenditrici pubblicamente gli 
vendevano , con fiori e con serti gli eleganti loro cestellini 
^adornando: strano spettacolo in mezzo a quei volti pallidi, 
^scarni e moribondi. Tanto possente cosa è l’immaginazione 
dell'uomo, che si compiace in abbellire eziandio quanto havvi 
di più lagrim'evole e di più terribile; rimedia di Provvidenza, 
che non ci vuol disperali. Basta, e’ furon viste donne e gen- 
tildonne, nutritesi con sozzi sorci la mattina, mangiarsi Ireg- 
gee delicate la sera. L’aspetto della miseria estrema non i- 
spegne la malvagità in chi è malvagio; del che troppo ma- 
nifesto e troppo orribile esempio si ebbe in quelle ultime 
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Sirene di Genova ; conciossiachè uomini privi di ogni senso 
di umanità, per un vile guadagno, non abborrirono dal me- 
scolar gessi in luogo di farine nei commestibili die vende- 
vano , per modo clic non pochi avventori ne restarono av- 
velenati , morendosene con dolori mescolati di fame o di 
veleno. 

Durante l’assedio, ma prima della fino ultima, una libbra 
di riso si pagava lire setto , una di vitello quattro , una di 
cavallo soldi trentadue, una di farina lire dieci o dodici , lo 
uova lire quattordici la serqua , la crusca soldi trenta cia- 
scuna libbra. Poi, venendo maggiore la stretta, una fava si 
vendeva due soldi , un pane biscotto di once tre , dodici 
franchi, e non se ne trovava. Maggiori agevolezze dei parti- 
colari non vollero Massena nè gli altri generali: apparecchia- 
vano come i plebei; loffevole fatto , e molto efficace a fare 
star forti gli altri a tanta sventura. Poco cacio, legumi rari 
erano quanto nutrimento si dava a chi languiva per malat- 
tie 0 per ferite negli ospedali. Uomini e donne , tormentati 
dalle ultime angoscie della fame .e della disperazione, empie- 
vano l’aria dei loro gemiti e delle loro strida. Talvolta , così 
gridando, e le fameliche viscere con le rabbiose mani di la- 
cerare tentando , morti per le contrade cadevano. Nissuno 
gli aiulava^ perchè ognuno pensava a sè ; nissuno anche a 
. loro abbadava , perchè la frequenza aveva tolto orrore al 
fatto. Pure alcuni , fra gli spasimi e strida spaventevoli , e 
con scosse e contorte membra, davano l’ultimo sospiro in 
mezzo alle popolari folle. Fanciulli , abbandonali da parenti 
morti 0 da parenti disperati, imploravano con alti, con pianti 
e con voci miserabili la pietà di chi passav^i. Nissuno gli a- 
iulava od aveva loro compassione , perchè il dolore proprio 
aveva spento il compassionare 1 ’ altrui. Razzolavano quelle 
innocenti creature bramosamente nei rivolelti delle contrade, 
nelle fogne . negli sfoghi de’ lavatoi , per vedere, se qualche 
rimasuglio di bestia morta o qualche avanzo di pasto di bestia vi 
si trovasse, e trovatone, se gli mangiavano. Spesso chi si cor- 
cava vivo la sera, era trovato morto la mattina, i fanciulli 
più frequentemente degli attempali. Accusavano i padri la 
tarda morte, ed alcuni con le proprie mani violenlementi^^so 
la davano. Ciò facevano i cittadini ,_ciò facevano i sqld^li. 

J)ei Francesi alcuni, anteponendo la morte alla fame, da ]^ér 
sè stessi si ammazzavano; altri le armi a terra sdegnosamente 
• gettavano , protestando non più esser abili , per la perduta 
forza, a portarle. Altri, una disperata dimora abbandonando, 
nel nemico campo se ne andavano , Inglesi ed Austriaci di 
quella pietà e di quei cibi richiedendo 'che tra Francesi e 
Genovesi più non ritrovavano. Crudo poi ed oltre ogni dire 

Dir L> r'r..>j^k 


366 LIBRO DECniONONO [ 1800 ] 

orribile spellacolo era quello dei prigionieri di guerra tede» 
schi , ditenuli su certe barcacce surte nei porto ; perchè la 
necessità ultima delle co/e aveva operato che ad essi nutri- 
mento di sorte alcuna già da alcuni giorni non si compar- 
tisse. Mangiarono le scarpe loro, mangiarono le pelli dei sol- 
dateschi zaini, già con occhi torvi guardavano se non aves- 
sero a mangiarsi i loro compagni. Si venne a tale , che si 
tolsero loro le guardie francesi, perchè si temette che, sfor- 
zati dal famelico furqre, non si avventassero contro a loro , 
e , sbranatele, non se le divorassero. Tanta era la dispera- 
zion loro, che tentarono di forar le barche per andar a fondo, 
amando meglio perire affogati dalle acque, che straziati dalla 
fame. S’aggiunse, come accade, alià^rrenda fame la morta- 
lità pestUenziale. Febbri pessime Iw^nti all’altra vita con 
mortiSpessissime si portavano stiw^i ospedali del pubblico, 
sì negli umili casolari dei poveri , e si nei superbi palazzi 
dei ricchi. Mcscolavansi sotto il medesimo tetto i generi 
delie morti : chi moriva arrabbiato dalla fame , chi stupido 
dalla febbre, chi pallido. per difetto di nutritiva sos'.anza, cl4,, 
livido per petecchiali macchie. Niuna cosa esente da dolore, 
niuna da paura; chi viveva, o aspettava la morte, o vedeva 
morire i suoi. Tal era lo stato delia una volta ricca ed alle- 
gra Genova, del quale il pensier peggiore era qbesto, che il 
soffrir presente non poteva riuscire ad alcun utile suo nò 
per la libertà nè per l’indipendenza. 

Era rotta la costanza dì tutti: solo Massena non si piega- 
va, perchè aveva ':>la mente fìssa nel pensiero di aiutar l’im- 
presa del consolo, e di serbare intatta la fama acquistata di 
guerriero indomabile. Infine , venendogli onorevoli proposte 
da Keith , e non potendo più bastare quei sozzi e velenosi 
cibi che per due giorni, tanta era l’estremità del vivere, in- 
clinava l’animo ad un accordo , ma più da vincitore che da 
vinto. Si accordarono (volle Massena che l’accordo s’intito- 
lasse convenzione, non capitolazione, e fu forza compiacerlo 
della sua domanda) che uscisse Massena, che uscissero i suoi 
uffizìali e soldati' in numero circa di ottomila, liberi della fede 
e delle perone loro; per la via di terra potessero ritornare 
ìqy^rancisl^ e chi non potesse per terra , fosse trasportato 
d^l^nglesi per mare ad Antibo, o nel golfo dì Juan ; i pri- 
gipnieri tedeschi si restituissero: nissuno potesse essere rico^ 
Boscìuto pei fatti passati , e chi se ne volesse andare , fosse 
in libertà di farlo; dessersi viveri, si avesse cura degl’infer- 
mi;^ Genova a dì à giugno si consegnasse alle forze austria- 
che ed inglesi. Infatti il nominato giorno le prime occupa- 
rono la porla della Lanterna, le seconde la bocca del porto. 
Poi entravano trionfando con tutto l’esercito Otto, con tutta 
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Tarmata Keìth ; possessione • ottonala per lunga guerra , poi 
falla breve per grossa guerra. I democrati più vivi se ne 
andarono coi Francesi, fra gli altri Morando, l’abate Cuneo, 
Tavvocato Lombardi, i fratelli Boccardi. Suonaronsi le cam- 
pane a festa, canlaronsi gl’inni, accesersi i fuochi dai parti- 
giani per amore , più ancora dagli avversi per paura , tutto 
secondo il solilo. Ricomparvero in copia il pane , le carni , 
gli ortaggi, le grasce, e chi vi si abbandonò senza freno su 
quel primo fervor della fame, se ne morì: così chi non era 
morto per lunga inanizione . se ne moriva per improvvisa 
satolla. Vollero i trecconi e i rivendugliuoli starsene sul ti- 
rato pei prezzi , a cagione delTingordigia del guadagno ; ma 
il popolo, infuriato, diò Jpro una tal mano, che presto s’ac- 
corsero che male si stimoìla la fame. Pruovaronsi i villani 
dell’Azzerelto a porsi in sftl sacco contro i democrati, come 
dicevano, perche saccheggiavano anche gli a'istocrali ; ma 
Hobenzollern, posto a guardia della città da Otto, con mili- 
tare imperio gli frenava. Creava il capitano tedesco una reg- 
.genza imperiale e reale, a cui chiamava Pietro Paolo Celesia, 
Carlo Cambiaso, Agostino Spinola, Gian Bernardo Pallavicini, 
Gerolamo Durazzo , Francesco Spinola di Gian Battista , e 
Luigi Lambruschini. Frenava la reggenza le vendette prossi- 
me a prorompere, comandamento lodevole ; veniva sul toc- 
car le borse , comandamento inevitabile , ma crudele nella 
misera Genova. Del rimanente nissun conno, nè da parte di 
Hohenzollern nè da quella di Melas , per T independenza nè 
per la rinstaurazione dell’antico governo; il che dava qualche 
sospetto. Ciò non ostante gli arislocrati gridavano viva Pim- 
peratore , per odio contro i democrati ; siccome i democrati 
avevano gridato viva Francia, per odio contro gli aristocrali; 
servi , ciechi e pazzi gli uni e gli altri , che non vedevano 
che dai loro odii privati nasceva la ruina della patria e la 
signoria forestiera. 
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II consolo passa con ordine mirabile il gran San Bernardo, vince a 
Marengo; I’ Italia superiore in suo potere. — Governi provvisori 
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dagl’ Inglesi. — Moti in Toscana. — Nuova guerra tra Austria e 
Francia. — Battaglia del Mincio tra Bellegarde e Brune; ritirata 
del primo. — Passaggio del mente della Spinga, eseguito con mi- 
rabile coraggio ed arte da Macdonald. — Nuovi successi prosperi 
dei Francesi. — Pace con Napoli , Austria e Spagna. — Tutto il 
mondo, salvo l’ Inghilterra, in concordia con Francia. 


Buonaparte intanto , cambiatore di sorti , si avvicinava , 
l’ imperio d’ Austria in Italia inclinava al suo One. Aveva il 
'consolo con .maravigliosa celerilà ed arte adunato il suo e- 
sercito dt, riserva in Digione , donde accennava ugualmente 
al RendlÀ^I’ltalia. Mai avendo Moreau combattuto prospe- 
ramente'i^'@ermania contro Kray, gli fu fallo abilità di con- 
dursi su quei campi in cur tuttavia vivevano i segni e le 
memorie delle sue fresche vittorie; cosa che gli era cagione 
di somma incitazione, perchè la gloria lo stimolava , ed era 
sicuro di trovarvi forti aderenze. Adunque mentre lo scon- 
sigliato Melas se ne stava martirizzandosi contro le sterili 
ròcche dell’ estrema Liguria , si avvicinava Buonaparte alle 
Alpi, tutto intento alle fazioni d’Italia. Varii, molli 6 polenti 
modi aveva di condurre a prospero 6ne la sua impresa : 
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soldati prontissimi a volere qualunque cosa egli volesse, ge- 
nerali esperti e valorosi , artiglierie formidabili , cavalleria 
sufficiente. Aveva apprestato, per pascere i soldati sull’ermo 
solitudini delle Alpi , biscotto in grande abbondanza , e per 
tirar su o giù secondo i casi le artiglierie per quei sentieri 
rotti, stretti ed ingombri di nevi e di ghiacci , certi carretti 
a modo dei traini sdrucciolevoli che si usano in quei paesi 
per scendere nei nevosi gioghi. Nò questo fu il solo tro- 
vato di Buonaparte e di Marmont , che soprantendeva alle 
artiglierie, per facilitar loro il passo per luoghi (ino allora 
allo medesime inaccessi, perchè scavarono, a guisa di truo- 
goli, tronchi di alberi grossissimi a fine di potervele posar 
dentro, come in un letto proprio, e per tal modo traspor- 
tarlo a dorso di muli a traversa le montagne. Denaro suffi- 
ciente aveva rammassato per la necessità de’ suol fin oltre le 
l’Alpi; poi si confidava nell’Italia. Per muovere le opinioni de- 
gl’italiani aveva chiamato a sè la legione italiana, capitanata 
da un Lecchi , la quale , fuggendo^ il furore tedesco per le 
rotte di Scherer , si era riparala in Francia ; bella e buona 
gente. Per conoscere poi i luoghi , conduceva con sè gl’ita- 
liani che più ne erano pratichi , e siccome l’intento suo era 
■ di varcare il gran San Bernardo, così si consigliava special- 
, mente con un Pavelti di Romano in Canavese , giovane di 
nalbra molto generosa , e che camminava con mollo affetto 
in queste bisogne della libertà. 

Rammentava quindi il consolo, essendo gran maestro del- 
Pallettare, che tornava in Italia per fondare in Cisalpina una 
regolata libertà, dar la pace a Napoli ed a Toscana, ristorar 
la religione, proteggere i preti, rimettere sul debito seggio il 
pontefice di Roma. A tutti poi parlava di pace, di umanità, 
di fin di mali, di un secolo che doveva incominciare a salute 
ed a felicità d’uomini. Passò per Ginevra: mostrovvisi tanto 
mansueto e disposto a voler ridur le cose a forme buone e 
consentanee alle antiche , che gli acistocrati ginevrini , presi 
, alle dolci parole, pigliarono animo a favellar dell’indipendenza 
e della restituzione dell’ antico stato , essendo a quel tempo 
Ginevra unita a Francia e parte di lei ; ina la cosa non al- 
lignò ; chè anzi rispose loro per forma che s’ accorsero che 
se amava prendere amava anche serbare. Poi tornò sulle 
mansuetudini, e che sarebbe contento morire, purché la pace 
vedesse. Appariva sì mogio , sì pallido e sì macilento , che 
pareva a tutti che, stracco il corpo e l’animo per tante sue 
fatiche a prò di Francia e d’Europa, dovesse far tosto pace, 
se pure la voleva vedere. Poi lusinghevolmente procedendo, 
domandava di Saussure , di Bonnet , di Senebier ; tacque di 
Rousseau. Disse , voler rimettere in onore le scienze e Io 
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lettere calpestate dalla guerra. Maravigliavansi i Ginevrini , 
vedendo tanto amore di dottrine pacifiche in un soldato , 
perchè non penetravano l’umore, nè si accorgevano ch’egli, 
siccome quegli che voleva far andar il secolo a ritroso , il 
voleva secondare, finché ne fosse padrone. 

Grande e magnifico era il disegno di Buonaparte per ri- 
conquistar r Italia. Suo proponimento era di varcare col grosso 
dell’ esercito il gran San Bernardo, col fine di calarsi per la 
valle di Aosta nelle pianure piemontesi. Ma perchè altre 
genti con questa parte consuonassero, e, giunte al piano, po- 
tessero e muovere i popoli a romore conira l’Austria, e con- 
giungersi con lui a qualche importante fatto, aveva ordinato 
che il generale Thureau dalla Morienna e dall’alto Delfinato, 
pei passi dei monti Cenisio e Ginevra, con una squadra di 
tre in quattromila soldati si calasse a Susa, e più oltre an- 
che, secondo le opportunità , procedesse , per dar timore al 
nemico intorno alla sicurezza di Torino , e per aiutare Io 
sforzo eh’ egli intendeva di fare sulle sponde della Dora Bai- 
tea. Al tempo medesimo comandava al generale Moncey che 
pel San Gottardo scendesse a Bellinzona con un’eletta schiera 
di circa dodicimila soldati, col pensiero di mettere a romore 
i paesi che nelle parli superiori al piano di Lombardia si 
comprendono fra il Ticino e l’Adda. Parendogli altresì che 
fosse necessario di turbar le contrade fra il Ticino e la Se- 
sia, imponeva al generale Belhencourt che facesse opera di 
varcare il Sempione, e di precipitarsi per Domodossola sulle 
sponde del lago Maggiore, là dove , restringendosi , apre di 
nuovo l’ adito alle acque correnti del Ticino. Siccome poi 
non ignorava quante e quali difficoltà ostassero al passo di 
un grosso esercito pel gran San Bernardo, commetteva ad un 
corpo di circa cinquemila soldati che passasse il piccolo San 
Bernardo, ed andasse a raccostarsi col grosso nella valle di 
Aosta. Tutte le raccontale genti, insieme unite, sommavano 
circa a sessantamila combattenti. Così il consolo, tutta la re- 
gione dell’ Alpi abbracciando , che si distende dal San Got- 
tardo al monte Ginevra , minacciava invasione al sottoposto 
piano del Piemonte e della Lombardia. Dall'altra parte spe- 
rava che Massena, tenendo fortemente Genova , e Suchet la 
Riviera, avrebbero Irallenulo Melas, finché egli potesse ar- 
rivare a combatterlo sui fianchi ed alle spalle. Magnifica, co- 
me abbiamo dello, e maravigliosa opera fu questa del con- 
solo, ma che gli poteva venire rotta con grande precipizio, 
se Moreau avesse combattuto infelicemente sul Reno , o se 
Melas più accorto , o più attivo , o meglio informato fosse 
stato. 

Lusingati con discorsi di umanità, di pace e di <!iviltà quei 
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Gìnuvriiiì tanto ingentiliti, se ne giva il consolo alla stupenda 
guerra. Erano le genti già adunale tutte a Marligny di Vai- 
lese sul Rodano, terra posta alle falde estreme del San Ber- 
nardo. Guardavano con maraviglia e con desiderio quelle 
alte cime. Diceva loro Berthior, quartiermastro : « Vincono i 
€ soldati renani gloriose battaglie : contrastano gl’ italici con 
€ valore estremo ad un nemico sopravanzanle di numero. 
€ Accendetevi e riconquistate, emolandogli, oltre l’Alpi, quelle 
€ terre, già teslimonie del francese valore. Soldati nuovi, ecco 
€ cLo suona il segno delle battaglie : ite, e pareggiate i ve- 
« terani, tante volle vincitori : da essi imparale a sofferire, 
€ da essi a superare le fatiche inseparabili della guerra. Vi 
« segga sempre in mente questo pensiero , che solo col va- 
« lore, solo colla disciplina si vincono le guerre. Soldati, Buo- 
€ naparte è con voi ; vien egli a vedere i nuovi trionfi vo- 
€ stri: a Buonaparle pruovate che siete sempre quegli uo- 
€ mini valorosi che , condotti da lui , sì famoso nome e si 
« luminosa gloria acquistaste. La Francia e la umanità di pace 
c vi richieggono : voi pace alia Francia ed alla umanità con 
€ le forti (ìestre date. » 

Questo parlare infinilamenle infiammava quegli animi già 
da per sè stessi tanto incitali e valorosi. Partivano il dì 17 
maggio da Martigny per andarne a conquistar l’ Italia. Ma- 
raviglioso l’ardore loro, maravigliosa l’allegria, maraviglioso 
ancora il moto ed il fervore delle opere. Casse, cassoni, truogoli, 
obici, cannoni, carretti ruotali, carretti sdrucciolevoli, carrette, 
lelliche, cavalli, muli, bardature, arcioni, basti da bagaglio, 
basti da artiglierie , impedimenti di ogni sorte , e ira tutto 
tutto questo soldati affaticantisi , ed ufficiali affaticantisi al 
par dei soldati. S’aggiungevano le risa e le canzoni: i motti, 
gli scherzi, le piacevolezze alla francese erano quelle poche, 
e gli Austriaci ne toccavano delle buone. Non a guerra ter- 
ribile , ma a festa , non a casi dubbi , ma a vittoria corta 
pareva che andassero. Il romore si propagava da ogni banda: 
quei luoghi ermi, solitari e da tanti secoli muti, risuonavano 
insolitamente e ad un tratto per voci liete e guerriere. L’e- 
sercito strano e stranamente provvisto al malagevole viag- 
gio, saliva per l’erta alla vòlta di San Pietro 6n dove giunge 
la strada carreggiabile. Pure spesso erte ripidissime , forre 
sassose, capi di valli sdrucciolenti si appresentavano; i carri, 
i carretti, lo carrette pericolavano. Accorrevano presti i sol- 
dati a braccia , sostenevano , puntellavano , traevano, e più 
si affaticavano e più mettevano fuori molli , facezie e con- 
cetti, parte arguti, parte graziosi, parte frizzanti: così pas- 
savano il tempo e la fatica. 1 tardi Vallesani, che erano ac- 
corsi in folla dalle case, o piuttosto dai tuguri e dalle tane 
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loro, vedendo gente sì aflaticata e sì allegra, non sapevano 
darsi pace ; pareva loro cosa dell’altro mondo. Invitati e pa- 
gati per aiuto, il facevano volentieri. Ma più bisogna faceva 
un Francese , che tre Vallesani. Le parole e i motti che i 
soldati dicevano a quella buona gente per la tardità delle o- 
pere e per le fogge del vestire, io non gli voglio dire. Così 
arrivavano i repubblicani a San Pietro , Cannes colla sua 
schiera il primo, siccome quello che per l’incredibile ardi- 
mento il consolo sempre mandava, lui non solo volente, ma 
anche domandante, alle imprese più rischievoli e più perico- 
lose. Quivi si era arrivato ad un luogo in cui pareva che la 
natura mollo più potesse che l’arte od il coraggio; percioc- 
ché da San Pietro alla cima del gran San Bernardo, dove è 
fondato l’ eremo dei religiosi a salute dei viaggiatori in 
quei luoghi d’eternale inverno, non si apre più strada al- 
cuna battuta. Solo si vedono sentieri stretti e pieghevoli , 
su per monti scoscesi ed erti. Kifuise la pertinacia del volere 
e la potenza dell’ umano ingegno. Quanto si rotolava, fu po- 
sto ad essere tirato, quanto si tirava ad essere portato. Po- 
sersi le artiglierie grosse nei truogoli , i truogoli .sugli sduc- 
cioli, e dei soldati, chi tirava, chi puntellava, chi spingeva: 
le minute sui robusti e pratichi muli si caricarono. Così , 
se Jan Jacopo Triulzi montò o calò con grosse funi di roccia 
in roccia per le barricate nella stagione più rigida dell’anno 
le artiglierie di Francesco I, tirò Buonaparle quelle della Re- 
pubblica sui carri sdrucciolevoli e sulle bestie raunate a que- 
st’ intento. Seguitavano le salmerie al medesimo modo tirate 
e portale. Era una tratta immensa : in quelle svolte di ripidi 
'sentieri ora apparivano, ora scomparivano le genti ; chi era 
pervenuto all’alto, vedeva i compagni in fondo, e con le ral- 
legratrici voci gl’ incoraggiava. Questi rispondevano , ed al 
difQcile cammino s’ incitavano. Tutte le valli all’ intorno ri- 
suonavano. Fra le nevi, fra le nebbie, fra le nubi apparivano 
le armi risplendenti, appajrivano gli abili coloriti dei soldati; 
quel miscuglio di natura morta e di natura viva era spet- 
tacolo mirabile. Godeva il consolo, che vedeva andar le cose 
a seconda de’ suoi pensieri , e soldaiescamente parlando a 
questo ed a quello, chè in ciò aveva un’ arte eccellente, gli 
induceva a star forti ed a trovar facile quello che era giu- 
dicato impossibile. Già s’ avvicinavano al sommo giogo , ed 
incominciavano a scorgere l’adito che, in mezzo a due monti 
altissimi aprendosi , dà il varco verso la più sublime cima. 
Salutaronlo , qual fine delle fatiche loro , con gioiose voci i 
soldati, e con isforzi maggiori intendevano al salire. Voleva' 
il consolo che riposassero alquanto ; Di cotesto non vi caglia, 
rispondevano, badate a salir voi, e lasciate fare a noi. Slan- 
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chi, facevano dar dei tamburi , ed al militare suono si rin- 
francavano e si rianimavano. Infine guadagnarono la cima , 
dove non così tosto furono giunti, che l’uno con l’altro si 
rallegrarono, come di compiuta vittoria. Accrebbe l’allegrezza 
il vedere mense appresso all’ eremo rustic.amenlo imbandito 
per opera dei religiosi, provvidenza del consolo, che aveva loro 
mandalo denari all’uopo. Ebbero vino, pane, cacio; riposa- 
ronsi fra cannoni e bagaglio sparse , fra ghiacci e nevi ag- 
glomerale. I religiosi s’aggiravano fra i soldati con volli di- 
pinti di sedala allegrezza: bontà con forza su quel supremo 
monte s’accoppiava. Parlò Buonaparle ai religiosi dePa pietà 
loro , di voler dare il seggio al, papa , quiete e sostanze ai 
preti, autorità alla religione : parlò di sè e dei re modesta- 
mente , della pace bramosamente. I romiti buoni , che non 
avevano nè cognizione nè uso nè modo nè necessità dell’ in- 
fingere, gli credevano ogni cosa. Quanto a lui, se, tratto da 
quell’aria, da quella quiete, da quella solitudine, da quella 
scena insolita , si lasciasse , mutandosi , piegare a voler fare 
per affezione quello che faceva per disegno, io non lo so, nè mi 
ardirei giudicare ; perchè da un lato efficacissima era certa- 
mente l’ influenza di quella pietà c di quei monti, dall’altro 
tenacissima incredibilmente e sprezzatrice dell’umane cosq la 
natura di lui. Fermossi a riposare nel benigno ospizio un’ ora. 

Quando parve tempo, comandava si partisse. Voltavano i 
passi là dove l’ italico cielo incominciava a comparire. Fu 
difficile e pericolosa la salita , ma ancor più difficile e peri- 
colosa la discesa ; conciossiachè le nevi , tocche da aria più 
benigna , incominciavano ad intenerirsi e davano mal fermo 
sostegno. Oltre a ciò la china vi era più ripida che dalla 
parte settentrionale. Quindi accadeva che era lento lo scen- 
dere, e che spesso uomini e cavalli con loro, sfuggendo loro 
di sotto le nevi, nelle profonde valli erano precipitati, prima 
sepolti che morti. Incredibili furono Io fatiche ed i pericoli: 
poco s’avvantaggiavano. Impazienti del lardo procedere, uf- 
ficiali , soldati, il consolo sle.sso, scegliendo i gioghi dove la 
neve era più soda, precipitosamente si calavano sdrucciolando 
fino a Etrubles. Era un pericolo, e pure era una festa: tanto 
diletto prendevano e tante risa facevano di quel volare o di 
quell’essere involti chi in neve grossa , e chi in polverìo di 
neve. Quelli che erano rimasti al governo delle salmerie, 
arrivarono più tardi per gl’incontrati ostacoli. Riuniti a Etru- 
bles, gli uni con gli altri si rallegravano dell’esser riusciti a 
salvamento, e guardando verso le gelale e scoscese cime, che 
testé passato avevano, non potevano restar capaci del come 
un esercito intero con tutti gl’impedimenti avesse potuto farsi 
strada per luoghi orribilmente disordinati da sconvolgimenti 
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antichi, e potentemente chiusi da perpetui rigori d’inverno. 
Ammiravano la costanza e la monte del consolo, delle future 
imprese felicemente auguravano. Pareva loro che a chi aveva 
superato il San Bernardo , ogni cosa avesse a riuscire facile 
e piana. Intanto le aure soavi d’Italia incominciavano a sof- 
fiare : le nevi si squagliavano, i torrenti s’ ingrossavano , le 
morte rupi si ravvivavano e si rinverdivano. I veterani con- 
quistatori riconoscevano quel dolce spirare: gridavano Italia: 
con discorsi espressivi ai nuovi la descrivevano: nei veterani 
si riaccendeva, nei nuovi si accendeva un mirabile desiderio 
di rivederla e di vederla ; l’esperienza ricordava il vero , la 
immaginazione il rappresentava e l’ingrandiva; le volontà di- 
ventavano efficacissime : già pareva a quegli animi forti ed 
invaghiti che l’ Italia fosse conquistata ; solo pensavano alle 
vittorie, non alle battaglie. * 

La vittoria consisteva nella celerità ; perciocché quegli al- 
pestri luoghi erano sferili, il passo del San Bernardo difQci- 
le, nò si doveva dar tempo a Melas di arrivare al piano primà 
che l’esercito vi arrivasse. Importava altresì cha il romore 
già sparso della ritornata dei Francesi non si rallentasse. 
Perciò il consolo si calava tostamente per le sponde della 
Dora , e con assalti di poca importanza dati dall’ antìguardo 
coddotto da Lannes , mandalo avanti a speculare il silo del 
paese , s’ impadroniva facilmente della città d’Aosta e della 
terra di Ghatillon. Ma un duro intoppo era per trovare nel 
forte di Bard, poco sopra un sasso eminente, ohe, come chiave, 
serra la strada in quella stretta gola che quivi forma , re- 
stringendosi, la valle. Aveva Pavetti proposta facile al con- 
solo l’ oppugnazione di questa ròcca , e.ssendo in lui sommo 
desiderio che i Francesi passassero per la valle d’Aosta, ac- 
ciocché il suo paese fosse il primo ad essere restituito, come 
credeva, a libertà. Ma il fatto pruovò che un umile sasso 
poteva divenire ostacolo ad una gran fortuna. Fatta la chia- 
mata, rispose coraggiosamente il Tedesco, non voler dare la 
fortezza. S’avvicinarono i Francesi: entrarono facilmente nella 
terra di Bard, posta sotto al forte; poi andarono all’assalto; 
ricevuti con ferocia , abbandonarono l’ impresa. Binnovarono 
parecchie volle la batteria , ma sempre con poco frutto. Si 
sdegnavano i capi , e di un’ infìnilp impazienza si travaglia- 
vano nel vedere che una piccola presa di gente , poiché il 
presidio non sommava che a quattrocento soldati, ed un’an- 
gusta ròccia interrompessero il corso a tante vittorie. 

Pareva loro troppo grave ed insopporlabil cosa che un pic- 
colo Bard arrestasse coloro cui non avevano potuto arrestare 
né la poderosa Mantova, né i ghiacci eterni dell’enorme San 
Bernardo. Sapevano che il loro movimento era presentilo al 
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piano, © che Melas, lasciala T inutile impresa del Varo, con 
presti passi accorreva per puntellare la fortuna pericolante. 
Nè la valle d’Aosta, sterile e povero paese, era abile a pa- 
scere tante genti, massime in quel caso non preveduto: già 
sorgevano i primi segni della penuria. Pensavano al rimedio, 
e noi trovavano. Batterono la ròcca dalle case della terra; 
batterono con un cannone tirato sul campanile. Ma essendo 
il luogo ben difeso e di macigno , non facevano fruito. Av- 
visarono se potessero passare , continuando il forte in pos- 
sessione dell’inimico. S’innalza con irregolari gioghi a sinistra 
della terra di fiard il monte Albaredo, Ohe dai superiori luo- 
ghi domina la fortezza, negrinferiori ne è dominata. Fecero 
i Francesi, essendo primo autore di questo consiglio Berthier, 
pensiero di trovar passo per questo monte. In men che non 
fa due giorni, cavarono gradi nei sili più duri ed erti, alza- 
rono parapetti sugli orli dei precipitosi , gittarono ponti sui 
precipizi, per modo che fu loro aperta la strada al passare, 
oltre il tiro dei cannoni della fortezza. Fu quest’opera molto 
maravigliosa , e degna di essere raccontata nelle storie. Gli 
uomini sicuramente varcavano. Restavano le artiglierie e gli 
impedimenti, che non potevano avviarsi per una strada tanto 
ripida e stretta. Lannes, che già era arrivato sino ad lyrea, 
correva pericolo di essere assalito dagli Alemanni, mentre 
ancora era privo delle artiglierie, armi tanto necessarie nelle 
battaglie dei nostri tempi. Un nuovo assalto dato al forte dal 
pertinace consolo , aveva avuto sinistro hne. Grave pericolo 
sovrastava , perchè i tempi non pativano indugio , quando 
Marmont si avvisava di un nuovo stratagemma. A fìne di 
impedir il rumore dei carretti, distendeva letame per la con- 
trada principale di Bard , avviluppava con istrame i cerchi 
delle ruote , e tirando alla dilunga , velocemente e di notte 
tempo operava che le artiglierie riuscissero felicemente oltre 
alla terra. S’accorgeva il castellano dell’arte usata dagli av- 
versari, e folgorava con grandissimo furore fra il buio della 
notte; ma l’oscurità da una parte, la celerità dall’altra furono 
cagione che i repubblicani patirono poco danno in que.sta 
straordinaria passata : con tutte le armi allestite e pronte si 
apprestavano ad inondare il piemontese dominio. Poco stante 
Chabran , divallatosi dal piccolo San Bernardo , costringeva 
alla dedizione il comandante di Bard, salvo l’avere e le per- 
sone, e con fede di non militare sino agli scambi. 

Mentre [a questo modo il grosso dei soldati di Francia 
sboccava per Ivrea, non erano state oziose le genti più lon- 
tane, anzi concorrendo dal' canto loro all’ adempimento del 
principale disegno, erano pervenute ai luoghi ordinali dal 
consolo. Era Bethencourt sceso dal Sempione , e fattosi pa- 
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drone di Domodossola. Moncey, venuto a Bellinzona, accen- 
nava a Lugano ed alle sponde del Ticino e dell’Adda. Thu- 
reau poi, più prossimamente romoreggiando alla capitale del 
Piemonte, era comparso a Susa , e camminando più avanti^ 
si era mostrato ad Avigliana, avendo fallo una buona presa 
di Austriaci che si erano pruovali a serrargli il passo dall’er- 
to ed imminente sito sui quale stava, prima della guerra, 
fondata la fortezza inespugnabile della Brunetta. Tale tem* 
pesta da tutte parti sovrastava, per Tinvitlo pensiero dei con- 
solo, a quel tratto di paese che si comprende fra la Dora 
Riparia e l’Adda. Ma il principale sforzo sorgeva da Ivrea. 
Si proponeva il consolo di marciare a stanca celeremenle per 
arr.var più presto che per lui si potesse a Milano. Confida- 
vasi, nè ^senza ragione, di trovar quivi seguilo, viveri e ric- 
chezze ; 0 siccome sopragiungeva improvviso , così sperava 
di poter sorprendere e soprafare i corpi sparsi degli Austria- 
ci, che a tutt'allrn cosa pensavano fuori che a questa. A- 
veva anche fondamento di credere che gli sarebbe venuto 
fatto, accostandosi all’Adige , di tagliar fuori Melas dal suo 
sicuro ricetto del Tirolo. Molto bene considerale erano que- 
ste cose, e meglio ancora fu quella di mandar Lannes verso 
Chivasso, per indurre in Melas la persuasione ch’ei fosse per 
far impelo contro Torino. Ordito in tal modo il disegno, lo 
mandava ad esecuzione. Temendo gli Austriaci di Torino, 
avevano accostato un antiguardo al ponte della Chiusella , a 
dirittura del quale avevano piantalo quattro bocche da fuoco 
per non lasciar guadagnare questo passo al nemico. Essen- 
do questo ponte mollo stretto e lungo, dura impresa era il 
superarlo. Avvicinatosi Lannes , ordinava ai più valorosi, il 
passassero velocemente. Fecerne pruova; ma i canucni tede- 
schi iulminarono sì furiosamente a scaglia , e dai fìanchi i 
feritori leggieri tempestarono con sì fatta grandine , ohe i 
Francesi tornarono ^dietro laceri e sanguinosi. Nuovamente 
cimentatisi, nuovamente perdevano. Rinnovò due altre volte 
la pruova Lannes, e due altre volle ne usci colla peggio. 
Oslinavasi, ma non avea rimedio. Pavctti allora , che otti- 
mamente conosceva i luoghi, perchè la battaglia si commet- 
teva quasi sotto alle mura di Romano, sua patria, fece accorto 
il generale di Francia che a sinistra del ponte era un passo 
facilmenteguadoso, ofTercndosì di condurre egli medesimo la fa- 
zione. Guadò con felice ardimento il fiume; si mostrava im- 
provviso sulla destra del nemico ; diè mano a bersagliarlo 
aspramente; restava mortalmeniejerilo dalle sue armi l’au- 
striaco Palli, che vicino al ponte sene slava animando i suoi. 
Questo accidente diè cagione di vincere ai Francesi, perchè 
gli Austriaci, sforzati a dar indietro, lasciarono libero il pas- 
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so del ponte. Rannodaronsi col relroguardo sull’ altura di 
Romano, e vollero far .testa; ma, assaliti dai Francesi cre- 
sciuti d’animo e di forza, abbandonarono il campo. Nè mi- 
i^lior esito ebbe uno sforzo fatto da Keim con la cavalleria, 
nel piano che si frappone tra Romano e i colli di Monlalen- 
ghe; onde fu aperta la strada a Lannes fino a Chivasso, do- 
ve trovò conserve considerabili di vettovaglie, opportuno ri- 
storo alle sue stanche genjti. Avendo conseguito Lannes lo 
intento di far correre Melas a Torino, volgeva improvvisa- 
mente le insegne a mano manca , e camminava con passo 
accelerato a seconda della sinistra del Po alla vòlta di Pavia. 
Tutto lo sforzo dei Francesi accennava a Milano. Marciavano 
Murat, Boudet e Victor contro Vercelli; marciava sull’istessa 
fronte più bas.so Lannes, e superiormente spazzava il paese 
la legione italiana di Lecchi, che da Chatillon di Aosta per 
la via di Grassoney camminando, era venuta a Varallo , 
poi ad Orla, donde aveva cacciato il principe di Loano, che 
vi stava a presidio con una mano di Tedeschi. Tutta que- 
sta fronte di un esercito bellicoso, spingendosi avanti, gua- 
dagnava Vercelli , dove passava la Sesia: poi contrastando 
invano Laudon, che era accorso, entrava in Novara, e s’ap- 
prestava a varcar il Ticino. L’ala sinistra intanto s’ingrossa- 
va per essersi Lecchi congiunto a Sesto Calende con Belhen- 
court, discéso da Domodossola. Laudon, postosi a Turbigo , 
intendeva ad impedire il passo del fiume, ma Murai , che 
guidava 1’ antiguardo , dato di mano a certe barche lasciate 
a Galiate, guadagnava la sinistra sponda, e cacciava da Tur- 
bigo, non senza jierò qualche difficoltà, il generale tedesco. 
Al tempo medesimo la sinistra ala si rinforzava viepiù per 
la giunta dello genti di Moncey, che venute sui laghi di Lu- 
gano e di Como , avevano incontrato Lecchi a Varese. Per 
queste mosse, ottimamente eseguite, come erano stale otti- 
mamente ordinate, già era la capitale della Lombardia posta 
in potestà dei Francesi. Entrava in Milano il dì 2 di giugno 
con le più elette schiere' Buona parte vincitore. Io non sono 
per raccontare le allegrezze che vi si fecero , perchà nelle 
rivoluzioni il governo ultimo è sempre stimato il peggiore , 
il nuovo il migliore. Nè la signoria dei Tedeschi vi era sta- 
ta mansueta, non perchè troppo grave fosse di sua natura , 
salvo i confinali alle bocche di Cattare , ma perchè avendo 
voluto rimettere del lutto le cose nello stato pristino, aveva 
turbato infiniti interessi . ed opinioni. Eransi i reggitori per- 
suaso che fosse impossibile che i Francesi tornassero; e però 
a seconda di questa credenza governandosi , prepararono le 
occasioni ad altre rivoluzioni.*''^ 

' Riordinava Buonapante la GMilpìna repubblica. Volle che 
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i riti della religione cattolica pabblicamenle si celebrassero, 
e la religione si rispettasse, e chi il contrario facesse, seve- 
ramente, anche colla pena di morte, se il caso richiedesse , 
fosse punito ; che fossero salve le pt'oprietà di tutti , che i 
fuorusciti rientrassero , che i sequestri si levassero , che le 
cedole del banco di Vienna si abolissero, e valor di moneta 
pih non avessero. Lasciali in Milano questi fondamenti della 
sua potenza, applicava di nuovo i pensieri alla guerra, che, 
quantunque bene principiata fosse, non ero ancora terminata. 
Mclas sulla destra del Po si conservava tuttavia intiero , nè 
sapeva il consolo ancora che Massena fosse stato costretto 
a cedere in Genova alla fortuna dei confederali. Per questo 
motivo, credendosi più sicuro di quanto egli era veramente, 
aVeva fatto correre da’ suoi il Lodigiano , il Cremonese , il 
Bergamasco, il Cremasco, nei quali paesi erano stati veduti 
con molta contentezza : poi suo intento era di passare subi- 
tamente il Po ; ed in questo modo mozzare a Mela$ ogni 
strada al ritirarsi. Cannes frattanto, per una subita correria, 
aveva preso Pavia : trovovvi munizioni abbondanti da bocca 
e quantità considerabile di armi. 

Melas, che per la perdila di Milano avea conosciuto quanto 
la sua condizione fosse pericolosa ed il nemico forte , avvi- 
sandosi che il suo scampo non poteva più venire se non da 
una battaglia risoluta e da una vittoria piena , voleva tirare 
la guerra nei contorni di Alessandria , per cagione dell’ ap- 
poggio che quivi aveva della cittadella e del forte di Tor- 
tona. Venuto adunque in Alessandria, chiamava a sè Esnitz, 
arrivato dalla Riviera, mandava Otto , divenuto libero per 
la dedizione di Genova, a Piacenza, affinchè s’ingegnasse di 
impedire il passo del fiume ai Francesi. Ma Murai fu più 
presto dì Otto; perchè, sebbene fortemente fosse combattuto, 
passava e s’impadroniva di Piacenza. Al medesimo punto 
Cannes varcava a Stradella, e sì poneva a campo a San Ci- 
priano. Otto ritirava i suoi a Casteggìo ed a Montebello. 
Combattessi in questi due luoghi il dì 9 di giugno una batta- 
glia asprissima, segno ed augurio di un'altra assai più aspra, 
più famosa e più piena di futuri accidenti. Occupava Otto 
col grosso delle sue genti Casteggio. avendo piantalo su certi 
colli a destra forti batterie, e collocato a sinistra più al piano 
i suoi cavalli. Una piccola squadra di ultimo soccorso stan- 
ziava a Montebello. Urtarono i Francesi, condotti da Walrin, 
con grandissimo impeto i Tedeschi ; fu loro risposto con u- 
guale costanza ; vario fu per molte ore l’evento, perchè pa- 
recchie volte i repubblicani s’ impadronirono dei colli emi- 
nenti a Casteggio, e parecc^. volte ne furon risospinti. Fi- 
nalmente gl’ imperiali reslardm^ TSupeUori per opera massi- 
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inamente della cavalleria , la quale sbucando da certe siepi, 
di cui si era falla quasi una fortezza , aveva dato la carica 
al nemico. Watrin si ritirava rotto e sanguinoso, e sarebbe 
stala perduta la battaglia pei Francesi , se non fossero so- 
pragiunti battendo e mandali da Lannes i generali Cham- 
berlach e Rivaud. Venendo quest’ultimo a parte della mi- 
schia, frenava l’impelo dei vincitori, ed incuorando i soldati 
di Watrin, gli menava di nuovo contro il nemico insultante: 
pure si difendevano i Tedeschi ostinatamente. In questo 
fortunoso punto arrivava con una grossa squadra di buoni 
soldati Lannes, ed entrando impetuosamente , come sempre 
soleva, nella battaglia, sforzava il nemico a piegare, e, cac- 
ciandolo del tutto da Casleggió, l'obbligava a ritirarsi a Mon- 
lebello. Quivi Otto , più fiero di prima , rinnovava la bat- 
taglia , e faceva di nuovo le sorti dubbie ; che anzi lo 
sue già principiavano a prevalere, quando Buona parte , 
che c‘ra sopragiunto , ordinava a Victor , caricasse con 
sei battaglioni la mezzana schiera del nemico. In questo 
punto divenne furiosissimo l’ incontro , perchè gli Austriaci 
difendevano il ponte con numerose artiglierie, che buttavano 
a scaglia , ed i Francesi con le baionette andavano alla ca- 
rica per ispunlargli. Durò un pezzo questo combattimento 
di fuoco e di ferro : si vedeva che i soldati di Otto stavano 
alla dura molto fortemente. All’ultimo arrivarono sugli estrerni 
del campo i generali Geney e Rivaud, e fecero inclinare ia 
fortuna in favore di Francia, perchè , per le mosse loro, si 
trovava Otto quasi circondato da ogni banda. Si ritirava in 
Voghera, lasciato un presidio di circa mila soldati nella for- 
tezza di Tortona. Morì in questo fatto, e fu presa gran gente 
agli Austriaci, ma la metà meno di quanto portarono gli scritti 
di Berthier. Mori anche gran gente ai Francesi ; e poco meno 
che agli Austriaci; pochi restarono prigionieri. Questa fu la 
battaglia di Casleggió, che durò dalle sei della mattina sino 
alle otto deìlà sera. 

Superata l’asprezza dell’Alpi con arte e costanza, corse la 
Lombardia con prestezza, fatto risorgere il nome di Cisalpina 
in Milano, sollevati a gran cose gli animi dei popoli con una 
impresa inusitata , restava che per una determinativa batta- 
glia i presi augurii si adempissero, e si confermasse in Buo- 
. naparte il supremo seggio di Francia e Pimperio assoluto di 
Italia. Assai presto fu l’ acquisto di questo paese fatto da 
Kray, Suwarow e Melas: restava che si vedesse se il capi- 
tano di Francia non fosse abile W riconquistarlo più presto 
ancora. Aveva Melas , comé"S^|pP(m narrato , raccolti i suoi 
nel forte alloggiamento ^a la^ptiida ed il Tanaro sotto le 
mura di Alessandria. Grosso oi circa quarantamila soldati , 
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fornitissimo di 'artiglierie, fìoriU) di cavallerie sceltissime, prov- 
visto di veterani, era molto abile a combattere di tante sorti. 
Nè mancava in lui l'ardire o Parie, nè la memoria delle re- 
centi vittorie. Sapeva altresì di quanto momento fosse la 
battaglia che sopraslava. 

Dall’ altra parte , il consolo combatteva su quelle italiche 
terre, già piene di tanta sua gloria ; i suoi ufficiali , giovani, 
confidenti e valorosi, con incredibile ardimento anelavano al 
confermare i gloriosi destini di Francia; i soldati, alcuni ve- 
terani , molti nuovi , non avevano tanto uso di battaglie , 
quanto i Tedeschi; ma l'ardore e la confidenza supplivano a 
quanto mancasse all' esperienza. Di numero erano inferiori 
agli avversari, e di cavallerie e di artiglierie. Giravano dun- 
que assai dubbie le sorti. Melas, ancorché fosse sorpreso da 
tanta e sì improvvisa piena, e vinto alla Chiusella ed a Ca- 
steggio , pareva non ostante possedere maggiore probabilità 
della vittoria. Nò si potrebbe bastantemente lodare Parte e la 
prestezza colle quali, quando ebbe piena contezza dell’intento 
del consolo, aveva adunato il suo eseròilo nei campi d’Àles- 
sandria. Doveva il consolo presumere, perchè non ignorava 
che l’avversario aveva fortificato con trincee ed artiglierie le 
rive della Bormida , e scelto luogo propizio al combattere , 
che appunto in quel campo volesse dare la battaglia. Pure, 
avvisando , certamente contro ogni probabilità , che Melas 
volesse ritirarsi verso Genova , aveva mandato il generale 
Desaix, testé arrivato dall' Egitto, a Rivalla sulla strada per 
Acqui ; che anzi questi , obbediente ai comandamenti , già 
aveva spinto la schiera di Boudet più vicino ad Acqui. 
Grave errore fu questo , perciocché ei doveva rannodarsi , 
non ispartirsi , trovandosi col nemico sì vicino e sì gros- 
so ; per lui stette ad un punto che tutta la fortuna di 
Francia perisse nei campi di Marengo. Oltre a ciò , e per 
una risoluzione nè ragionevole nè sana , aveva mandato la 
schiera di Monnier, che con quella di Boudet componeva 
l’ala sinistra, governata da Desaix, a Casleinuovo di Scrivia, 
per modo che tutta quest’ala si trovava spartita e scomposta 
in un momento di tanta importanza. Occupava Melas con un 
antiguardo il villaggio di Marengo, posto oltre Bormida nella 
vicinanza d’Alessandria. Il consolo, fattolo assaltare da Gar- 
danne , lo recava in suo potere, avendo i Tedeschi fatto a- 
stutamente debole resistenza. Il quale accidente avrebbe do- 
vuto far accorto Buonaparte che pensiero di Melas non era 
di girsene lontanamente a Genova, ma bensì di cimentar la 
fortuna vicino ad Alessandria. Tuttavia, essendo tenacissimo 
ne’ suoi concetti , persisteva nel credere che i Tedeschi vo- 
lessero incamminarsi verso la' Liguria. Finalmente gli esplo- 
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ralori che gli recavano le novelle da Rivalla e dalle rive del 
Po, il tolsero d’inganno, certificando che la gran lite era per 
definirsi nell’Alessandrino, non nella Liguria. Ordinava a 
Boudel ed a Monnier che prestamente si ricongiungessero 
coll’esercito principale: pure, trovandosi già lontani, potevano 
arrivare a sorte terminata. 

Il di 14 giugno, alle cinque della mattina, Melas varcava, 
fulminando, l’augurosa Bormida. Esnitz , coi fanti leggieri e 
col maggior nervo delle cavallerie, muovendosi a sinistra de- 
gli imperiali , marciava contro Castel-Ceriolo per la strada 
che porla a Sale, perchè intento del generalissimo austrìaco 
era di riuscire alle spalle dei Francesi da quella parte per 
tagliargli fuori da Pavia e da Tortona, donde avevano corri- 
spondenza con l’altre loro genti alloggiate sulla sponda sini- 
stra del Po. Keim, coi soldati di più grave armatura, muo- 
veva l’armi contro il villaggio di Marengo, per cui passa la 
strada per Tortona; quest’era la schiera di mezzo. Una terza-, 
che era la destra, so^to la condotta di Haddick, con un grosso 
di granatieri ungarì guidati da Otto, doveva fare sforzo, se- 
guitando la destra sponda della BOrmida all’ insù , per riu- 
scire a Fregarolo, e consentire verso Tortona con la mez- 
zana. Si prevedeva, e quest’era il pensiero delle due parli , 
che si sarebbe conleso massimamente della possessione di 
Marengo, perchè quello era il silo, alla conservazion del quale 
indirizzavano i Francesi lutti i loro movimenti. Precedeva le 
camminanti squadre d’Austria un apparato formidabile di ar- 
tiglierie , che , furiosamente tuonando , significavano quanto 
duro e quanto micidiale fosse per essere l’incontro. A tanto 
impeto non erano i Francesi pari in quel primo tempo della 
battaglia , perchè Monnier si trovava lontano a destra , De- 
saix a sinistra, per improvvidenza del consolo. 

Adunque tutte le difese loro consistevano nella schiera di 
Victor , che occupava assai grossa Marengo, ed in quella di 
Lannes, che aveva la sua sede a destra della strada di Tor- 
tona. A queste genti si aggiungevano circa novecento soldati 
della guardia del consolo, i cavalli condotti dal giovane Kel- 
lerman, quei di Champeaux, e finalmente quelli di cui aveva 
il governo Murai: i primi facevano spalla ai fanti di Victor, 
ì secondi a quei di Lannes, ed in ultimo i terzi, posti* sulla 
punta estrema a destra' di tutta la fronte , custodivano la 
strada che accenna a Sale. Cosi l’ordinanza dei Francesi, par- 
tendo dalla Bormida e da lei scostandosi obliquamente , e 
passando per Marengo, si distendeva sin verso a Castel-Ce- 
riolo. Keim incontrava Gardanne, mandato da Victor, a Pie- 
trabuona , piccolo luogo posto tra' Marengo e la Bormida , e 
con una forza prepotente lo prostrava. Si ritiravano disordi- 
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natamente le reliquie verso Blarengo. Sarebbero anche state 
intieramente circondate e prese , se Victor non avesse tosto 
mandato Chamberlhac a riscattarle. Vennero avanti i Tede- 
schi, ed ingaggiavano con Victor una battaglia orribile. Com- 
miservi ambe le parti fatti di stupendo valore. Piegò final- 
mente la fortuna in favor di coloro che ave^àno piò nume- 
rose genti e più fiorile artiglierie : entrava vittoriosamente 
Keim in Marengo. Non per questo si era Victor disordinato; 
chè anzi, grosso, intiero e minaccioso, novellamente si schie- 
rava dietro Marengo. Venne a congiungersi con lui sulla de- 
stra sua' punta Lannes, il che fece rinfrescare la battaglia 
più feroce di prima. S’attaccò Keim con Lannes, Haddick 
con Victor ; e chi considererà la natura si di quei generali , 
come di quei soldati , si persuaderà facilmente che mai in 
nissuna battaglia sia stato speso più valore e maggior arte 
che in questa. Secondava potentemente 1’ urto di Lannes 
contro Keim Champeaux co’ suoi cavalli ; nella quale mi- 
schia gravemente ferito , passò da qutjsta vita alcuni giorni 
dopo. Kellerman con la sua squadra aiutava anche efficace- 
mente Victor , cariche a cariche continuamente aggiungendo 
e moltiplicando. Ciò non ostante Victor , per essere entrato 
nella battaglia il primo , e per avere Gardanne molto patito 
nell’affronto di Pietrabuona, stanco e diradato, cedè finalmente 
il luogo e si ritirò quanto più potè prestamente, e non senza 
qualche moto disordinato, a San Giuliano. Lannes allora, nu- 
dato sul suo sinistro fianco dell’ appoggio di Victor , fu co- 
stretto a rinculare ancor esso: il che diè cagione a Keim di 
guadagnare viepiù dei campo e di credersi sicuramente in 
possessione della vittoria. Frattanto Esnitz coi fanti leggieri 
aveva occupato Castel-Ceriolo, e coi cavalli si andava allargando, 
col pensiero di mostrarsi alle spalle delle due schiere repub- 
blicane che indietreggiavano ; il quale disegno, se avesse a- 
vulo effetto , dava senza dubbio alcuno la vittoria agl’ im- 
* penali. 

Solo rimedio a tanto pericolo aveva il consolo nei nove- 
cento soldati della sua guardia e nei cavalli dì Murat , cer- 
tamente non capaci a far fronte alla numerosa cavalleria di 
EsniU. Mandava adunque avanti i novecento. Qui io non so 
se firn mi debba lodare l’ opera loro , o biasimare quella di 
Esnitz. Fallo sta che l’Alemanno, quantunque gli avesse cir- 
condali da ogni banda , non gli potè mai rompere , o che 
egli non abbia fallo lutto quello che poteva , o che i nove- 
cento abbiano fatto più di quello che potevano. Avrebbe po- 
tuto Esnitz, se l’avesse voluto, tanto era forte pel numero 
delle sue truppe leggieri , sicuramente lasciarne una piccola 
parte contro questa consolare guardia , e gittarsi con l’altra 
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a furia dietro le cedenti squadre di Francia. Ma neanco que- 
sto fece, ostinandosi a combattere con tutte le sue genti ctmlro 
piccola parte di quelle del nemico. Questa mollezza o errore 
di Esnitz , e questo valore dei consolari diedero comodità a 
Monnier di arrivare da Castel Nuovo , donde , chiamato dal 
consolo , veniva a prestissimi passi. S’ incontrava arrivando 
nelle genti di Esnitz; sebbene elleno da tulle le parli il cir- 
condassero , si aperse la strada, aiutato gagliardamente dai 
consolari. Il generale Cara-San-Cyr , cacciali i Tirolesi da 
Ca.«teì-Ceriolo , se ne faceva padrone , e tostamente con ta- 
gliale e barricale vi si afiortificava. Dievvi dentro Esnitz per 
ricuperarlo, e non gli venne fatto: pure la fortuna il favoriva, 
perchè aveva in questo punto obbligalo alla ritirata i conso- 
lari e l’altra parte dei soldati di Monnier. Ma invece di se- 
guitare alla dilunga i cedenti, .si ostinava all'acquisto di Ca- 
stel-Ceriolo. Cara-San-Cyr sempre il respinse, e tanto il tenne 
lontano, che ora Cara-San-Cyr fu salvamento de’ suoi, come 
prima erano stati i novecento ; questi diedero tempo colla 
pertinace resistenza loro a Monnier di arrivare, egli il diede 
a Desaix. Melas in questo mezzo tempo, volendo usare l’oc- 
casione favorevole che la fortuna gli parava davanti , aveva 
spinto innanzi la sua ala destra , massimamente i cinquemila 
Ungari, aihnchè andassero a disfare quella nuova testa che i 
Francesi mostravano di voler fare a San Giuliano. Pareva 
che a quest’elTello bastassero Keim vincitore, ed E.snitz mezzo 
vinto e mezzo vincitore. Ma per assicurarsi meglio del fatto, 
e per provvedere ai casi dubbi che Desaix, arrivando, avrebbe 
potuto arrecare, mandava di lungo spazio avanti i cinquemila, 
dei quali , come di corpo autore di vittoria , aveva preso il 
governo Zach , quartiermastro di lutto il campo austriaco. 

Erano le cinque della sera: già da più di dieci ore si com- 
batteva: gli Austriaci vincitori si rallegravano; tenue speranza 
e solo in Oesaix rimaneva ai Francesi di risorgere. Gli Ales- 
sandrini credevano avere Austria già del lutto vinto, siccome 
quelli che , spaventali in sul mattino dal rifnbombo di tante 
armi, l’avevano poscia udito allontanarsi appoco appoco, per 
modo che alla fine niuno o debole suono di baltagli.i perve- 
niva agli orecchi loro. Il consolo stesso disperava, nè mostrò 
in questo punto della battaglia mente serena , od animo co- 
stante, 0 modo alcuno degno di colui che aveva concetto il 
mirabile disegno di questa seconda invasione d’ Italia. Sola- 
mente, e già quasi privo di consiglio, stava agognando l’ar- 
rivo di Desaix. Mentre fra molto limoro e poca speranza si 
esitava, ecco arrivare al consolo le novelle che la prima fronte 
della deseziana schiera compariva a San Giuliano. Riprese 
subitamente gli spiriti : altr’ uomo che egli, in fortuna quasi 
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dispérala, come era quella in cui si trovava, si sarebbe ser- 
vito della forza arrivava , solamente per appoggio alla 
ritirata ; ma Hao^tce ed onnipotente consolo la voile usare 
per rinnovar la battaglia e per vincere. Metteva l’esercito in 
nuova ordinanza, per modo che, da Castel-Ceriolo obliqua- 
mente distendendosi sino a San Giuliano, alloggiava Cara-'^n- 
Cyr sul luogo estremo a destra , poi a sinistra , verso San 
Giuliano procedendo, Monnier, quindi Laiines, poi finalmente 
in quest’ ultima terra , a cavallo delia strada per a Tortona, 
Desaix. 1 cavalli di Kellermann a fronte, fra Desaix e Can- 
nes , avevano il campo. Non avendo fatto Esnitz co’ suoi 
fanti e cavalleggieri contro l’ala destra dei Francesi quell’o- 
pera gagliarda e quel frutto che Melas aspettava da lui, aveva 
il generalissimo d’Austria mandato i cinquemila Ungari con- 
dotti da Zach contro l’ala sinistra, sperando che questo nodo 
di genti fortissime l’avrebbe potuta rompere e tagliarle la 
strada verso Tortona. 

La colonna dei cinquemila , in cui si conteneva tutto il 
destino della giornata, in se medesima ristretta, baldanzosa- 
mente marciava contro i Deseziani. Desaix, lasciatala appros- 
simare senza trarre, quando arrivò a tiro, la fulminò con le 
artiglièri? che Marmont aveva collocato sulla fronte, poi sca- 
gliava contro di lei tutti i suoi. A quel duro rincalzo, atto- 
niti, sulle prime si fermarono gli Ungari: poi, ripreso nuovo 
animo, qual mole grossa ed insuperabile, marciavano. Nè le 
genti francesi, siccome più leggieri, quantunque tutto all’in- 
torno vi si atfaticassero ,' gli potevano arrestare. Era questo 
un caso simile a quello di Fontenoy. Desaix, che punto non 
si era sbigottito a quel pericolo , postosi a fronte de’ suoi , 
stava sopravedendo il paese per iscoprire se gli accidenti del 
terreno gli potessero offrire qualche vantaggio, quando, fe- 
rito in mezzo al petto da una palla d’archibuso, si trovò in 
fin di morte. Disse queste ultime parole al giovile Lebrun, 
figliuolo generoso di generoso padre : ■ Andate , e dite al 
c consolo che mb no muoio dolentu* di non aver fatto abba- 
€ stanza per vivere nella memoria dei posteri ». Soltentrava 
al governo, in vece di Desaix, Boudel. Non si perdè questi 
d’animo per si amaro caso, non si perdettero d’animo i suoi 
soltfeti ; che anzi , stimolando quegli uomini , già di per sò 
stessi valorosi, il desiderio di vendetta, con incredibile furia 
si gettarono addosso ai cinquemila. Nè gli Ungari cedevano: 
era un combattere asprissimo e mortalissimo. Già piegavano 
i repubblicani, disperate parevano le sorl'^ volle fortuna che 
la salute di Francia nascesse prossimamente dall’estrema ro- 
vina. Era Kellermann de.stinato dai cieli al gran riscatto. 
Effettivamente , mentre Boudet instava ancora da fronte. 
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quantunque rinculasse, Kellermann assaltava con tutto il pondo 
do’ suoi cavalli il sinistro Hanco deU’ungara mole, e siccome 
quella che ora spartita in manipoli, tra l'uno e l’altro ficcandosi, 
totalmente la disordinava. Snodata, perduti gli ordini, tra sè 
medesima e coi Francesi intricata o ravviluppata, non le re- 
stava più nè disegno, nè modo di difendersi. Laonde, insi- 
stendo sempre più valorosamente contro di essa Kellermann, 
e tornando alla carica Boudet, rianimalo dal favorevole caso, 
fu costrettta a darsi intiera , deposte le armi , al vincitore. 
Così quello che non avevano potuto fare nè le fanterie, nè 
le artiglierie, fecero le cavallerie; al contrario di quanto suc- 
cesse in Fontenoy , dove le artiglierie fecero quello che' le 
fanterie e le cavallerie non avevano potuto operare. Com- 
mise, siccome pare , grave errore Zach nello essersi troppo 
innoltrato fra le schiere francesi ; il che fu cagiono che, 
quando fu si aspramente assalilo, gli altri squadroni non furono 
a tempo di soccorrerlo: ma troppo era confidente della vit- 
toria. Il sinistro caso degli Ungari fe’ superar del tutto la 
fortuna dei Francesi ; perchè, spingendosi avanti, si serra- 
rono addosso ai nemici , privi di quel principale sostegno, 
e gli costrinsero alla ritirala, con grave sbaraglio ed uccisione. 
Pensò tostamente Melas a far dare il segno della raccolta 
per andarsi a ritirare vinto là dond’era la mattina partito 
con tanta speranza di vincere: solo fece una lesta grossa a 
Marengo per dar tempo alle riliranlisi squadre ad arrivare. 
Ricoverossi oltre la Bormida: riassunsero i Francesi gli al- 
loggiamenti che avevano occupali prima della battaglia. Mo- 
rirono degli imperiali meglio di quattromila soldati , lutti 
forti e veterani , che avevano veduto le guerre d’Italia; fu- 
rono feriti settennila; vennero prigionieri in poter del vinci- 
tore circa ottomila. Mancarono dei Francesi tremila uccisi, 
quattromila feriti : pochi restarono cattivi, perchè i più, quan- 
do fu vinta improvvisamente la giornata , furono liberati dai 
compagni. 

Questa battaglia , che cambiò le sorti d’Europa e la fece 
andare pel medesimo verso per quattordici anni, fu piutto- 
sto guadagnata dai Francesi che da Buonaparte, avendo essi 
col valore loro emendalo gli errori del capitano. Prin- 
cipali operatori delia vittoria furono Cara-San-Cyr per a- 
ver preso o conservalo Castel Ceriolo , Victor per aver 
fortemente combattuto a Mare'ngo contro Keim , Boudet 
per aver posto un duro intoppo alla mole ungara , 6- 
nalmenle , e sopralluto quell’ accorto e prode Kellermann, 
che, osando del momento opportuno, non dubitò di dar den- 
tro coi suoi cavalli a quella massa intera e grave , che solo col 
peso pareva che fosse per prostrare quanto le si parasse 
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davanti. Si rallegravano i compagni del glorioso fatto con , 
lui, ma venuto in cospetto del consolo, questi, con la solita 
aria di sussiego e di superiorità parlando, nè informandosi 
punto di[quant'cra successo, gli disse : Avete dato anzi una bella 
carica ehe no. Sdegnalo il giovane guerriero, rispose: Bene 
godo che la prezziate, giacché vi mette la corona in capo. Il 
consolo , che non amava l’essere scoperto prima che si sco- 
prisse egli , I’ ebbe per male, e sempre dimostrò l’animo a- 
lieno dal hgliuolo del maresciallo, non avendolo mai nè ono- 
rato nò promosso quanto meritava. 

Dall’altra parte aveva Melas ottimamcnle ordinalo i suoi 
alla battaglia, e l’ordine suo pare a noi che in nissnn modo 
riprendere si possa. Debbesi principul lode di valore a Keim, 
che ruppe. e costrinse prima Victor, poi Lannos alla ritirata: 
ebbe merito di valore Zach , ma biasimo d’imprudenza e di 
troppa confidenza nello essersi spinte troppo avanti. Quanto 
ad Esuitz, ei non pare che abbia fatto lutto quello che Melas 
gli aveva commesso, e che si era promes.so di lui. Osliaossi 
in dare assalti a piccoli corpi ed a piccole terre forti e mu- 
nite, il che non è debito delle truppe armate alla leggiera, 
e non corso la campagna ai banchi ed alle spalle del nemico, 
il che era debito delle truppe di tal sorta, e ne aveva carico 
da Melas. 

Rimaneva ancora, dopo la battaglia, al generalissimo d’Au- 
stria forza bastante per resistere lungo tempo nel forte sito 
in cui si era riparato. 11 quale consiglio avrebbe potuto tanto 
più facilmente mandare ad esecuzione, quanto più, abbondando 
di cavalleria, aveva facoltà di correre il paese per raunar 
vettovaglie. Ma che o il terrore concetto per la recente rotta, 

0 l’arti di Buonaparte, che continuamente protestava voler 
aderire ai patti di Campoformio, e ridurre i paesi dipendenti 
da lui a forma dì governo più tolleràbile e meno minacciosa 
pei princìpi, sei facessero, non sì mostrò renitente, e chiese 

1 patti. Furono gloriosi per la Francia, ingloriosi per l’Au- 
stria, stupendi per 1’ Europa. Sospendessersi, fino a risposta 
da Vienna, le offese; l’imperiale esercito se ne gisse a stan- 
ziare tra il Mincio , la Fossa Maestra ed il Po ; occupasse 
Peschiera, Mantova, Borgoforte, e sulla destra del Bume Fer- 
rara; medesimamente ritenesse la possessione della Toscana: 
il repubblicano possedesse il paese fra la Chiesa , l’Oglio, e 
il Po : il tratto tra la Chiesa ed il Mincio fosse esente dai 
soldati d’ambe le parti ; le fortezze di Tortona, di Alessan- 
dria , di Milano, di Torino, di Pizzighettone, d'Arona, e di 
Piacenza si consegnassero ai repubblicani; Cuneo ancora, i 
castelli di Ceva, e di Savona, Genova ed il forte Urbano 
cedessero in loro possessione: ninno per opinioni dimostrate 
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o per servigi fatti agli Austriaci potesse essere riconosciuto o 
molestato ; i Cisalpini carcerali per opinioni politiche si ri- 
mettessero in liberfò ; qual fosse la risposta di Vienna, le 
ostilità, se non dopo avviso di dieci giorni, non si potessero 
ricominciare ; durante la tregua , niuna delle parti potesse 
mandar gente in Germania . Tali furono i patti conclusi in 
Alessandria; una vittoria francese distrusse i frutti di venti 
vittorie tedesche o russe. Là tregua prolungala più volle di 
comune consenso di dieci in dieci giorni, fu Gnalmente, per 
nuova ed espressa convenzione, accordata ai 25 novembre. 

Buonaparle, vincitore di marengo, aveva in sua mano le 
sorti d'Europa liete o tristi, la pace o la guerra, la civiltà o 
la barbarie , la libertà o la servitù dei popoli : gloria, ci- 
vile l’aspeUava uguale alla guerriera ; ma Tullima, ed un 
desio fiero ed indomabile di comandare, non lasciarono luo- 
go alla prima : caso deplorabile per sempre. Fu ricevuto a 
Alilano qual trionfatore. Il chiamavano uomo unico, eroe straor- 
dinario , modello impareggiabile, con tutte quelle altro lodi 
che Tadulazione italiana meglio sapeva inventare ; con pari 
adulazione rispondeva Francia. I buoni Milanesi esultavano 
dicendo, essere venuto a dar di nuovo la libertà al suo diletto 
popolo cisalpino. Parlò a Milano molto di pace, molto di re- 
ligione, mollo di lettere, molto di scienze. Creovvi una con- 
sulta con potestà legislativa, una commissione di governo con 
potestà esecutiva. Vi aerose un ministro straordinario di 
Francia, chiamando a questa carica un Petiet, che era stato 
ministro di guerra ai tempi del Direttorio. Riapriva , con al- 
legrezza di tutti i buoni, l'università di Pavia, che il Tede- 
sco , sospettoso , aveva chiusa : ordinava stipendii onorevoli 
ai professori ; vi chiamava i più riputati, i più dotti , i più 
virtuosi uomini. Fiorì viepiù per questi ordini la università; 

f iareva rinascessero i tempi di Giuseppe; ma il dominio mi- 
itare in cui si viveva , avvertiva i popoli che Petà era di- 
versa. Intanto il suo procedere non sapeva dell'antico. Non 
accarezzava più gli amatori ardenti di rivoluzioni, anzi da sè 
gii allontanava ; chiamava a sè coloro che erano in voce di 
aristocrali, purché fossero di natura moderata e ricchi e di 
buona fama. Melzi, Aldini, Birago, il dottor Moscati, Scarpa, 
il vescovo di Pavia, Gregorio Fontana, Marescalchi, Masche- 
roni molto volentieri vedeva. Ai democrati più fervidi non 
piacevano questi andari , e fra di loro il chiamavano aristo- 
crata ed- anche tiranno ; ma in palese , quale Dio sempre il 
predicavano. In tutti i fatti di lui ed in tutte le parole ave- 
vano ì nuovi capi di Cisalpina fedo grandissima , e si pro- 
mettevano l’ independenza della patria. Del resto, quantunque 
il procedere paresse più civile e le sembianze più oneste, il 
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prendere e il dilapidare era Io stesso ; ricominciò' la Cisalpina 
a travagliare del male antico. 

Presero i nuovi eletti il magistrato. Lodò Petiet con elabo- 
rato discorso Francia, lodò il consolo, parlò di Beccaria, fa- 
vellò di libertà, d’ independenza, di destini alti e magnifìci : 
con adorno artifizio onorò P Italia , chiamandola maestra di 
lettere , di Blosofia , di politica , ed affermando non essere 
fatta per esser tributaria di un principe straniero : rispose 
colle medesime lodi il presidente della consulta. 

Riordinata la Cisalpina, so ne tornava il consolo in Fran- 
cia. Passò per Torino : alloggiò in cittadella ; non si lasciò 
vedere . non volendo lasciarsi lirare alle promesse , per ri- 
spetto di Paolo, che sempre favoriva il re. Anzi fu certo che, 
sebbene avesse t’animo molto alieno, aveva nondimeno, dopo 
la vittoria di Marengo, offerto 1’ antico seggio a Carlo Ema- 
nuele , purché nuovamente rinunziasso alla Savoia ed alla 
contea di Nizza. Tornò altresì sull’antico pensiero, per po- 
tersi serbar ir Piemonte, che appetiva con grandissimo desi- 
derio , di dare al re la Cisalpina , sì veramente che rinun- 
ziasse al Piemonte. Le quali proposte non furono accettate 
dal principe , parte per motivi di religione , parte per non 
voler concludere senza il consentimento de’ suoi alleati , di 
~ Paolo massimamente e dell’ Inghilterra. Nè voleva dar appicco 
all’Austria , nel caso che le cose di Francia nuovamente si- 
nistrassero, acciocché ella s’impadronisse del Piemonte e se lo 
serbasse; ed ancorché non avesse cagione di lodarsi di lei, 
nondimeno abborriva dal vestirsi delle spoglie altrui. Non 
ostante le profferte ed i negoziati, creava in Piemonte, come 
in Cisalpina, non per terminare, ma per minacciare, una con- 
sulta ed una commissione dì governo , a cui chiamò molti 
uomini reputati per dottrina e per pacatezza d’opinione. No- 
minò 'Galli, Bottone di Castellamonte, Braida, Avogadro, Ca- 
valli e Bocci alla commissione di governo ; poi alla consulta 
il vescovo di Novara, Capriata, i due professori Regis e Pa- 
vesio, preti ambidue, dotti e pacifici. Tosi , Botta, Lombria- 
sco, un altro Avogadro, Bay, Paciaudi , Nizzali , Chiabrera. 
Creava ministro straordinario presso a questo governo , pri- 
ma il generale Dupont-, poi, per riQonoscere i meriti del vin- 
citore di Fleurus, Jourdan. 

Era a questo tempo l’aspetto del Piemonte oltre ogni dire 
miserabile: una estrema carestia, un rapir di soldati al tempo 
dei confederati l’avevano messo in estrema penuria. Nè erano 
mancate le angherie e le soperchierie e le ingordigie dei 
commissari imperiali : la insolenza era stala minore , ma la 
rapacità uguale. I Piemontesi non sapevano piò che cosa spe- 
rare nè che cosa temere nè che cosa desiderare , stanlechè 


?od5y'^‘ -;le 



[1800J LIBRO YIGESIMO 289 

i cambiamenti di dominio non producevano un cambiamento di 
fortuna. Maledicevano il destino che gli aveva falli piccoli 
fra due grandi. Nè questa era per loro la somma delle tristi 
fortune; perchè i biglietti di credito, che sempre più scapi- 
tavano, lunga e luttuosa pesUt del paese , avevano posto in 
confusione tutti gli averi ; ogni civile faccenda si fermava , 
il prezzo dei viveri eccessivo ; i poveri , che non avevano 
biglietti, perchè i minori erano di venti lire, smoderatamente 
pativano. Infine, tanlp sopravanzo questo male, che fu forza 
venirne all’oi dinaro ci>e nón si spendessero più che a valor 
di commercio, e si pubblictirono le scale del cambio. Ma le 
piaghe erano fatte, rimaneva la coda dei contratti anteriori. 

Penò molto la consulta, quantunque in lei. abbondassero gli 
avvocali dotti e sottili, ad assestar questa faccenda, e quando 
si assestò, nissuno contento, ancorché la leggo fosse giusta. 

Questa fu gran radice di mali umori. Nè gran momento di 
sventura non recava il peso gravissimo del dover mantenere 
i soldati di Francia, sì quelli che passavano, come quelli che 
stanziavano : peso da non poter esser portato dallo finanze 
piemontesi. Voleva Massena, chiamato dal consolo generalis- 
simo in Italia , che il Piemonte gli dèsse per sostentazione 
dei soldati un milione al mese, e mantenesse i presidii. Poi 
successe Brune a Massena ; accordossi che col milione men- 
suale le casse francesi mantenessero esse ; ma ecco pagarsi 
il milione, ed i soldati non mantenersi : era il Piemonte ob- 
bligalo a supplire; perchè se non si dava loro il necessario, 
e’ se lo prendevano da sè. Volle Jourdan , che buono era e 
dabbene, rimediare ; ma i trappolatori r.e sapevano più di 
lui ; non so ne poteva dar pace : non vi era rimedio. S’ag- 
giungevano i comandanti fantastichi ; perchè ora si voleva 
che una fortezza piemontese si demolisse a spese del Piev 
monle, ed ora che la medesima si riattasse : ora s’addoman- 
davano i piombi della cupola di Superga, il che, prima cosa, 
avrebbe fatto rovinar l’ edifìzio per le acque , ed ora si vo- 
leva che si demolissero i bastioni che sopportano il giardino 
del re, opera inutile, perchè la città era già tutta all’intorno 
smantellata. Se non era la costanza di chi governava ad op- 
porvisi, Superga ed il giardino , gradito passeggio dei Tori- 
nesi, perivano. Chi domandava denari pel vivere dei soldati, 
chi pel vestito , chi per gli ospedali , chi per le artiglierie, 
chi pei passi, chi per le stanze : erano le richieste capric- 
ciose , i consumi eccessivi , le finanze impotenti ; ogni cosa 
in travaglio e confusione. 

Altri tormenti, oltre i- raccontali, travagliavano i Piemon- 
tesi, e rendevano impossibile ogni buon governo ; questi e- 
rano la incertezza sulle sorti future del paese. Sapeansi le 
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offerto fatte dal coosotp al r« : ciò faceva camminar a ritroso 
i partigiani regii, a rilento i repuA^cani : quelli speravano , 
questi temevano : tra l’ordinar peritoso e Tobbedir lento na- 
sceva l’anarchia. Il consolo non si era voluto scoprire : inlei^ 
rogalo, si lavviluppava nelle ambagi. Alcuni ‘dagli- stimoli 
da lui dati ai repubblicani piemontesi, acciò si mostrasscm>\ 
argomentavano cb’ei non voles.<<e più dare il Piemonte ai re; 
alcuni altri da questo stesso giudicavano che il volesse dare. 
I democrati insultavano gli aristcciati , gli. aristocrati si ri- 
devano dei democrati ; i primi speravano la repubblica, i 
secondi si tenevano sicuri del regno. Questi prevalevano , 
perchè non pochi fra i capi venuti di Francia per ingerirsi, 
non .senza cagione, nelle faccende dell’amministrazione mili- 
tare, e che se ne vivevano alle mense dei magnati , o per 
adulazione, o per certo vezzo di voler comparire deU’antico 
tempo , laceravano continuamente quei che servivano allo 
stalo nuovo. Chi si dava per antico conte, chi per antico 
marchese, chi, per lo manco, per visconte o per barone; nò 
s’accorgevano in quanto disprezzo venissero essi medesimi 
appresso ài nobili piemontesi , tanto acuti ed esperti cono- 
scitori della natura altrui. Intanto questi discorsi toglievano 
forza al governo. Quelli stessi che più da lui domandavano, 
il riducevano alia condizione di poter men dare. Era in 
questo procedere leggerezza ed ingratitudine , ma non disa- 
morevolezza od odio, perchè non erano capaci nè di amare 
nè di odiare, lo non so se in mezzo a cose tanto gravi mi 
debba parlare delle pazzie dei democrati che non vedovano 
in qual trappola fossero. Pure non lacerò che era tornato 
in Piemonte quel Ranza. Le còse che dicea e che stampava, 
non son da domandare ; e peggio, che queste medesime cose 
aveva dette, standosene carcerato in Vigevano in poter dei 
Russi, e le avrebbe anche stampate . se avesse potuto. Ora 
scrivea contro i preti, ora contro i frati, ora contro gli ari- 
stocrati, ora contro i democrati, ora contro il governo ', ora 
contro i governati, e fece un giorno, traendo il popolo a folla, 
non so qual falò in Piazza Castello dello scritto di un frate 
suo avversario. Buttava nel pubblico ogni giorno sue mira- 
colose gazzette, ed ogni giorno ancora appiccava suoi cedoloni 
alle mura egli stesso, e quando si sentiva voce che era Ranza, 
il popolo correva a calca per vedere. Incominciò a dire che 
viveano troppi aristocrati in Piemonte : riproso , venne in 
sul dire che tutti erano aristocrati. Il governo, che non avea 
penetrato l’umore, il volle frenare; ma e’furon parole, perchè 
tornò sul dire che tutti erano aristocrati, e quei del governa i 
primi. Basta, per lo men reo partito, e’ fu lasciato dire. Va 
le^ opiniooi si pervertivano ; la maldicenza trovava forte coi;- 


■■ - 

[tóOO] LÌBRÓ^IGESIHO 291 

rispondenza n('l!’ invdl^ e nod si poteva più governare. lò 
.ho voluto parlare, e forSè* 1 |K'| 9 <^ trdppo più lunganaenle che 
si convenisse, di questo Rahza : ina il volli fare, perchè mi 
pare che di questi Ranza ne siano molti in Europa, e molti 
più in quei paesi di Id che sono e si credono liberi. 

Lasciata incerta la sorte del Piemonte, sorgevano e s’ in- 
viperivano le sètte. Chi voleva essere Fràncese, chi Italiano, 
chi Piemontese. Gli amici si odiavano . i nemici sì accorda- 
vano, nissun nerbo di opinione. Accrebbe l’ incertezza ed i 
mali umori un atto del consolo, con cui diede.il Novarese, 
sì alto che basso, alla Cisalpina. Prina , novarese , che era 
allora ministro di Piemonte , fu primo suggeritore e confor- 
tatore di questo smembramento' della sua*patiia; ciò dico 
per dimostrare quale sincerità e quale lealtà fosse in quei 
tempi. La sinistra novella sollevò gli animi maravigliosamente 
in Piemonte, perchè si pensò che Buonaparte volesse resti- 
'tuire il iimanente al re. Il governo protestò : il consolo, che 
sapeva ciò che si faceva , si maravigliava che si sperasse , 
che si temesse, che si protestasse. Pure non si scopriva ; i 
timori , le sètte e le angustie del governo crosceano. Era 
segno il Piemonte ad ogni più fiera tempesta. 

Fra sì funesta intemperie ebbe il governo, che allora , 
sotto nome di commissione esecutiva surrogata alla commis- 
sione di governo, era composto di Bossi, Botta e Giulio, un 
consolatorio pensiero, e questo fu di stanziar beni di una va- 
luta di cinquecentomila franchi all'anno a benefizio dell’ uni- 
versità degli studi, dell’accademia delle scienze, del collegio 
e di altre dipendenze ; ordine vera,mente beneBco e magni- 
fico; di cui solo si trovano modelli negli Stati uniti d’Ame- 
rica per munificenza del Congresso , ed in Polonia per mu- 
nificenza dell’ imperatore Alessandro. 

Fu questo conforto piccolo pei tempi ; perchè le disgrazie 
sormontavano. Continuo^si a vìvere disordinatamente , di- 
scordemente , servilmente , famelicamente in Piemonte, fin- 
ché venne il destro a Buonaparte d’ incamminarlo a più 
certo destino. 

Le sorti di Genova del pari infelici , 'parte pei medesiìni 
motivi, parte per diversi. Per la capitolazione d’.à lessa n^yiia 
abbandonava Hohenzollern Genova , non senza aver priii^, 
per comandamento di Melas , esatto dai sessanta negozialti 
più ricchi un milione , come diceva , in presto ad oso dei 
soldati. I Francesi, condotti da Suchet, entrarono nella de- 
solata città il dì 24 giugno. Quante sventure e quanti do- 
lori abbiano in sè queste frequenti mutazioni dì domini^ 
ciascuno può giudicare. Trattaronla i Francesi duramente^ 
Còme se uscendo dalle mani dei Tedeschi fosse sana ed in- 
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tiera : 1’ avevano Irallafa duramente i Tedeschi , come se 
quando era uscita dalle mani dei Francesi -fosse fiorita e 
ricca. 

Il consolo, come in Cisalpina ed in Piemonte, creava una 
commissione di ' governo con tutte le potestà , salvo la 
giudiziale e la legislativa : creava una consulta con la po- 
testà legislativa creava finalmente appresso al governo 
ligure un ministro straordinario , chiamandovi il generalo 
Dejean. Diede il ndagistrato nella commissione a Gian Bat- 
tista Rossi, Agostino Maglione, Agostino Pareto, Gerolamo 
Serra , Antonio Mongiardini . Luigi Carbonara , Luigi Lupi , 
uomini risplendenti per .virtù, e che nelle faccende preseati 
•camminavano con moderazione. Nè minori pregi d’animo si 
notavano in coloro che chiamava alla consulta , Luigi Cor- 
vetto , Emanuele Balbi , Girolamo Durazzo, Cesare Solari , 
Giuseppe Fravega , Niccolò Littardi , Giuseppe Deambrosis , 
con molti altri , fico al numero di trenta. Nella presa del 
magistrato sorsero le solito adulazioni, maggiori però da parte 
del ministro straordinario, che de! governo. Parlò il ministro 
della lealtà e generosità del consolo , impegnò la fede di 
Francia, che alla pace generale soliderebbe la libertà e l’in- 
dependen’za della ligure repubblica. Dolci parole alle orecchie 
genovesi; ma quesl’allre che toccò, incominciavano a saper 
d’amaro. Furono, che se la guerra si riaccendesse, e’ biso- 
gnerebbe pensare a trovare soldi. Molto poi lodevolmente 
inculcava il ministro, si dimenlicàssero le offese, si perdo- 
nasse ai traviati : così volere l’ interesse dello Stalo. Rispose 
Bossi, presidente, non senza dignità, ma con lingua italiana 
sconcia e servilissim'a: essere quel giorno, fra i felici, felicissimo 
per la Repubblica ; avrebbero cura della quiete e della libertà 
della patria ; desiderare I Liguri , come navigatori e com- 
mercianti , la pace ; del resto povera essere la Repubblica , 
poveri i. cittadini; <-fcare conforto le promesse fatte e le 
qualità del ministro. Più certo e più chiaro era il destino di 
Genova, che quel del Piemonte ; perciocché la Francia pro- 
m'etleva independenza. Ciò fu cagione che fosso maggiore 
forza nel governo ligure che nel piemontese , e che le parti 
avverse meno si ardissero di contrastargli. Favellò grave- 
mente Dejean alla consulta , quando la instituì ; badassero 
alla sperienzu, deponessero i principii astratti, le teorie pe- 
ricolose, infausti semi di rivoluzioni. Dal che si vede che 
Dejean* aveva bene penetrato la mente del consolo, e che il 
consolo mollo sagaòemenle e mollo veramente giudicava della 
natura umana. 

Erano, come abbiam detto, quei della commissione di go- ^ 
verno uomini pacilìci e dabbene'! Pure, mossi daHe grida dei 
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democrati ,■ stanziarono una lej/ge d’ indnimità , della quale 
il minòr male che si possa dire è di’ era contraria ai capi- 
toli d’Ales'sandria. Si risarcissero dai briganti e nemici della 
patria (cosi chiamavano i fautori deH’antico stalo e dell’Au- 
slrin) i danni al danneggiali ; sn non avessero di che risar- 
cire, risarcissero per loro i comuni ; radice pericolosa era 
questa di enormi arbitrii. Ammonì gravemente Dejean i 
reggitori dell’errore, rammentò i patti d’Àlessandria e la vo-. 
Ionia del consolo. Non islellero i Genovesi in capitale al 
passo ; il ministro di Francia crebbe di riputazione ; ralle«- 
grossi il consolo dell’occasione aperta di mostrar generosità 
e tutela verso i partigiani del reggimento antico. 

Con questi accidenti si viveva ; il governo, povero, obbli- 
galo a sopperire allo Stalo ed ai soldati forestieri : Keith do- 
minava i mari e serrava i porti : Genova sempre in servitìi. 
0 periva per fame, o periva per ferro : contnislava viepiù la 
dllà, venuta a crudeli strette. per la forza, la malattia pesti- 
lenziale, che, non che cessasse, montava al. colmo. Duemila 
perirono in un mese. Brevemente, la condizione dei tre Stali 
contermini era questa: in Piemonte fame, peste di carta pe- 
cuniaria, incertezza d’avvenire; in Cisalpina abbondanza di 
viveri, erario sufficiente, maggiore speranza, se non di stato 
libero, almeno di stato nuovo ; in Genova fame, peste e po- 
vertà d’erario. Nel resto in tulli tre servitù ; i governi fat- 
tori di Francia. 

Intanto la fortuna preparava a Buonaparte il più efficace 
fondamento che potesse desiderare a’suoi disegni, fondamento 
più polente delle armi^ più polente della fama. Morto Pio VI, 
pontefice, nella sua cattività di Francia; era stalo assunto 
al pontificalo ne! conclave di Venezia il Cardinal Chiaramonli, 
sotto nome di Pio VJI, Temeva dell’Austria, sperava in Fran- 
cia ; il consolo confidava dì ridurlo a] suoi pensieri con ac- 
carezzar la religione. Ciò produsse effetti di grandissima im- 
portanza. - ‘ 

Ricevettero i Romani con molte dimostrazioni di allegrezza 
le novelle della creazione del pontefice. Erano io servitù dei 
Napolitani : speravano che il signore proprio avesse a libe- 
rargli dal signore alieno. Partiva papa Pio, il dì 9 di giugno, 
da Venezia , c dopo travagliosa navigazione . arrivava ai 35 
a Pesaro. Mandali avanti con suprema autorità per ricevere 
lo Stato dagli agenti del re Ferdinando , e per dar qualche 
a^tlo alle cose sconvolte , i cardinali Albani , Roverella a 
, entrava in Roma il terzo giorno di luglio , 
w^^o alle consuete allegrezze dei Romani. Providde.alla 
luBw^^la creazione di nuovi pastori, allo Stalo con quelji) 
'J^R^^U|pagistrati ; ridusse ogni cosa, quanto possibil fosse, 
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alla forma antica. Fn mansueto l’ingrosso, mansueto il pos- 
SMSo, u partigiani della Repubblica salvi. Stanziò che i beni 
venduti al tempo del dominio francese alla Chiesa apostolica 
ritornassero , salvo il rirnborso del quarto, ai possessori. Nè 
molto tempo corse che, volendo provvedere dall’un de’ lati 
alla càmera,. dall’ altro all’interesse dei Comuni e dei parti- 
colari, tolse alcune tasse, nuove ne pose. Volle che i Comuni 
si liberassero dai debili, sulla Camera pontificia trasferendo- 
.gli, salvo i debili contralti per Tannona, e gl’ interessi corsi 
4pi debiti anteriori : liberava i Comuni dai luoghi di Monte, 
sullo Stalo investendogli, ma al tempo medesimo statuiva che, 
finché l’erario non fosse ristorato, solo i due quinti dei frutti 
dei monti si pagassero. Comandava che i quattro quinti si 
corrispondessero ai possessori dei Monti vacabili , e che i 
luoghi di Monte , sì perpetui che vacabili , fossero esenti da 
ogni qualunque tassa o contribuzione. Aboliva le gabelle pri- 
vilegiate, dico quelle dei bargelli, del bollo estinto , dei ca-. 
valli morti, 0 le trasferiva a beneficio dei Comuni. L’opera 
poi delle contribuzioni indirizzava a più generale ed unifor- 
me condizione : creava due tasse , abolito ogni privilegio e 
consuetudine antica che fosse contraria. Chiamò l’una reale, 
l’altra dativa. Quattro erano le parti della prima : un terra- 
tico di paoli sei per ogni centinaio di scudi d’estimo pei fondi 
rustici , una imposizione di due paoli per ogni centinaio di 
scudi di valuta sui palazzi e case urbane, un balzello di cin- 
que scudi sui cambii per ogni centinaio di scudi di frutti, 
una contribuzione di valimento , che doveva sommare alla 
sesta parte di tutte le reudite dei capitali naturali e civili, 
rustici ed urbani sopra coloro che consumassero le loro ren- 
dite fuori di Stato. La dativa consisteva nella gabella del sale 
sforzato, in quella delle molende o macinato, ed in quella di' 
tre paoli per ogni barile di vino che s’introducesse in Ro- 
ma, salva la esenzione pei padri di dodici figliuoli e pei re- 
ligiosi mendicanti. Buoni ordini furono questi , fatti anche 
migliori dal beneficio del repubblicani di aver cèssa del tutto 
la carta pécuniaria. 

Non omise il consolo di considerare le romane cose. Pre- 
vedeva che , come la pace coi re era per lui grande mezzo 
di potenza, così maggiore sarebbe la pace colla Chiesa. Quando 
poi seppe che il cardinale Chiarsmonti era stato esaltato al 
suprenrm, seggio, concepì maggiori speranze, perchè il cono- 
sceva iftinilo di pietà sincera, e però più facile ad esser tì-^ 
rato. Era gran cosa quella che veniva offerendo il conso|,0 , 
perchè il ristorare la religione cattolica in Francia im[^taf|t 
npn solamcute la restituzione di un gran reame alla^^l^ 
Sede, ma ancora la conservazione pura ed intatta degli 
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conciossiacosaché non era da dubitare che se la Francia a- 
vesse perseveralo nell’andare sviata in materia di religione, 
anche gli altri paesi sarebbero stati, o tardi o tosto, conta- 
minati daU’eserapio. Per la qual cosa papa Pio VII prestava 
benigne orecchie a quanto il consolo gli mandava dicendo. 
Adunque, tentati prima gli animi da una parte e dall’ altra, 
si venne poscia alle strette del negoziare e '.finalmente alla 
conclusione, come sarà per noi nel seguente libro, colla so- 
lita nostra ingenuità, raccontato. 

Buonaparte dominava la terra, Nelson il m’ate. <}uando ar- 
rivarono nel regno di Napoli le novelle della vittoria d’Abou- 
kir, concepulasi dai Maltesi la speranza che, preponderando 
P Inghilterra nel Mediterraneo , non potessero più i Francesi 
mandar nuovi soccorsi all’isola, si sollevarono in ogni parte 
contro i conquistatori, e gli costrinsero a ridursi nella Val- 
letta, che, essendo fortissima per natura e pifr arte, non po- 
teva facilmente essere espugnala. Governava il presidio Vau- 
bois; ma i soldati, che sul principiar deU’assedio sommavano 
circa a quattromila, erano scarnati per modo dalle malattie, 
che non passavano i duemila. S’aggiungevano i marinari delle 
navi il Guglielmo Teli, la Diana e la Giustizia, avanzate alla 
ruina di Aboukir, che, posila terra e capitanati dall’ ammi- 
raglio Decrès , cooperavano alle difese. Erano comparse al 
cospetto dell’ isola alcune navi portoghesi, condotte dal mar- 
diese di Nizza , le quali tosto diedero opera a bloccare il 
porto. Nè soprastette lungo tempo Nelson ad arrivare colla 
vincitrice armata, e tolse, se alcuna ancor restava, ogni spe- 
ranza di redenzione agli assediali. Concorse il re Ferdinando 
alla espugnazione sì col mandar due fregate, sì col provveder 
d'armi e dì munizioni i sollevali , e sì finalmente coll’ impe- 
aire che dalla Sicilia non si portassero vettovaglie. Uo grosso 
corpo d’ Inglesi , posto a terra , impediva , cooperando coi 
Maltesi, ai repubblicani' l’uscire dalle mura. Fece più volte , 
ma invano, Nelson la chiamata a Vaubois. S’ incominciava a 
patire maravigliosamente dentro di vitto, d’abiti e di denaro; 
le malattie si moltiplicavano. Non per questo rimetteva Vaq-, 
bois della solita costanza, nè allentava la diligenza delle di- 
fese. Per provvedere ai cambi costrinse i principali isolani a 
dargli carte d' obbligo da scontarsi dalla Francia alla pace 
generale , e con questo pagava i soldati. Per vestirgli si fe’ 
dar tele e drappi ; per pascergli, farine; spianava pane, ob- 
bligava gl’isolani a venir levare le farine da lui; moltlpl'cava 
i conigli ed il pollame, per modo che mollo tempo bastaro- 
no. Infieriva lo scorbuto ; il combattevano con coltivare a 
molta ‘cura nei luoghi più acconci gli ortaggi. Un Niccolò 
Isoard di Malta, maestro di musica, componeva opere, e re- 
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citavano o cantavano e batUivimo. Pure la fame pressava. 
Provavasi il governatore a mandar in Francia per soccorso il 
Guglielmo Teli, ma i vigilanti e lesti Inglesi se lo pigliaroad. 
Slava attentò o provvedeva con mirabile accortezza a tolti 
gli accidenn. Fecero i Maltesi di fuori congiure con quei di 
dentro : Yaubois le scopriva ; davano assalti, e gli risospin- 
geva ; pruove fnirabili in chi si moriva di fame e di morbo.- 
In cospetto degli assediati tre navi tolonesi , cariche di tre- 
mila soldati, e di munizioni sì da bocca che da guerra, ve- 
nivano in potere* di Nelson. Ogni giorno, anzi ogni ora la fame 
cresceva. Mandava fuori le bocche disutili ; gl' Inglesi , bar- 
baramente , come se vi fosse pericolo di vicino soccorso, le 
rincacciavano. Parecchi morirono di. fame sotto le mura, gli 
altri, più morii che vivi, furono di nnovo ricettati dai Fran- 
cesi. Prevedeva Yaubois avvicinarsi V ultima fine. Mandava 
ni mare per preservarle, se fosse possibile, le due fregate la 
Diana e la Giustizia : la prima fu presa , la seconda arrivò 
a salvanoento nei porti di Francia. La fame sopravanzò il 
valore. Yennesi a resa, ma onorevole, il dì ti settembre: 
fosse il presidio prigioniero di guerra fino agli scambi, é 
condotto in Francia a spese delIMnghilterra ; nissnn Maltese 
di quanto avesse o detto o fatto in favor dei Francesi po- 
tesse essere molestato. Così un forte presidio di veterani det^ 
l’esercito italico fu perduto per Francia, un’ isola fortissima, 
freno e sicurezza del Mediterraneo, venne in poter d’ Inghil- 
terra, le reliquie dell’ egiziana ruina, distrutte o cattive, ac- 
crebbero il trionfo di Nelson. Fu glorioso certamente il vin- 
citore di Malta, ma non fu inglorioso il difensore; percioc- 
ché nè maggior valore , nè maggior costanza , nè maggior 
perspicacia si poteva desiderare in Yaubois. Abbandonato da 
tutti, contrastò due anni ; non le armi il vinsero , ma quel 
flagello che toglie all’uomo sempre la forza, spesso la volontè 
del resistere. 

Mentre l’Inghilterra, che già per la possessione di Gibil- 
terra aveva la chiave del Mediterraneo, si sforzava di acqui- 
starvi una stanza sicura per la espugnazione di Malta, ordi^ 
navano concordemente la Russia e la Porta Ottomana le ron- 
diz'oni delle possessioni Ioniche. Statuirono che dai notabili 
dei paese , sotto forma di repubblica , fossero governate , e 
che la, Repubblica fosse, come quella di Ragusi, vassalla della 
Porta la sua superiorità conoscesse , e per solenne le- 
gaziòral^andata a posta a Gonstanlinopoii le pagasse ogni 
anno un tributo di settantacirìquemila piastre , o con ciò si 
intendesse libera ed esente da ogni altra imposizione verso 
la Turchia; la repubblica delle Selle Isole avesse i medesimi 
privilegi che Ragusi, e formasse una constituzione, alla quale 
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le due potenze ralifìchcrebbero; se fosse necessario, durante 
la presente guerra, e non più, potessero la Russia e la Porla 
mandarvi genti e navi armate per presidio ; ì vascelli della 
Repubblica godessero la libera navigazione del mar Nero, la 
Russia guarentisse Tintegriià della Repubblica, e procacciasse 
che fosse riconosciuta dalle potenze sue alleate ; Prevesa , 
Parga, Vonizza e Butintrò , terre poste sulla terraferma del- 
l’Epiro , cedessero in potestà della Porla, con ciò però che 
fossero tenute solamente ad obbedienza simile a quella dei 
cristiani valacchi e moldavi , e non maggiore ; i Alaomettaiii 
non vi potessero possedere; i cristiani per due anni non pa- 
gassero nissuna tassa , potessero riedificare le chiese loro , 
mai non rendessero alla Porla tributi maggiori di quelli di 
cui erano obbligali a Venezia. Diedero gl’ isolani forma al 
loro governo con creare un Senato composto dai notabili, in 
cui era investita la potestà legislativa , ecl un presidente, in 
cui sedeva la esecutiva. A questo modo le veneziane isole 
arrivarono in mezzo a tante guerre ad una condizione, non 
solo tollerabile , ma buona , ed in lei vissero parecchi anni 
assai felicemente: vennero poi nuove guerre e nuove ambi- 
zioni nuovamente a turbarle. 

La sospensione delle ostilità non rallentava gli apparecchi 
di guerra nè dall’una parte nè dall’altra. Buonaparle , che , 
mentre si combatteva in Germania ed in Italia , non aveva 
mai intermesso di ordinar nuove genti, ne aveva già adunato 
un numero di non poca importanza , e le mandava ad in- 
grossare ora l’esercito germanico, ed ora l’italico. Un grosso 
corpo specialmente ne aveva rannodato, il quale, posto sotto 
la condotta di Murai, e stanziando nei contorni di Bigione, 
accennava ad ambidue. Dal canto suo l’Austria non ometteva 
di levar nuovi soldati, massimamente dall’Ungheria, e gl’in- 
viava a rinforzar quelli che alloggiavano ai confini. L’esercito 
vinto a Marengo si conservava tuttavia intiero, ed era pronto 
anche a contendere di nuovo della vittoria. Ma non piccolo 
fondamento alle future cose faceva la corte di Vienna sulle mosse 
di Toscana , che , posta pei capitoli d’ Alessandria fuori del 
dominio francese, e conseguentemente in quello dell’Auslria, 
Seguitava i desidèri dell’ imperatore. Grande odio annidava 
ancora in Toscana contro i repubblicani , perchè e troppo 
oltre era trascorso , ed i religiosi non cessavano .di fomen- 
tarlo. Al medesimo fine indirizzava gli animi la rj^gBnza 
creata in nome del gran duca. Il marchese SommarivaVitìiandato 
dall’imperatore, perchè désso forma a quelle masse ihcompo- 
ste, le ingrossasse e le armasse, con indefessa autorità atten- 
deva a compir Pufficio che gli era stalo corrimesso. Siccome 
la pace e la guerra erano ancora incerte, non si può affermare 
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che questo procedere del governo toscano ed aastHaco fossè 
contrario ai patti. Ma quelle genti , siccome quelle che noq 
avevano nèv ubbidienza nè ordine, ed erano mosse da odio 
contro i r&itibblicani , ruppero i confini , e , romorcggiando 
sui monti che dividono la Toscana dal Bolognese e dal Mo- 
denese, vi facevano molti insulti. Questi moti diedero qualche 
apprensione ai repubblicani. Per la qual cosa usando la oc- 
casione, non solamente richiedevano la Toscana e Sommariva 
che frenassero e punissero i violatori dei confini, ma ancora 
dissolvessero le masse -dei contadini armati. Non fece Som- 
mariva risposta che piacesse, e continuava a scorrere il paese 
a suo piacimento. Ciò diede occasione , muovendolo anche 
l’esca di Livorno , al consolo di far risoluzione di occupar 
sforzatamente la Toscana. A questo fine mandò comandande 
a Dupont, varcasse prestamente gli Appennini e s’ impadro- 
nisse di Firenze ; a Monnier , andasse a combattere e a di- 
sfare in Arezzo quel nido infesto- di sollevati ; a Clement 
marciasse piò sotto , e Livorno in poter suo recasse. Nè fa 
diverso l’esito dalle intenzioni; perchè il primo occupava fa- 
cilmente la capitale della Toscana, e l’ultimo, partendosi da 
Lucca , arrivava a Livorno , dove pose le mani addosso a 
circa cinquanta bastimenti inglesi e ad una quantità grandis- 
sima di frementi. Lo cose non successero di quoto dalla 
parte di Arezzo. Gli Aretini , non udita alcuna proposta, si 
risolvevano ad una ostinata resistenza. 1 Francesi bersaglia- 
rono con cannoni e con granate reali duramente la città ed 
il castello, ma quei di dentro si difendevano virilmente. Cara- 
San-Cyr , il forte occupatore e difensore di Castel Ceriolo , 
si affaticava indarno: gli Aretini con tiri a scaglia, con gra- 
nate , con pietre tenevano gli assalitori lontani. 11 generale 
repubblicano mandava i suoi, ad un primo assalto ; già con 
fuochi artificiati avevano bruciate alcune porte ; ma essendo 
fortificate con forti lastre di rame, e. terrapienate, furono co- 
stretti ad abbandonar l’ impresa , non senza molto strazio e 
sangue loro. Il seguente giorno, che fu ai 19 ottobre, avendo 
meglio ordinato la fazione , si accostarono la mattina molto 
per tempo con le scale alle mura, vi salirono sopra, ed im- 
padronitisi delle porle, le apersero ai loro compagni. Allom 
tutta la mole repubblicana, fatto impeto nella città, la occupò, 
non però senza nuovi contrasti e nuovo sangue; perchè dalle 
finesire, dai tetti, dalle feritoie, aperte a quest’uopo io tutte 
le case^lgli abitatori , secObdati anche 'da qualche nodo di 
genti regolari toscane, piovevano addosso ai repubblicani (^ni 
sorta d’armi. Finalmente prevalse il valore mdinato alla rsd>- 
bia disordinata ^Arezzo venne tutta in iiùil^di chi l’assal- 
tava'. S^uitò una strage, una insolenza, dulftcbo tale, quale 
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si doveva aspettare da soldati irritati per ingiurie nuove, che 
avevano risuscitala la memoria delle antiche. Pochi si salva- 
rono, ritirandosi al castello: poco dopo chiesero i patti e gli 
ottennero. Il terrore concetto pel caso di Arezzo fe’ risolvere 
in gran parte le masse toscane. Quiete apparente succedeva; 
ma covavano pessimi umori,, prossimi a prorompere, se una 
nuova occasione si appresentasse. Il paese più paciBco d’Italia 
perseverava più di ogni altro ostinatamente nel - desiderio di 
guerra. Sommariva coi Tedeschi si ritirava nel Ferrarese. 

Le cose si volgevano novellamente a guerra tra Francia 
ed Austria. Non aveva voluto Timperatore ratihcare ai preli- 
minari di pace stipulali a Parigi il di 8 Ijuglio tra il conte 
San Giuliano , mandato da lui espressamente, ed il ministro 
Talleyrand, e pei quali il consolo aveva promesso di compen- 
sarlo con nuovi acquisti in Italia. Anzi l’imperatore non so- 
lamente non aveva voluto consentire al trattato , ma si era 
anche mostrato sdegnato contro il San Giuliano, come se a- 
vesse trapassato la sua volontà. Stimolava a questi giorni in- 
stantemenle Tlnghillerra l’imperatore alla guerra, perchè, a- 
vendo rifìulalo la pace , abborriva dal restar sola contro la 
Francia, nè poteva ancora accomodar l’animo al pensiero che 
i Paesi Bassi avessero a restar in possessione della potenza 
emola a lei: offeriva adunque sussidii di denaro ed aiuti di 
forze dalla parte di Napoli. Dall’altra parte l’imperatore non 
sapeva risolversi ad abbandonar la possessione di Mantova , 
parendogli che fossero mal sicuri i suoi nuovi acquisti in I- 
talia, Gnchè quella fortezza fosse in potestà di uno Stalo di- 
pendente intieramente dalla Francia. Quantunque poi si tro- 
vasse privato della forte coopcrazione dell’imperatore Paolo , 
confidava di poter fare fortunata guerra da sè stesso, ricor- 
dandosi delle recenti vittorie di Verona e di Magnano, e con- 
siderando che si era perduta la giornata di Marengo un sol 
momento, dopo che era stala vinta sei ore , nè per difetto 
di valore ne’ suoi soldati. Erano gli eserciti avversi ordinati 
a questo tempo nel seguente modo. ÀI germanico di Francia, 
condotto da Moreau , slava a fronte il germanico d’Austria, 
governato da Kray; all’italico di Francia, che obbediva a 
Brune, l’italico d’Austria, cui era preposto Bellegarde. Fra i 
due, e per congiungere l’uno coll'altro, si trovavano posti in 
mezzo nei Grigioni un francese, governato da Macdonald, nel 
Tirolo un austriaco , capitanalo da Hiller. Così Moreau con 
Kray, emoli antichi, Macdonald con Hiller, Brune con Belle- 
garde avevano a combattere. 

La solleyazionq^ del paese toscano , che aveva obbligato 
Brune a smemb^pjaarle delle suo forze ed a'l‘tnandarla oltre 
il suo fianco des^pj^veva debilitalo il restante. Laonde pensò 
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il consolo a mandarvi nuove genti con comandare a Macdo- 
nald che, lasciali grossi presidii nei Grigioni, si calasse, prima 
dai Grigioni .i\g^a Valtellina, poscia dalla Valtellina sulle spon- 
de deirC^Iiò e dell'Adige , quello per rinforzar Brune, dove 
alloggiava questo per riuscire- alle spalle di Bellegarde ed 
obbligarlo a ritirarsi indietro dalla fronte del Mincio , dove 
allora aveva le sue stanze. Aspro e difTicilo comandamento 
era quello del consolo ; perchè il traversare nella stagione 
giù molto trascorsa (s’ avvicinava la fine d'ottobre) il monte 
asprissimo della Spluga per arrivare in Valtellina, quel della 
Priga, parimente pericoloso , per arrivare in vai Camonica, 
bagnata daH'Oglio. e finalmente il Tonale, che dù l’adito al- 
l’Adige superiore, era opera piuttosto portentosa che umana. 
Nè valeva il fresco esempio del San Bernardo, perchè la sta- 
gione era più aspra ed i monti più difficili. Forse la posterità 
troverà in questa intenzione di Buonaparle più auilacia che 
prudenza , e maggiore confidenza nei soldati che cognizione 
dei luoghi. Ciò non ostante non si perdeva d’animo Maedo- 
nald, stimolandolo il fatto del San Bernardo, e volendolo e- 
molare. L’antiguardo, condotto da Baraguey d'Hilliers, siccome 
quello che era e partito più presto e più vicino a quei monti, 
parte varcando la Spluga, parte il monte dell’Ora, riusciva, 
non sènza aver superalo ostacoli gravissimi , sulla destra a 
Chiavenna, sulla sinistra a Sondrio. Acquistava per tal modo 
Baraguey l’imperio della Valtellina, e facilitava la strada allo 
scendere di Macdonald. I Vallellini, al veder comparire quello 
genti, si maravigliavano, come se venissero dal cielo ; tanto 
pareva loro impossìbile eh’ elle per quei luoghi cd in quella 
sla|»ione fossero passale. Restava l’opera più difficile a com- 
pirsi a Maedonald. Arrivato a Tusizìo, donde si sale al monte 
eternamente incappellato di nevi e di ghiacci, pareva che la 
natura fosse divenuta insuperabile. Tanto alle erano le nevi, 
tanto chiusa la strada, già di per sè stessa sdrucciolevole , 
stretta, rotta e precipitosa : pure, come al San Bernardo , si 
posero le artiglierie sui traini, le provvigioni sui muli, mar- 
ciavano, ma con difficoltà grandissima. Arrivava l’anliguardo, 
condotto dal generale Laboissiere , al villaggio dì Spluga , 
donde reslava a salirsi l’erta -precipitosa che porla al sommo 
giogo. Mettevansi .in viaggio, e con penosi passi ed infinito 
anelito procedendo, alla bramata cima già si approssimavano, 
quando ecco levarsi un levante furiosissimo, che, innalzando 
un immenso nembo dì nevosa polvere, e negli occhi dei sol- 
dati gitiandolo , rendeva impossibile ogni passo. La forza 
della veemente bufera, furiosamente soffiando sul dorso delle 
nevi ammonticchiate sopra quei sdruccìojonU gioghi , levava 
un’orribile sommossa di neve , che , con iicr^iMie velocità 
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e fracasso nelle sottoposte valli piombando, portò eon sè a 
precipizio quanto le sj era paralo davanti. Trenta soldati pre- 
cipitati nell’abisso perirono; gli altri, atterrili, leslrade, chiuse. 
Aggiunse la sopravegnenle notte nuovo orrore al fallo: tor- 
narono a Spinga. Laboissiere, che, separalo da' suoi, prece- 
deva con Itf guide, a male stento e quasi morto aggiungeva 
alla cima; trovovvi benigno ospizio appresso ai religiosi, che, 
come quei del San Bernardo , attendono con pietà sì eroica 
alla salute' dei viaggiatori. 

Pareva disperata l’impresa, e sarebbe stala, se non fosse 
arrivato Alacdonald, il quale, spinto da ardente desiderio di 
emolare il consolo, e prevedendo che lo stare importava la 
distruzione, per la mancanza dei viveri, con accesissime e- 
sortazioni tanto fece , che le stanche- ed atterrite genti di 
nuovo s’ incamminavano. PrecedevanQ quattro forti buoi a 
pestar le nevi: seguitavano quaranta palaiuoli ad appianarle 
ed a fare il sentiero: i zappatori, venendo dopo, l’as.soda va- 
no; due compagnie di fanti a destra ed a sinistra perfezio- 
navano pel sicuro passo ciò che ancora si trovava imperfet- 
to. A questi si attergavano le altre genti, fanti e cavalli: le 
artiglierie e le bestie da soma viaggiavano alla coda; questo 
era l’anliguardo. Arrivava sulla cima all’ospìzio, con infinita 
allegrezza si ricongiungeva col salvalo Laboissiere Poi , se- 
guitando il c.ammìno per la pianura del Cardinello, giungeva 
a Campo Dolcino. Allo stesso modo varcavano, il dì secon- 
do e terzo di dicembre, due altre squadre di fanti, dì cavalli 
e d'artiglierie: il tempo freddo e sereno, le nevi indurite in 
ghiaccio facilitavano il passo. Solo alcuni soldati, per la for- 
za di quell’insolilo rigore, o morivano gelali , o, perdute le 
estremità , con le membra monche restavano. Crudo era il 
viaggio, ma speranza di terminarlo felicemente, quando il dì 
Il ( rimaneva a varcarsi il retroguardo in cui si trovava Mao- 
donald ), si levava una spaventevole bufera , che e gli uo- 
mini col soffio violentissimo arrestava, e sotto monti di lan- 
ciala neve gli seppelliva, ed ogni traccia che fatta si fosso 
di strada, intieramente scassava. La disperazione entrava ne- 
gli animi: le guide, uomini del paese , atterrite, attestavano 
l’impossìbililà del passare, e l’opera loro ricusarono. Era per 
perire Macdonald sotto menti di neve, come era perito Cam- 
bise sotto monti d’arena. Ma vinse la virtù sua e dei com- 
pagni: queste sono opere piuttosto da giganti che da uomini. 
Incoraggiò le guide, incoraggiò i soldati. Accorreva e grida- 
va: « Francesi, ha Pesercilo di riserva vinto il San Bernar- 
c do, vincete voi la Spinga: superate per gloria vostra quello 
« che la natura ha voluto fare insuperabile: i destini vi cbia- 
« mano in Italia ; ite e vincete , prima i monti e le nevi , 
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« poscia gli Qoraìni e Tarmi •. La lunga tratta delle squadre 
desolato r^endeva il cammino. Imperversava viepiù la. bu- 
fera: spesw) lé guide, piene di un alto terrore , lornav.ino 
iodielro; spe^ gli uomini, sepolti, spesso, dispersi ; spesso 
la stretta we della sublime- valle si teasformava in monte 
di neve; là era un muro bianco e sodo, dove j^rima era la 
aperta; chiusa ogni strada. S’aggiungeva un freddo intensis- 
simo, maggiore, quanto più si saliva, e che gli animi attri- 
stava e prostiava, e le membra, con renderle inutili , ag- 
grezzava. Le nevose ed estemporanee mura spesso si rinno- 
vavano,' Tinesorabile inverno spaziava largamente e domina- 
va ; le Rezie Alpi , in atto di sorbirsi gli audaci Francesi. 
Rifulse in tanto estremo caso mirabilmente quanto possa 
questa portentosa umana natura ; perchè , non restandosi 
Ùacdonald nò i suoi a quel mortale pericolo , aprivano ciò 
che' era chiuso, spianavano ciò ohe era montuoso, rompeva- 
no ciò che era ghiacciato, assodavano ciò che era cedevole, 
sgretolavano ciò che era sdrucciolenle, coprivano o riempi- 
vano ciò che era abisso. Per tale modo, quantunque un ro- 
vinoso inverno gli chiamasse a distruzione ed a morte, Tin>- 
verno vincevano , e , contrastando a quanto hanno di più 
terribile e di più insuperabile i furibondi elementi, riusciva- 
no, nella Valtellina valle, a salvamento. Ràilegravansi della 
acquistata vita Tono con l’altro, perchè si erano creduti mor- 
ti: godevasì Macdonald il raccolto frutto delTinvitta costanza. 
Imprese son queste che paiono impossibili , e più a coloro 
che le hanno eBettuate. Non le crederebbe la posterità , se 
il secolo nostro, latito abbondante raccontatore, non uno, ma 
cento testimonianze non fosse per tramandarne; nè ricorda 
alcuna storia, o antica o moderna, fatto più maraviglioso o 
più erculeo di questo. Dà lui si vide con qual nemico aves- 
sero a fare gli Austriaci , perchè certamente non si sareb- 
bero eglino mai posti a fatti si rischievoli; il valore era pari 
da ambe le partì, maggiore Taudacia da quella dei Francesi. 
Chiamanla alcuni temerità; pure la fortuna è amica degli au- 
daci, ed il mondo è di chi se lo piglia. 

Sebbene la prima parte dell’impresa fosse compita, resta- 
vano ad effettuarsi le due altre, che avevano anch 'esse gran 
momento di difficoltà ; questo erano il passo dalla Valtellina 
nella valle Camonica, cioè dalTacque delTAdda a quelle del- 
TOglio, ed il passo dalla Valtellina nel Trentino , cioè dal- 
Tacque dell’ Adda a quelle dell’ Adige. Apriva il primo il 
monte Priga , il secondo il monte Tonale. Non ebbe pro- 
spero fine il tentativo contro quest’ultimo , perchè gli Ale- 
manni vi si erano fortemente trincerati , e sebbene Macdo- 
nald 'due volte con grande vigoi'ia gli combattesse , aiutati 
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dalla stagione, dalla fortezza del luogo e dal proprio valore, 
il risospinsero. Da un’altra parte sortiva esito* .felice il passo 
della Priga, Traversate, non senza gravi difficoltà e pericoli, 
quell’aspro monte, vedevano i repubblicani le acque deH’0> 
glio , e , passato Breno , si raccoglievano a Bisogna , terra 
posta sulla settentrional punta del lago d’ Iseo ,'cui V Ogiio 
con le sue acque forma e nodrisce. Vi trovavano la legione 
italiana di Lecchi, e vettovaglie fresche, provvidenza di Bru- 
ne, che ve le aveva mandate a ristoro di quelle stanche *ed 
eroiche genti. t 

Erasi, sul fine di novembre, disdetta la tregua e denun- 
ziale le ostilità da una parte e dall’ altra, ma non si venne 
tos^o alle mani in Italia, perchè Brune non vqleva principiar 
la guerra innanzi che Macdonald, occupato allora nel passo 
dei monti , fosse venuto a congiungersi con lui. Nè stava 
senza timore, che il suo fianco destro pericolasse , stantechè 
Dupont, dopo la conquista della Toscana , era ritornato con 
la maggior parto delle truppe al campo principale, lasciato 
solamente in quel paese Miollis con tre o quattromila sol- 
dati. Oltre a ciò, il re di Napoli , stimolato dagl’ Inglesi , e 
volendo cooperare coll’Austria, aveva radunato un esercito 
campale sotto la condotta del conte Ruggiero di Damas ; il 
quale, traversalo lo Stato pontificio, già s’avvicinava alla To- 
scana. Perciò il generale di Francia stava aspettando che 
Macdonald si accostasse, e che i soldati novelli che già era- 
no arrivati in Piemonte, gli pervenissero. Nè meno deside- 
rava indugiar la guerra Bellegarde , volendo aspettare che 
Laudon e Wukassowich fossero scesi dal Tirolo. Inoltre , 
trovandosi alloggiato in sito forte per natura e per arte, a- 
mava meglio essere assaltato che assaltare. *' 
Avvicinandosi oggìmaì la fine dell’anno, ed essendo giunto 
Macdonald sui campi donde poteva cooperare con Brune, e. 
volendo il generalissimo secondare i movimenti di Moreau 
in Germania , che con armi prospere minacciava' il cuore 
dell’Austria, si deliberava a dar principio alle ostilità : as- 
saltati impetuosamente i corpi che Bellegarde aveva posto 
alle stanze sulla destra del Mincio , gli sforzava a rivarcaro 
il fiume. Restava ch’egli medesimo il passasse: difficile opera, 
perchè gli Austriaci, forti di numero e di sito, si erano risoluti a 
difender gagliardamente il fiume. Erano i Francesi partiti in tre 
schiere: la superiore, cioè la sinistra, governala da Moncey, 
guardava a Peschiera ; la mezzana, a cui presiedeva Suchet, 
stava rimpetto a Borghetlo ; la inferiore o la destra, guidata 
da Dupont , alloggiava alla Volta , e si distendeva sino a 
Coito. Fece Brune pensiero di varcare il passo di Mozam- 
bano, perchè quivi le rive, essendo ineno paludose, facilita- 
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vano lo accostarsi ed il combattere più fermamente nei luo- 
ghi occupati. Perchè poi il passo gli riuscisse più facile, av- 
visò di ingannar il nemico con fargli credere ch’ei lo volesse 
passare più sotto tra la Volta e Pozzuolo. Con questo fine 
ordinava a Dupont , facesse qualche forte dimostrazione di 
voler varcare in questo luogo , e tanto vi tempestasse , che 
Bellegarde si persuadesse che quest’ era il passo veramente 
che i Francesi avevano intenzione di effettuare , non dubi- 
tando che pei» questo timore vi avrebbe il generale tedesco 
mandato gran parte delle sue genti, e perciò nudando il suo 
destro fianco , dato più facile esecuzione al disegno di Mo- 
zambano. Ciò non ostante voleva Brune , e così aveva co- 
mandalo a Dupont, che si contentasse di una dimosti azione 
sulla riva sinistra , non vi prendesse alloggiamento stabile , 
non v’ ingaggiasse battaglia giusta. Correva il giorno 25 de- 
cembre , cui il generalissimo di Francia aveva destinato al 
passaggio del Mincio. Fu il primo Dupont a mandare ad ef- 
fetto la fazione che gli era stata commessa. Pas.«ava primie- 
ramente coi soldati leggieri sulle barche trovale a caso, poi, 
accomodate le piatte, costruiva il ponte, e varcava cxm la mag- 
gior parte delle genti, che erano le due squadre di Watrin e di 
Monnier. S’impadroniva, dopo breve contrasto, della terra di 
Pezzuole, e senza aver rispetto alle condizioni delle cose, vi 
fermava le sue stanze , felice ad un tratto, ed infelice pen- 
siero, perchè se 1’ impadronirsi di Pezzuole era fatto impor- 
tante, la circostanza era tale , che avrebbe potalo partorire 
la disfazione intiera dei Francesi, e per poco stelle che non 
abbia fallo quesl’efTelio. Sarebbe stato e miglior partito per 
non deviare dalla volontà del generalissimo, e più siculo per 
Francia che Dupont, acquistata la facoltà del passare, atten- 
desse, prima di elfelluare il passo, che Brune avesse ancor 
egli varcato a Mozambanou Ne sorse un gravissimo pericolo; 
perchè Brune, avendo trovato le strade molto sinistre, non 
potè mettersi all’ impresa il giorno 25 ; il che fu cagione 
che Bellegarde, che alloggiava col grosso a Villafranca, terra 
poco lontana, corso subitamente con lutto il pondo dei suoi 
contro Dupont. Si difese virilmente il Francese , ancorché 
Bellegarde si fosse scoperto con quasi tutto il suo esercito 
in battaglia ; fecero i suoi soldati quanto in accidente si pe- 
ricoloso per uomini valorosi si poteva fare. Ma tanto pre- ‘ 
ponderava il nemico, combattendo colla maggior parte delle 
sue forze contro una piccola di quelle dell’ avversario , che 
già Dupont, non essendo potente a resistere col suo corpo 
solo, cadeva, e si vedeva vicino ad essere rituffalo nel fiu- 
me, portando in tal modo la pena dell’aver preso animo , 
contro gli ordini del capitano generale, di fermarsi e fare 
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grossa battaglia sulla riva opposta del Piume. Sarebbe adun- 
que stata l’ala destra dei Francesi conquisa intieramente e 
rotta, se non fosse giunto improvvisamente un non pensato 
soccorso, Sucliot, che dalleeminenze della Volta scopria quanto 
Duporit fosse pressato dal nemico , consigliandosi piuttosto 
con la necessità dell’accidente, che con gli ordini di Brune, 
perciocché il generalissimo gli aveva ordinato che andasse 
ad aiutare il passo di Mozambano, frettolosamente marciava 
ai malauguroso Bozzuolo.. L’ arrivo di Suchet ristorava la 
fortuna della giornata orar.*;ai perduta. Tuttavia gli Austriaci, 
grossi e sicuri sul loro destro fianco, facevano una battaglia 
forte e molto ostinala. Tre volte s’ impadronirono di Poz- 
zuolo ; e tre volle ne furono risospinti. Infine fu costretto 
Bellegarde a tirarsi indietro a Villafranca, lasciando i repub- 
blicani in possessione di Pozzuolo. F’alì molto in questa bat- 
taglia ; perciocché gli mancarono circa cinquemila soldati tra 
morti e feriti ; tremila prigionieri attestarono quanto .spesso 
le fini delle battaglie siano diverse dai principii. Tre ban- 
diere, undici cannoni ornarono il trionfo dei vincitori. Non 
fu però senza strage la vittoria ai Francesi ; duemila soldati 
mancarono o per morte, o per ferite ; pochi vennero in po- 
testà di Bellegarde. Il seguente giorno, come aveva destinalo, 
passava Brune il fiume a .Mozambano , per guisa tale che 
tutto l’esercito di Francia si trovava condotto sulla sinistra 
del Mincio. 

Bellegarde , considerato il .successo della fazione di Poz- 
zuolo. nè volendo avventurarsi a battaglio campali in quella 
facile largura tra il Mincio e l’Adige, ancorché molto preva- 
lesse di cavalleria, accomodava le sue deliberazioni agli esili 
delle cose, e ritir.sva lo genti sulla sinistra dell’Adige, solo 
lasciando sulla destra alcuni corpi , non per signoreggiare il 
paese, ma soltanto per meglio difendere il passo del fiume. 

Brune, fatto più ardilo dalla vittoria, applicava 1’ animo a 
cacciare l’avversario oltre Verona, ed a far sentire l’impres- 
sione. delle armi francesi nel Vicentino , nel Padovano o nel 
Trivigiano. Ciò meditando, a modo tale ordinava la fazione, 
che piuttosto sopra Verona che sotto effettuasse il passo , 
perchè, in questa guisa procedendo , Macdonald poteva piò 
facilmente cooperare con lui, ed aveva speranza d’ impedire 
la congiunzione di Laudon e di Wuka.ssowich, che già scen- 
devano dal Tirolo.- Per la qual cosa, avvicinandosi col grosso 
all’Adige, mandava Moncey con un corpo sufficiente verso 
Corona e Bivoli , affinchè serrasse la strada a Laudon ed a 
Wukassowich, e nel caso in cui eleggessero di rivoltarsi là 
donó’erano venuti, gli perseguitasse anche all’ insù. Sapeva 
che Macdonald procedendo pei monti superiori, ed entrando 
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dalla vallo déll'Oglio in quella del Molla/ da questa in quella 
della Chiesa, e pervenendo alla superior coda del Jago di 
Garda, si proponeva di riuscire , per montagne scoscese e 
rotte, sopra a Trento. La quale mossa, se avesse avuto il suo 
effetto, Laudon e Wukassowich, combattuti sopra da Maedo- 
nald, sotto da Moncey, non avrebbero più avuto scampo. 
Succedeva felicemente il pensiero di Brune, rispetto ai passo 
del fiume , perchè facilmente gli veniva fatto di varcarlo a 
Bussolengo, luogo già tanto famoso pei successivi passaggi , 
ora' di Francesi, ora di Tedeschi. Bellegarde, informato del 
viaggio di Macdonald , aveva fatto debole dimostrazione per.^ 
impedire il transito ai repubblicani , e si ritirava , lasciato 
solamente nel castello di San Felice di Verona un presidio , 
che poco dopo s’arrese, sulle rive della Brenta. Al tempo 
stesso accortosi quanto la guerra fosse pericolosa a Laudon 
ed a Wukassowich, avea loro comandato che risalissero più 
presto che potessero l’Adige, e per la valle della Brenta con 
frettolosi passi venissero a congiungersi con lui nei contorni 
di Bassano. In questo punto pervennero le novelle che , dopo 
la vittoria di Hohenliden, guadagnata da Moreau contro l’ur> 
ciduca Giovanni , era stata conclusa a Steyer , il giorno 25 
decembre, una tregua tra il generale francese e l’ arciduca 
Carlo. Propose Bellegarde a Brune un trattalo simile di so- 
spensione di offese ; ma esigendo, conforme alle instruzioni , 
che gli si cedesse, oltre Peschiera, Ferrara, Ancona e Porto 
Legnago, anche Mantova, il trattato non potè aver effetto, e 
si continuò la guerra. 

Le cose pressavano molto nel Tirolo. Moncey e Macdonald 
intendevano a serrare da ogni parte Wukassowich e Laudon, 
per impedir loro la facoltà del ritirarsi. Ma il primo , allog- 
giato superiormente al secondo , e prestamente obbedendo a 
Bellegarde, entrato per Porgine nella valle della Brenta, schi- 
vava il pericolo, e sicuramente per la sponda di questo fiu- 
me camminava alla volta del suo generalissimo'; il secondo, 
pel contrario, si trovava in molto ardua condizione, imper- 
ciocché già si era condotto tanto innanzi , che era disceso 
fin sotto a Roveredo, e non poteva più tornare indietro per 
Trento innanzichè Macdonald vi arrivasse. Era oltre a ciò 
aspramente combattuto da Moncey dalla parte inferiore, per 
modo che, cacciato all’ insù da un sito all’altro, avea anche 
abbandonato al vincitore la possessione di Roveredo. Al 
tempo stesso Macdonald, superata la resistenza che Davido- 
wich con un po’ di retroguardo di Wukassowich avea fatto 
a Trento , s’ impadroniva di questa capitale del Tirolo Ita- 
liano. Era adunque tolto ogni scampo a Laudon per la strada 
maestra, nè altra speranza gli restava che quella di condursi, 
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per le strette ripide e mJtTagevoli di Caldonazzo, a Levico.^ Il 
passo era impossibile ad eseguirsi per sentieri' tanto difBciii, 
massime pei cavalli, per le bagaglio e per le artiglierie, se 
vivamente i Francesi l’avessero perseguitato. Mandò dicendo 
a Moncey, essere conclusa una tregua , cosa non vera , ira 
Brune e Bellegardei il richiedeva deli 'osservazione : prestò 
fede il Francese , e si astenne dal combattere. Laudon in- 
tanto, usando l’occasione e frettolosamente marciando, arri- 
vava a salvamento a Levico , donde , calandosi con viaggio 
prospero, si avvicinava a Bellegarde. Diede Moncey all’ insù 
di Roveredo, Macdonald ali’ ingiù da Trento : incontraronsi 
fra le due città i due generali della Repubblica, dolenti am- 
bidue che per inganno fosse loro stata tolta l’occasione di un 
segnalalo fatto a propria gloria e ad utilità della patria. 
Rammaricossene più specialmente Macdonald , per avere in- 
contrato indarno tanti pericoli e fatiche. Restava che com- 
pisse un’altra parte del suo disegno, piacendogli le imprese 
grandi ed audaci : quest’era di montar l’Adige fino a Bolzano 
ed a Brissio, poi di entrare nella valle della Drava, per riu- 
scire alle spalle di Bellegarde e tagliargli la strada al suo 
ricetto d’Austria. Infatti già era arrivato col suo antiguardo 
a Bolzano combattendovi gagliardamente il generale Auffen- 
berg, che vi slava a difesa con quattromila soldati : non la 
guerra, ma la pace impedì a Macdonald l’esecuzione del suo 
animoso pensiero. 

• Eransi Wukassowich e Laudoii ricongiunti con Bellegarde, 
che ancora poteva tener in pendente la fortuna; ma non volle 
più avventurare le sorti, avendogli interrotto la speranza le 
novelle allora pervenute della sospensione di Steyer. Per la 
qual cosa si ritirava dalla Brenta , riducendosi sulle sponde 
della Piave. Il perseguitava Brune : era il fine della guerra. 
A petizione del generale d’Austria .si concluse, il dì 16 gen- 
naio , a Treviso, un trattato di tregua coi capitoli seguenti; 
si sospendessero le offese ; le due parli non potessero rom- 
pere il trattalo , se non dopo quindici giorni di disdetta; le 
piazzo di Peschiera e di Sermione, i castelli di Verona e di 
Legnago , la città e la cittadella di Ferrara , la città e il 
forte d’Ancona si consegnassero ai Francesi; Mantova restasse 
bloccala dai repubblicani a ottocento braccia dallo spalto, 
con facoltà al presidio di procacciarsi viveri di dieci in dieci 
giorni; i magistrati austriaci sì rispettassero; la tregua durasse 
trentatre di , compresi i quìndici; nìssuno per fatti od opi- 
nioni politiche potesse essere molestato. Non piacque al con- 
solo I’ accordo di Treviso, perchè non gindicava a suo pro- 
posito che l’Austria possedesse Mantova. Mandò adunque 
minacciando, trovandosi in conditone vittoriosa, all’Austria, 
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cho se non gli désso Mantova, sarebbe di nuovo interrotta 
la concordia , e non avrebbe per rate nè la convenzione di 
Stayer nè quella di Treviso, e ricomincierebbe la guerra. Fa 
forza air imperatore di consentire , e per un nuovo accordo 
fatto a Luneville, fu quella principalissima fortezza data in 
mano dei Francesi. 

La sospensione di Treviso ridusse alle strette il re di Na- 
poli, perchè per lei potevano i Francesi più espeditamente atten- 
dere alla ricuperazione dei paesi perduti. Il conte Ruggiero, 
volendo cooperare con Bellegatde, si era mosso coi Napolitani, 
e. traversalo lo Stalo romano, era entralo in Toscana, allog- 
giandosi in Siena. OaH’ulfro lato il marchese Sommariva, con 
qualche squadrone di Tedeschi e coi fuorusciti aretini s’era 
ancor egli fatto avanti , ed aveva levato a romore le parti 
superiori de! gran ducato. Al quale moto sollevati gli Are- 
tini, siccome quelli che mal volentieri sopportavano il nuovo 
dominio, di nuovo erano corsi all’armi, ed avevano condotto 
in grave pericolo Miollis, che con poche genti custodiva la 
Toscana. Messi in confusione e sconquasso i confini, s’incam- 
minavano Sommariva da una parte , il conte Ruggiero dal- 
l’altra, all’acquisto di Firenze, dove il generale francese aveva 
la sua principale stanza. Queste cose accadevano sul prin- 
cipiar dell’ anno. Disperando Miollis, perchè si sentiva più 
debole pel poco numero dei suoi soldati, misti di Francesi, 
Cisiilpini e Piemontesi, di far fronte ad un tratto ai due ne- 
mici, s’appigliò prudentemente al partito di combattergli se- 
parati, usando celerità. Marciava primieramente contro i Na- 
politani, condotti dal conte. Guidava il generale Pino l’anli- 
guardo di fanti cisalpini e di cavalli piemontesi. Affrontava, 
tra Poggibonzi e Siena, una grossa colonna di cinque o sei- 
mila fanti napolitani, e valorosamente urtando con le baio- 
nette, gli voltava in fuga. Volle il conte far testa in Siena; 
ma Pino, guidato dal prop(;io valore, da quello dei suoi, dal 
fervore della vittoria , dava dentro incontanente, e, fracas- 
sate coi cannoni le porte , vittoriosamente vi entrava. Riti- 
rossene il conte, poi fece opera di rannodarsi sui poggi vi- 
cini , ma pressando viemaggiormente i Cisalpini ed i Pie- 
montesi , fu costretto ad abbandonar totalmente i territori 
toscani, ritirandosi in quei di Roma per l’oscurità della notte. 
Il marchese, udito il sinistro caso del conte, ritraeva presta- 
mente i passi, e giva a ricoverarsi in Ancona. In tal modo 
Miollis, pel valore dei suoi e per la provvidenza propria, ri- 
duceva di nuovo in arbitrio di Francia le cose di Toscana, 
e teneva in timore il sinistro Banco di Bellegarde. Queste 
erano le condizioni dj Toscana quando , conchiusa la sospen- 
sione rii Treviso, nella quale non fu compreso il ro di Na- 


Digitized by Google 


[180i] Lisno viGESiuo 309 

poli, le cose de! regno restaioiio espesle a grandissimo pe- 
ricolo ; perchè Murai, siccome gli era stalo comandalo dal 
consolo, già venuto con le nuove reclute in Italia, s’incam- 
minava a gran passi contro la Toscana e la Romagna per 
invadere il regno. Ai soldati di Murai s’accostava al mede- 
simo fine una forte squadra deU’esercilo vittorioso di Brune: 
ugni cosa cedeva alla riputazione della vittoria. 11 resistere pel 
re era impossibile, la sua ruina certa, ^a saluto, caso da non es- 
.sere presentito, gli venne dal Settentrione. Carolina regina, 
che, quantunque fosse di natura pur troppo risentila, e si 
lasciasse troppo oltre trasportare dallo sdegno, aveva mente 
forte, e non dava molta fede alle malte credenze ed alle pa- 
role gonfie degli stravolli nemici di Fiancia , si era risoluta 
voltando tutto l'animo alle speranze russe, e non ispcrando 
in altro modo congiunzione con Francia, di andar a Pie- 
troborgo per pregare l’ imperatore Paolo ad intromettersi, 
come mediatore, tra il consolo e Ferdinando. Piacque la fede 
a Paolo: già rappattumato col consolo, mandava in Italia il 
generale Lewashew, affinchè s’intromettesse a concordia fra 
le due potenze. Si soddisfece Buonaparle del procedere di 
Paolo, perchè in primo luogo vedevano le nazioni, princi- 
palmente gl’italiani, che uno dei più polenti principi del 
mondo , non solo riconosceva il suo governo, ma ancora a- 
veva amicizia con lui; in secondo luogo vedeva egli medesi- 
mo il regno di Napoli sottratto dalla divozione inglese e 
ridotto nuovamenie nella propria. Fecersi a Lewashew ve- 
nuto in Italia onorevoli accoglienze in ogni parte, parendo 
che riducesse nella persona sua tutta la grandezza di Paolo: 
i popoli si maravigliavano che la Russia , tanto nemica a 
Francia, le fosse ora divenuta amica, e paragonando i tempi 
di Suwarow con quei di Lewashew, ammiravano la potenza 
e la felicità del consolo. Venne per parte del re il cavaliere 
Micheroux a trovare Murai a Foligno : non istettero a ne- 
goziar luixgo tempo, essendo le due parti sommamente desi- 
derose di convenire , una per piacere a Paolo, l’ altra per 
paura di Buonaparle. Fu adunque il dì 18 febbraio, accor- 
dala tra Francia e Napoli, con corroborazione dell’ autorità 
della Russia, una tregua, i principali capitoli della quale fu- 
rono , che i soldati regii sgombrassero dallo Stalo romano; 
che i repubblicani occupassero Terni , ma che la Nera non 
ollrepassa.ssero ; elio tutti i porli di Napoli e di Sicilia si 
serrassero contro gl’inglesi e contro i Turchi ; che ogni co- 
municazione cessasse tra Porto-ferraio e Porto-longone nel- 
l’isola d'Eiba , fintantoché gl’inglesi non avessero sgombrato 
da Porlo- ferraio; che Dolomieu si liberasse dalle carceri di 
Messina ; che si restituissero gli ulficiali ed i generali fran- 
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cesi; che si obbligasse il re ad udire favorevolmente le rac- 
comandazioni di Francia per coloro che fossero o banditi o 
carcerati per opinioni politiche. Ebbe questo trattato subito 
effetto: vuotò il conto Ruggiero il territorio della Chiesa: 
prevenendo le istanze del consolo, aboliva i tribunali straor- 
dinari, 6 condonava ogni pena per chmenlese. Murat tra per 
vanagloria di entrar qual liberatore in Roma, e per adescar 
ai futuri disegni , venutovi dentro , e concorrendo a lui il 
popolo, si condusse a far riverenza al pontefice. 

Ogni cosa si componeva a concordia; più poteva a Vienna 
il terrore, che le inglesi esortazioni. Negozia vasi a Luneville 
per l’Austria dal conte Luigi CobentzeI , per la Francia da 
Giuseppe Buonaparte, l’uno e l’altro avendo mandato e pos- 
sanza di concludere. Dopo qualche contenzione , pigliarono 
forma che il trattato definitivo di pace fosse sottoscritto il 
giorno 9 di febbraio. I capitoli principali, quanto all’ Italia, 
furono quelli stessi del trattato di CJampoformio, solo variossi 
pei contini: l’Adige, principiando dove sbocca dal Tirolo in- 
sino alla sua foce, fosse confine tra la Cisalpina e gli Stati 
d’Austria; la destra parte di Verona , e così quella di Por- 
tolegnago , spettassero alla Cisalpina , la sinistra all’Austria; 
si obbligava l’imperatore a dare la Brisgovia al duca di Mo- 
dena in ricompensa del perduto ducato ; rinunziasse il graR 
duca alla Toscana ed all’isola d’Elba , e la Toscana e l’isola 
si dessero all’Infante duca di Parma ; il gran duca si ricom- 
pensasse con Stali competenti in Germania; conoscesse e ri- 
conoscesse r imperatore le repubbliche cisalpina e ligure, e 
rinunziasse ad ogni titolo , sovranità e diritto sopra i terri- 
torii della Cisalpina; consentisse alla unione dei feudi impe- 
riali colla repubblica ligure. Del Piemonte nulla si stipulava, 
perchè Buonaparte voleva serbarsi o una occasione ;>er pi- 
gliarlo per sè, od un appicco per piacere a Paolo. 

Il re di Napoli, ridotto alla necessità di obbedire alla forza 
lontana di Paolo ed alia vicina di Buonaparte , si quietava 
anche col consolo, convenendo in un trattalo di pace a Fi- 
renze , il dì 28 di marzo , sottoscritto per parto di luì da 
Micheròux , per parte della Francia da Alquicr. Convenissi 
come nella tregua, e di vantaggio, che il re rinunziasse pri- 
mieramente e per sempre a Porto-longone ed a quanto pos- 
sedesse nell’isola d’Elba; secondamente cedesse alla Francia, 
come cosa propria e da farne ogni voler suo , gli Stati dei 
Presidi! ed il principato di Piombino; ancora perdonasse ogni 
delitto politico commesso fino a quel giorno ; restituisse i 
beni confiscati, liberasse i detenuti ; potessero gli esuli tor- 
nare, nei Regno sicuramente, e fosse loro restituita ogni pro- 
prietà; da ambe le parti si dimenticassero le offese. 
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Le cose si fermaromo anche con nuova composizione colla 
Spagna , essendosi stipulato' un trattalo a Madrid , il dì 21 
marzo j da Luciano Buenaparle per parte di Francia, e dal 
principe della Pace per parte di Spagna. S’accorciarono le due 
parli che il duca di Parma rinunzierebbe al ducato in favore 
della repubblica di Francia ; che la Toscana si darebbe al fi- 
gliuolo dei duca, con titolo di re; che il duca padre si com- 
penserebbe con rendile e con altri Stati; che la parte dell’i- 
sola d’ Elba che apparteneva alla Toscana , spetterebbe alla 
Francia, e che la Francia ne ricompenserebbe il re d’Etruria 
collo Stato di Piombino ; che la Toscana s’ intendesse unita 
per sempre alla corona di Spagna ; che se il re d’ Etruria 
morisse senza prole, succedessero i figliuoli del re di Spagna. 

Così, in nien che non fa un anno , ogni ostacolo cedendo 
ai buonapartiani fati, vinse il consolo Austria ed Italia. Poscia, 
essendo in tutti , parte pei medesimi , parte per diversi ri- 
spetti, la medesima intenzione alla pace , composte tutte le 
controversie, contrasse amicizia coll’imperatore Paolo, s’ ac- 
cordò coll’imperatore Francesco, e rincalzò Francia da bassa 
ad eminente fortuna. 
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Il consolo s’accorda con Roma e rinstanra la religione cattolica io 
Francia. — Concordato. — Discussioni nei Consigli del papa sa 
di questo allo. — Articoli organici aggiunti dal consolo, e querele 
del pontefice in questo proposito. — Ordini francesi introdotti in 
Piemonte , che accennano la sua anione definitiva colla Francia. 

— Menou, mandato ad amministrar questo paese in veee di Jour- 
dan^ — Murai, in Toscana. — Suo mauifestu contro i fuoruscili 
napolitani. — La Toscana , data al giovane principe di Parma , 
con tìtolo di regno d’ Ftruria. — Il consola insorge per arrivare 
a più ampia autorità ed a molo più illustre. — Fa per questo sue 
esperienze italiane , e chiama gl’ Italiani a Lione. — Quivi il di- 
chiarano presidente della repubblica italiana per dieci anni, con 
capacità di esser rieletto. — Constiluzione della repubblica ita- 
liana. — Genova, cambiata, e sua nuova conslitiizione. — Monu- 
mento in Sarzana ad onore della famiglia Guonanarle , natta di 
questa città. — Il Piemonte , formalmente unito alla Francia. — 
Carlo Lodovico, infante di Spagna, re d’ Etruria per la morte del 
principe di Parma. — Descrizione della febbre gialla in Livorno. 

— Le bilustri trame di fiuonaparte arrivano al loro compimento; 
si fa chiamar imperatore. — Pio VII, condottosi espressamente in 
Parigi, lo incorona. 


Le cose della religione cattolica erano in gran disordine in 
Francia. L’assemblea constituente aveva interrotto la unione 
con la Sede apostolica rispetto alla instituzione pontificia dei 
vescovi, qual era stata acordata tra Leone X e Francesco I, 
e tolto i beni alla Chiesa con appropriargli alla nazione. I 
governi che vennero dopo, massimamente il consesso nazio- 
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naie, non solamente distrussero gli ordini statuiti dall’assem- 
blea, ma spensero an;:ora ogni ordine religioso , perseguita- 
rono i ministri della religione , ed alcuni anche sforzarono , 
cosa nefanda , a rinegare il proprio Stato e le proprie opi- 
nioni. il Direttorio continuò a perseguitare i preti, ora con- 
finandogli nell’esilio, ora serrandogli nelle prigioni, e sempre 
impediendo loro, massime ai non giurali, che liberamente e 
pubblicamente celebrassero i riti divini. Fra tante amarezze 
dell’anime pie, qualche consolazione recavano i preti giurati 
colle esortazioni e coi conforti loro: ad essi la Francia debbo 
' restar obbligata della conservazione della fede; della conser- 
vazione medesima la Sede Apostolica debbe sentir loro ob- 
bligo, sebbene abbia cagione di dolersene per la diminuzione 
da loro introdotta e pertinacemente sostenuta con le parole, 
con le opere e con gli scritti, nella giurisdizione della catte- 
dra di San Pietro. Conservarono eglino la fede, che ò la ra- 
dice, senza la quale ogni religione , non che ogni disciplina 
ecclesiastica , sarebbe impossibile. Ma la religione senza un 
culto ordinalo c senza riti accordati con la pubblica autorità, 
e da lei riconosciuti e proietti, non potrebbe sussistere lungo 
tempo; la cattolica meno di ogni altra , solita a cattivar gli 
animi con le pompe e solennità esteriori. Ciò si vedevano 
gli uomini prudenti, nel quali era entrata la persuasione che 
le credenze religiose sono un aiuto efficace alle leggi civili : 
quest’istesso vedevano gli uomini religiosi , che si dolevano 
che quello che nello menti e nei cuori loro pensavano ed a- 
raavano, non potessero in ordinato e pubblico modo manife- 
stare. Era dunque nato un desiderio in Francia di veder ri- 
storati i riti della religione cattolica, e molti Francesi in que- 
sto desiderio tanto più s’infiammavano , quanto più difficile 
sembrava la rintegrazione. Certo pareva che, ove una prima 
insegna di Cristo si fosse rizzata , là sarebbero concorsi cu- 
pidamente , e con amore avrebbero abbracciato coloro che 
rizzala l’avessero. Buonaparte non era uomo da non vedersi 
queste cose, meno ancora da non usarle per edificare la sua 
potenza e per arrivare a’. suoi fini smisurati. Per questo a- 
veva dato parola di pace, di religione, di rispetto e d’ami- 
cizia verso il papa, quando ritornò, dall’Egitto arrivando, in 
Francia ; per questo tenne i medesimi discorsi quando andò 
alla seconda conquista d’Italia; pef questo le medesime pro- 
testazioni accrebbe quando, vittorioso nei campi di Marengo, 
se n’era tornato nella sua consolar sede di Parigi. Adunque, 
divenuto libero dai pensieri, che più nella mente sua pressa- 
vano , della guerra , applicava viemaggiormente l’ animo al 
negoziare col papa, col fine di venirne con lui ad un aggiu- 
stamento in materia religiosa. Offeriva di dare stato , culto, 
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e comodi pecuniari alla religione cattolica ed ai suoi ministri. 
Aggiungeva le solite lusinghe, favellando con accomodate pa- 
role della mansuetudine e della santità del Chìaramonti, ve- 
scovo d’ Imola. Nè tralasciava le consueto dimostrazioni del 
suo amore verso la religione e verso i Francesi. Alcuni ac- 
cidenti aiutavano queste pratiche, altri le disaiutavano. Dava 
favore al consolo un Concilio nazionale di ve.scovi giurati , 
che , dipendentemente da un altro tenuto nel 97 , con suo 
consentimento espresso era per adunarsi in Parigi il di di 
san Pietro. Non solamente ei non impediva che questi ve- 
scovi parlassero , ma gl’ incitava anche a parlare, quantun- 
que fossero giurati , e contrari a quella pienezza di potestà 
che i papi pretendono spettarsi alla Sedia apostolica. Della 
quale facoltà largamente usando, mandavano circolari escrta- 
torie ai vescovi e preti loro compagni della chiesa gallicana, 
acciocché imitando, come dicevano, quella carità di cui Gesù 
Cristo aveva lasciato il precetto e l’esempio, venissero al de- 
stinato giorno ad unirsi nel Concilio di Parigi. Compissesi , 
confortavano , l’opera incominciala nel Concilio del 97, des- 
sesi occasione ed incitamento al rinnovare queste nazionali 
e sante assemblee presso tutte le altre nazioni della cristia- 
nità, assemblee tanto raccomandate e tanto commendate dalla 
veneranda cristiana antichità; nodrissesi speranza che fossero 
esse il principio di un Concilio ecumenico, la di cui convo- 
cazione , già da più secoli interrotta , sebbene il Concilio di 
Costanza avesse prescritto che ogni dieci anni si convocasse, 
era santa e necessaria cosa rintegrare. Mandavano al tempo 
stesso pregando il papa , col quale già il consolo negoziava 
per venirne allo statuire con lui precetti contrari , inviasse 
suoi deputati per certificarsi quale e quanta fosse la purità 
della fede loro: con lui si lamentavano di essere stati prima 
condannati che uditi da Pio VI; affermavano per opera loro 
non essere stato interrotto il corso della potestà episcopale : 
forse, sciamavano, poter essere loro imputato a peccato l’a- 
vere somministralo i sussidii ed i contorti della religione a 
sì copióso numero di diocesi e di parrocchie abbandonate dai 
pastori loroP Allegavano che la Facoltà di teologìa e di dritto 
canonico di Friburgo in Brisgovia aveva profferito una sen- 
tenza tutta a loro favorevole, sebbene non provocata; implo- 
ravano il parere di tutte le altre università cattoliche, offe- 
rendosi pronti a dire ed a scrivere quanto loro fosse addo- 
mandato a dilucidazione della controversia. Protestavano fi- 
nalmente, essere figliuoli obbedienti della Chiesa una, santa, 
cattolica, apostolica e romana, e con parole efficacissime te- 
stimoniavano, nel grembo suo voler vìvere, nel grembo suo 
morire. 
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Traltavasì in queste controversie principalmente delia ele- 
zione de’ vescovi , cioè quanto al temporale , se la elezione 
fatta dal popolo fosse valida come quella fatta dai re e da 
altri capi di nazioni ; e quanto allo spirituale, se, perchè il 
filo dellia successione episcopale non fosse interrotto , fosse 
necessaria i’ìnstituzione del pontefice romano , o se bastasse 
quella fatta da un aitilo vescovo. Trattavasi poi anche di 
quest'altro ponto, se ^li ecclesiastici dovessero vivere per le 
sole obblazioni dei fedeli, o se dovessero possedere beni in 
proprio, e se dottrina eretica fosse il mantenere che la po- 
testà temporale, pei bisogni generali dello Stato, potesse por 
mano, senza il consenso del romano pontefice, nei beni della 
Chiesa. Non era punto nè incerta nè ignota la opinione dei 
vescovi giurati adunati in Parigi intorno alle annunziate que- 
stioni, poiché ognuno sapeva che sentivano contro le dottrine 
della romana sede. Nè solo queste opinioni in Francia erano 
surte, ma a loro non pochi uomini dottissimi, e di ogni re- 
ligiosa virtù ornati, in Italia si erano accostati; conciossìacbè, 
tacendo del Ricci, vescovo di Pistoia, che più vivamente di 
tutti procedeva, nella medesima sentenza erano venuti i pro- 
fessori Degola, Zola, Tamburini, Palmieri, e con lor Gautier, 
prete Filippino di Torino, Vailua, canonico d’Àsti, con molti 
altri sì Toscani che Napolitani , che dal Ricci o dal fratello 
Cestari avevano le medesime dottrine imparato. Non dubitava 
Gautier di affermare , quale principio incontrastabile , che le 
elezioni dei vescovi sono di diritto divino od almeno di apo- 
stolica constituzione; che sì fatto modo di elezione venne sta- 
tuito dagli apostoli stessi, e servì di esemplare alla disciplina 
praticatasi universalmente nella Chiesa nei secoli posteriori 
intorno ad un articolo di tanta importanza: allegava il Filip- 
pino, a confermazione della sua dottrina, che l’elezione di san 
Hattia era stata fatta, noh da san Pietro solamente , ma da 
tutti i discepoli adunati nel cenacolo, che sommavano a cen- 
toventi: finalmente usciva con dire che se in fatto il ponte- 
fice romano usava da più secoli la facolià d’instituire i ve- 
scovi, per mera usurpazione ne usava. Da tutto questo con- 
cludeva che il papa doveva riconoscere e confessare per veri 
e legittimi vescovi coloro ch’e.'‘ano stati creati in conformità 
degli ordini stabiliti dall’ assemblea constituente di Francia. 
Voleva adunque Gautier, ed esortava i vescovi , andassero , 
non ammessa scusa alcuna o pretesto in contrario, al Con- 
cilio di Parigi per ingerirsi in quella gran causa, perchè pa- 
reva a lui che chiunque diritto e senza prevenzione mirasse, 
avesse a venire in questa sentenza, che l’innocenza, la ra- 
gione, la giustizia, secondo i sani principii dei canoni, stessero 
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intieramenle in favore dei paslori ordinali a norma della 
consiituzione del clero di Francia , die essi veri e legiuimi 
pastori fossero , siccome quelli che erano siati eletti dal po> 
polo cristiano , od appruovali e consliluiti nelle loro chiese 
dai rispettivi metropolitani, secondo i canoni primitivi, dalla 
venerazione di tutto l’universo confermali , e contro i quali 
nìssuna consuetudine potrebbe prevalere. A queste opinioni 
con Tautorilà sua e con gli scritti dava favore Benedetto So- 
lare, vescovo di Novi, mostrando gran desiderio di recarsi al 
Concilio parigino. 

Pure da un’altra parte la romana curia ardentemente im- 
pugnava le medesime dottrine; Pio VI, pe’ suoi brevi de’ 10 
marzo e 13 aprile del 91, le aveva solennemente condannate, 
affermando e costantemente asseverando che la potestà di 
compartire la giurisdizioiie ecclc.siaslica secondo la disci- 
plina da più secoli venuta in costume, e dai Concilii ed an- 
cora dai concordati confermala, non apparteneva neppure ai 
metropolitani; cHè anzi questa potestà era alla fonte dond’era 
derivata, ritornala , siccome quella che unicamente nell’apo- 
stolica sede ha la sua stanza; che presentemente al romano 
pontefice spellava il provvedere di vescovi ciascuna chiesa, 
come spiega il Concilio di Trento ; dal che ne conseguitava 
che niuna legittima inslìluzìone di vescovi può esservi , ec- 
cello quella che dalla sedia apostolica si riceve ; cosi avere 
statuito la chiesa universale, debitamente adunata in concilio; 
cosi avere cohsliluilo il concordato concluso tra Leone X 
pontefice e Francesco I re di Francia; dal che si vedeva che, 
subbene solamente dal secolo decimoquinto i pontefici , suc- 
cessori di san Pietro, inslituissero nelle sedi loro i vescovi, 
incontrastabile nondimanco era in questa materia il diritto 
loro, perciocché, vicari di Cristo essendo, in sé tutta avevano 
raccolta la potestà data da Dio in terra pe! governo della 
Chiesa ; e se i vescovi erano posti a reggere le chiese par- 
ticolari, ciò solamente potevano fare, quando dal supremo ed 
uuivérsal pastore ne avevano ricevuto il mandato. 

A queste dottrine della curia romana, come le chiamavano, 
non potevano star forti, nè udirle pazientemente gli avver- 
sari, e con parole, e con iscritti, e con allegazioni di lesti , 
e con sequele di ragionamenti conlinuameuie le combattevano. 
Nè ciò facendo del tutto modestamente procedevano ; per- 
ciocché , quantunque usassero discorsi artifìziosamente umili 
verso il pontefice , mescolavano nondimeno motti acerbi o 
sentenze ancor più acerbe, quando favellavano della potestà 
pontificia, e le dispulazicni, come di teologi, s’innasprivano. 
Insomma, siccome per la constituzione civile del clero ordinala 
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dali'assembica constituenle pareva loro avere vinto ima gran 
causa, così con tutti i nervi e con tutte le forzo loro tenta- 
vano di riconfermare la conseguita vittoria. 

Queste contese teologiche molto piacevano al consolo, e gli 
dimostravano una grande opportunità , perchà non dubitava 
ohe il papa, temendo ch’ei non fosse per gettarsi in grembo 
agl’ impugnatori della Santa Sede, avrebbe mostrato più do- 
cilità nel concedere ciò che desiderava; perciò questi umori 
non solo favoriva, ma incitava. Questi erano gli accidenti fa- 
vorevoli al consolo; ma per natura e per uso e per massima 
amava egli molto più il governo stretto e monarcale del pa- 
pa , che il governo largo o popolare degli avversari , e gli 
pareva che gli ordini papali , rispetto alla potestà uhicai ed 
universale, fossero un grande, utile e.maraviglioso pensamen- 
to. Chiamava i Giansenisti gente di molta fede e di ristretti 
pensieri ; nè gli pareva che la consti luzione del clero , sic- 
come cosa antiquata e cagione di molte disgrazie, si potesse 
, utilmente rinfrescare. Un nuovo e vivace pensiero, e più 
conforme ai desidèri dei popoli, gli pareva che abbisognasse. 

Da un’altra parte cadevano in questa materia multo e gravi 
' difficoltà. La principale forza del consolo era posta ne’ suoi 
soldati, 0 non istava senza qualche timore che quell’apparato 
religioso, al quale da sì lungo tempo erano disavvezzi, e quel 
comparir di preti, cui avevano e con fatti perseguitato e con 
motteggi lacerato, non paresse avere agii occhi loro qualche 
parte di ridicolo; cosa di somma importanza in Francia. Te- 
meva altresì su quei primi principi! la setta fìlosofica, nemica 
ai papa r a3sai più potente di quella che impugnava la lar- 
ghezza dell’autorità pontifìcia. Egli aspettava dalla prima gran ^ 
favore c gran sussidio. Ma più di tutto questo travagliava 
l’animo suo la faccenda dei beni della Chiesa venduti dai 
precedenti governi ; perchè l’ottenere dal papa la conferma- 
zione di queste vendile era di sommo momento , e sapeva 
che il pontefice ripugnava a! fare in questo proposito alcuna 
espressa dichiarazione. Pure la tranquillità dei possessori era 
fondamento indispensabile della sua potenza. Non pochi dei 
giurati erano di gran nome e dé qualche autorità , e il con- 
solo gli voleva vezzeggiare; ma l’impetrare dal papa, che non 
solamente gli assolvesse e nel grembo suo gli, 'riaccettasse, 
ma ancora, come desiderava, che ai primi seggi della galli- 
cana chiesa gli sollevasse , appariva intricato e malagevole 
argomento. La medesima difficoltà sorgeva per gli ecclesia- 
stici della parte contraria , che avevano conservato i seggi 
loro anche ai tempi dell' esilio , od ai quali non avrebbero 
forse «voluto rinunziare, parte per insistenza nelle antiche 
opinioni , parte per affezione a’ia famiglia reale di Francia. 
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Nè mediocre impedimento alla delìiiizione del trattalo re> 
cava il capitolo della celebrazione dei riti cattolici ; percioc- 
ché, essendo i medesimi andati in disuso da si lungo tempo, 
non era senza pericolo di scandalo , in mezzo a popolazioni 
infette di usi e di opinioni contrarie, il volere che tutto ad 
un tratto pubblicamente e secondo tutti gli usi della Chiesa 
Si celebrassero : si 'temeva che nascessero enormilè , dalle 
quali i fedeli ricevessero maggiore offensione che ediheazioné. 
Ripugnava adunque il consolo, malgrado che il papa insistesse 
per ogni larghezza di culto , pubblico , a questa condizione, 
volendo indugiare a tempo più propizio i desidèri di Roma. 

Non ostante tutte queste malagevolezze in un negozio di 
tanta importanza , essendo nelle due parti grandissimo desi- 
derio di convenire , mandava Pio VII a Parigi il cardinale 
Ercole Consalvi, suo segretario di Stato , Giuseppe Spina , 
arcivescovo di Corinto, ed il padre Caselli, teologo consultóre 
delta Santa Sede. Dal canto suo dava il consolo facoltà di 
trattare e di concludere a Giuseppe Buonaparle , a Crelet , 
consigliere di Stalo , ed a Bernier , curato di San Lodo di 
Angeri. Da questi si venne, il dì 15 luglio, al trattalo defì- 
nitivo tra la Santa Sedo e la repubblica di Francia, atto 
piuttosto di unica che di molta importanza , poiché per lui 
si restituiva alla chiesa cattolica una parte nobilissima d’Eu- 
ropa, e si ridava la pace a tanti uomini di coscienza timo- 
rata e pia. Il fece il papa per motivi religiosi, il consolo per 
mondani; né troppo ei se n’infinse; il che.non fu senza scan- 
dalo , perché gli uomini religiosi abbominavano che la reli- 
gione si usasse per mezzo, non per fine; antica, fondata ed 
inutile querela. 

Confessatosi dai governo francese che la religione cattoli- 
ca , apostolica e romana era professata dalla maggior parte 
dei Francesi, e confessatosi altresì da Sua beatitudine che 
dalla sua rintegrazione in Francia era per derivarle un grande 
beneheio ed un grande splendore , convennero e stipularono 
le due* parti , che la religione caitolica , apostolica e romana 
avrebbe libero e pubblico esercizio in Francia , a quelle re- 
gole conformandosi che il governo giudicherebbe necessarie 
per la quiete delio Stato; s’accorderebbero la Santa Sede ed 
il governo ad ordinare una nuova circonscrizione delle dio- 
cesi ; esorterebbe il ponteGce i vescovi titolari a rinunziare 
alle sedi loro, e se noi facessero, con l’elezione di nuovi ti- 
tolari provvedereblie; nominerebbe il consolo, tre mesi dopo 
la pubblicazione della bolla di Sua Santità, gli arcivescovi ed 
i vescovi secondo la nuova circonscrizione, e conferirebbe il 
papa l’instituzione canonica, secondo le regole constituite per 
la Francia innanzi che il governo vi si cambiasse : le sedi 
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vescovili che in progresso vacassero, ugualmente, con nomi- 
nazioni fatte dal consolo, si riempissero, e l’ instituzione ca>> 
nonica , conforme al capitolo precedente, dal papa si confe- 
risse ; giurassero i vescovi e gli al|ri ecclesiastici, prima 
deir ingresso loro , fedeltà alla Repubblica , e promettessero 
di svèlare qualunque trama contraria allo Stato ; pregassero 
nelle chiese per la Repubblica e pei consoli ; i vescovi non 
potessero fare nuove circonscrizioni di parocchie , nè nomi- 
nare parocbi se non a beneplacito dei governo; le chiese non 
vendute si restituissero ai vesc^. Dichiarava inoltre il papa, 
avuto riguardo alla pace ed all^integrazione della religione 
in Francia , che nè egli nè i suoi successori non sarebbero 
mai per molestare gli acquistatori dei beni ecclesiastici alie- 
nati , e che per conseguente la proprietà di essi beni, i di- 
ritti e le rendile annessevi, fossero e restassero incommutabil- 
mente iu loro, nei loro eredi e negli aventi causa da essi. 
Obbligossi il governo di Francia a dare congrui assegnamenti 
ai vpscovi ed ai parochi, a provvedere che. i fedeli di Francia 
potessero legare alle chiese per beneGzio della religione. Con- 
fessò e riconobbe il papa, essere nel consolo gli stessi diritti 
e prerogative di cui appresso alla Sede Apostolica godevano 
gli antichi sovrani di Francia. Se accadesse che un consolo 
acattolico arrivasse al seggio supremo in Francia, i suoi di- 
ritti e prerogative, e così ancora la forma dello elezioni dei 
vescovi, si regolassero per un nuovo accordo. 

Concluso il concordato , dissolveva tostamente il consolo, 
non avendone più bisogno, il concilio nazionale di Parigi. Così 
gli sforzi dei vescovi e preti giurati, per astuzia del consolo, 
servirono alla rintegrazione dell’ autorità papale piena in 
Francia. , 

Questa convenzione, mandata a Roma per la ratifìca del 
papa, vi destò gravi e pertinaci controversie. I teologi più 
stretti e più dediti alle massime della curia romana aperta- 
mente biasimavano i plenipotenziari dello avere troppo lar- 
gheggiato nelle concessioni , e grandemente offeso i diritti e 
le prerogative della chiesa cattolica. Il papa medesimo, sic- 
come quegli che molto timorato era, e delle prerogative della 
Santa Sede zelantissimo, se ne stava in forse , non sapendo 
risolversi a ratifìcare. 1 capitoli su i quali cadevano princi- 
palmente le controversie , erano , primieramente quello che 
statuiva, doversi il pubblico esercizio del culto regolare dalla 
potestà temporale senza nissun intervento dell’ ecclesiasltca, 
secondamente quello per cui si dichiarava da parte del pon» 
tefice la proprietà incommutabile a favore degli acquistatori 
dei beni ecclesiastici. Pareva ad 'alcuni che il sostenere che 
la potestà laica possa di per sè e senza l’ intervento della 
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potestà ecclesiastica far regole pel culto pubblico, quandanche 
fosse per ragione della quiete dello Stato, e che ad esse regole 
sia la Chiesa obbligata ad uniformarsi, fosse proposizione non 
solamente contraria ar canoni, ma ancora piu che sospetta di 
eresia, siccome quella che è oontraria al detto dell’apostolo, 
che i vescovi sono posti dallo Spirito San'lo al governo della 
Chiesa di Dio. Allegavano che non vi è chiesa senza culto, che 
chi regola il culto regola la Chiesa, e che chi regola regge. O è 
dunque falso, concludcvsit(i||^Cl^ i vescovi siano destinati dal 
divino Spirito a reggere , il che è eresia ; o è in- 

dubitato, che i vescovi ’s<p^e, ndri i laici debbano reggere il 
culto , il che è dogma, y&^qùeste ragioni viepiù si peritava 
papa Pio, e stava dubbio déì partito al quale dovesse appi- 
gliarsi. Deliberò, prima di risolversi, di consigliarsi coi teo- 
logi più dotti di Roma : richiese del parer loro il Cardinal 
Albani e frate Angelo Maria Merenda, dei predicatori, com- 
missario del Sant’Ufficio. S’accordarono ambidue che il papa, 
salva coscienza, potesse ratificare. 

Il Merenda principalmente, molto sottilmente di questa ma- 
teria ragionando, statuiva che se si trattasse di stabilire una 
bolla, un canone, una definizione, od una massima di 'mate- 
ria di dottrina, il dire che la potestà laica possa regolare il 
culto senza l’intervento della potestà ecclesiastica, e che alle 
sue regole debbano gli ecclesiastici uniformarsi, sarebbe pro- 
posizione eretica ; ma non parimente quando si trattasse , 
come nel caso presente, di trattato, convenzione, o accordo 
che si facesse coll’ intento d’ introdurre una regola per cui 
si rintegrassero e si ripristinassero la religione e 1’ ecclesia- 
stica disciplina , in un paese dal quale erano da molti anni 
miseramente sbandite , benché da più secoli , come in loro 
propria sede vi dimorassero, e gli abitatori goo'i ftìssero sti- 
mali veri e legittimi figliuoli primogeniti Chiesa. Sa- 
persi , quanto fosse la parte acattolica potente iik Francia , 
quanto disusata la religione, quanto facili a nascervi ^i scan- 
dali : però le circostanze dei luoghi e dei teaàpi richiedere 
che per evitare i danni maggiori che da un rifiuto nascereb- 
bero, per non privare un gran nùmero d’ innocenti di que- 
gli spirituali sussìdii che potevano con la condizione presente 
concordarsi, per avviare insomma l’importantissimo affare 
della religione in un paese che nel ibiglior modo che si po- 
tesse la desiderava, poteva e doveva il sommo pontefice ri- 
solversi alla ratificazione ; nè all’uomo prudente appartenersi 
il far giito di tutto , quando si può conseguire una parte t 
nè a patto alcuno potere il pontefice di tale aùo venir cen- 
suralo, perchè soltanto faceva una concessione la auale, dalla 
sua autorità procedendo, non dava nissun diritto alla potestà 
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secolare : avere voluto il divino redentore che in tempi av- 
versi usassero gli'apQstoli la prudenza del serpente e la sem- 
plicità dell^(^^m^fj,^ J quale precetto , siccome spiega san 
Tommaso,* 8i^ifiìc^%i^e, siccpme il serpente nel pericolosi 
avviticchia e nàsconde il capo per salvarlo , così la Chiesa 
deve studiarsi di salvar la fede, che ò il capo e fondamento 
su cui rimane la Chiesa medesima edificala ; e, siccome co- 
lomba, ella deve con la dolcezza e con la lenità sforzarsi di 
mitigar l’ira degli avversari. Il cardinale Albania questo pa- 
rere tanto più volentieri si accostava, quanto piu sapeva che 
i plenipotenziari di Francia avevano dato promesse certe per 
iscritto, che le modificazioni e restrizioni della pubblicità del 
cullo non in alcuna parto sostanziale , ma solamente nelle 
processioni esteriori , nelle sepolture ed in altri somiglianti 
casi consistevano. 

Quanto poi al capitolo che concerneva i compratori dei 
beni ecclesiastici venduti , manifestarono Albani e Merenda 
una opinione del pari conforme e del pari favorevole alle 
stipulazioni, parendo loro che , secondo i termini in cui era 
espresso, n»n per altro Sua Santità riconoscesse i compratori, 
come proprietari dei beni alienati , se non in conseguenza 
delle promesse che loro faceva di non molestargli , nè per 
sè, nè pe’ suoi successori ; dalla qual promessa ne veniva 
loro assicurato il quieto e pacifico possesso , dal quale sor- 
geva necessariamente il diritto incommutabile di proprietà. 
Non era adunque , pensavano , che Sua Santità riconoscesse 
negli acquistalori l’anzidetto diritto di proprietà independente 
dalla sua concessione; chè anzi il diritto stesso di proprietà, 
siccome il capìtolo esprimeva, era una sequela della condo-^ 
nazione implicitamente contenuta nella promessa di non mo- 
lestare i possessori ; condonazione che il papa loro faceva 
colla pienezza dell’apostolica suprema sua autorità. Che se, ag- 
giungevano i due consultatori delta Santa Sede, le due parti del 
capitolo fossero state concepite con ordine inverso, e si fosse 
detto che il papa dichiarava , dovere la proprietà dei beni 
ecclesiastici alienati rimanere immutabilmente presso gli a- 
cquistalori , e che in conseguenza non avrebbero es.si mai 
ricevuto molestia nel possesso di tali beni da parte della 
Santa Sede, una dichiarazione di tal sorta sarebbe stata' di 
grave censura degna , pei*chè con lei si sarebbe appruovato 
in certo modo l’errore già dai sacri Concilii lateranense se- 
condo , e conslanziense condannato in Arnaldo da Brescia, 
Marsilio da Padova, Giovanni da Garduno, e nei Valdesi, Yi- 
clefiti ed Ussiti : ma trovandosi le due parti del capitolo col- 
locate come sono , il capitolo era irreprensibile , poiché la 
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proprietà - risiillavii dalla condonazione del papa, non la coni' 
clonazione dalla proprietà. 

Stante adunque le dilucidazioni dat|jri|i-. Q%|ig nale e dal 
commissario, non soprastelle più lui^|ì ^y||y ^O;^'II a dare 
il suo assenso , e ratificò il concord£f^W^?nfese al tempo 
stesso brevi ai vescovi titolari, acciocché ^lìe loro sedi ri- 
nunziassero. Alcuni rinunziarono; la maggior parte , massi- 
mamente quelli che si erano riparati in Inghilterra, ricusa- 
rono. Dei giurati Primat, Ic^Blanc de Beaulieu, Perrier, Le- 
coz, Saurin, supplicalo che loro perdonasse e nelle 
sedi destinale dal consolol^lpistiluisse, impetrarono. 

Rimossi per tale guisa !iaiti gli impedimenti , pubblicava 
il consolo, il giorno di Pasqua del 1802, il concordalo. Scri- 
veva ai vescovi una circolare in cui con parole asprissime 
ingiuriava i filosofi: poi rivolgendosi ai Francesi , con buo- 
naparlico stile discorreva che da una rivoluzione pro- 
dotta dall’amore della patria erano surte le discordie re- 
ligiose, e per esse il flagello delle famiglie, gli sdegni delle 
fazioni, le speranze dei nomici; uomini insensati avere atter- 
rato gli altari , spento la religione ; por loro a\^re cessalo 
quelle di vote solennità in cui l’un l’altro aveva per fratello, 
in cui tulli .sotto la mano di Dio, creatore di lutti , si sti- 
mavano fra di loro uguali ; per loro non udire più i mori- 
bondi quella voce consolatrice che chiama i cristiani a miglior 
vita; per loro Dio stesso parere sbandito dalla natura; dipar- 
timenti distrutti dall’ire religiose, forestieri chiamali a’ danni 
della patria , passioni senza freno , costumi senz’ appoggio , 
sciagure senza speranza, dissoluzioni di società; solo la reli- 
gione avere potuto portarvi rimedio ; averlo lui voluto , a- 
verlo nella sapienza sua voluto il pontefice, averlo i legisla- 
tori della Repubblica appruovato ; cosi essere surto il con- 
cordalo; così essere spenti i semi delle discordie, così sva- 
nire gli scrupoli delle coscienze , così superarsi gli ostacoli 
della pace. Dimenticassero, esortava, i ministri della religio- 
ne le dissensioni, le disgrazie, gli errori; con la patria la re- 
ligione gli riconciliasse; con la patria gli ricongiungesse ; i 
giovani cittadini all’amore delle leggi, aU’obbedienza dei ma- 
gistrati informassero; consigliassero, predicassero , inculcas- 
sero che il Dio della pace era pur anco il Dio degli eserciti, 
e che, impugnate Farmi sue insup^vahiii, combatteva a fa- 
vor di coloro che la libertà della Francia difendevano. 

Grande allegrezza ricevettero i fedeli in Francia per la 
reintegrata religione. Gioinne anche maravigliosamente Roma, 
ma non fu il contento del pontefice senza amarezza ; con- 
ciossiacosaché il consolo aveva accompagnalo la pubblicazio- 
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ne del concordalo con certe rettole di disciplina ecclesiasti- 
ca sotto forma #l,‘*^#^crclo, die, secondo le romane opinioni, 
offende vano.iAÉÌ||||i^ della Santa Sede, o reslrigneva- 

no i‘autom$IH 0 diffìcultavano l’ingresso alio stato 

ecclesiastiOb'. die nissuna bolla, o breve , o rescritto 

qualunque della romana corte potessero, senza il beneplacito 
del governo, essere pubblicati od eseguiti in Francia; la quale 
proibizione rispetto ai brevi della penitenzierìa parvo cosa 
insolita e poco decorosa per la^^nla Sede. Voleva che nis- 
Euno senza il beneplacito poteS9||RlSumere la qualità di nun- 
zio, legato , vicario o commissario apostolico ; che i decreti 
dei sinodi forestieri, ed anzi quelli dei Concilii generali, non 
6i potessero pubblicare se non previa appruovazione del go- 
verno; che nissun Concilio o nazionale o metropolitano, che 
nissun sinodo diocesano senza permissione tenere si potesse; 
che le funzioni ecclesiastiche fossero gratuite, salve le obbla- 
zioni dei fedeli; che vi fosse ricorso al Consiglio di Stalo 
per gli abusi; che s’intendessero abusi ogni contravvenzione 
alle leggi della Repubbiicu, od alie regole stabilite dai ca- 
noni in Francia, ogni ollcsa delle libertà, franchigie e costu- 
manze della chiesa gallicana, ogni atto commesso nell’ eser- 
cizio del cullo, che od oflendesse l’onoro dei cittadini, o tur- 
basse arbitrariamente lo loro coscienze , o tendesse all’op- 
pressione, all’ingiuria, allo scandalo. Voleva parimente che i 
vescovi non potessero ordinare alcun ecclesiastico , so non 
possedesse almeno una rendila di trecento franchi , e se 
non fosse arrivalo all’età di venticinque anni. Nè minore 
offesa aveva recato l’articolo, statuito pure dal consolo, 
che i professori dei seminari fossero obbligali a sottoscrivere 
la dichiarazione del clero di Francia del 1682 , e ad inse- 
gnare la dottrina dei quattro articoli, dottrina incomportabile 
a Roma, almeno quanto spetta ai Ire ultimi. 

Tutte queste regole, che appartenevano alla disciplina ec- 
clesiastica, quantunque fossero giuste e necessarie si per la 
sicurezza della potestà temporale, come pel buon ordine dello 
Stalo, ed usale già dai tempi antichi non solamente in Fran- 
cia. ma ancora negli altri paesi d’Europa , e massimamente 
in Italia, facevano mal suono alle romane orecchie ; ma il 
consolo ne aggiunse un’ altra veramente intollerabile, perchè 
toccava la giurisdizionej^e .questa fu che i vicari generali 
delle diocesi vacanti continuassero ad usare l'aulorilà vesco- 
vile, anche dopo la morte del vescovo, e fino a tanto che 
successore non avesse. Parve cosa troppo enorme; percioc- 
ché i vicari generali altro non sono che i mandatari del ve- 
scovo, ed ogni facoltà loro , come di mandatari, cessa pel 
fallo della morte del mandatore. Bene dottrina più sana ò 
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qBclla che sino alla creazione del succes^of^ogni aulorìlà 
sia investita nel capitolo della chiesa calLeÉM^'e (he< i vi- 
cari capitolari eletti da lui la escrciscaiio^fllRfe^* 

Se ne dolse il papa, e non punto caisc af«^pn^h\-i se no 
dolesse. Orava in concistoro Pio VII, descrivendo' con singolare 
facondia i negoziati introdotti, le stipulazioni falle, io stalo della 
Francia. Erto, diceva, i templi dell’Altissimo di nuovo aperti; 
l’augusto nomo di Dio e de'suoi santi sulle loro fronti scritto; i 
ministri del santuario per Iq sacre cerimonie in un coi fedeli 
intorno agli altari accolti, le’*grcggi riovellamenle sotto !a tutela 
dei, legittimi pastori ridotte, iioveijamentc i sacramenti della 
Chiesa con libertà e con riverenza ministrati, novellamente so- 
lidato il pubblico esercizio deila cattolica religione, novellamente 
spiegalo all’aura lo stendardo dalla croce, novellamente il giorno 
del Signore santificato; ecco novellamente il capo della Chiesa, 
col quale chiunque non raccoglie, dissipa, riconosciuto; ecco fi- 
nalmente uno scisma deplorabile che, per la vastità della Fran- 
cia, per la celebrità de’suoi abitatori, per la chiarezza delle sue 
città, minacciava gran pericoli e gran mine alla cattolica reli- 
gione, ecco questo deplorabile scisma dissipato c spento. Tali 
sono i vantaggi, tali i benefìzi, tale la salute che il santo giorno 
della redenzione, in cui, pubblicalo il concordato, la Francia 
empiè di compunti e venerabondi fedeli i tempii, ha partorito. 
Poscia il pontefice, in sè medesimo raccoltosi, continuò dicendo: 
€ Non è però, venerabili fratelli, die Tanimo nostro non sia in 
mezzo alla sua contentezza da qualche amara puntura trafìtlo. 
Sonvi col concordalo, noi non consapevoli, pubblicati certi ar- 
ticoli, di cui è debito nostro, saguilando le vesligia dei nostri 
antecessori, di addomandare e le modificazioni e le mutazioni: 
di ciò richiederemo il consolo; ciò .speriamo dalla sapienza o 
dalla religione sua, dalia sapienza e dalla religione della nazione 
francese, che da tanti secoli tanto ha di questa religione meri- 
tato, e che oggidì novellamente con .sì acceso desiderio l’ab- 
braccia. Volle il governo di Francia che la religione in Francia 
si ristorasse: non può non volere quanto la sua santa constitu- 
zione richiede, quanto la salutare disciplina della Chiesa ricer- 
ca». Infatti insto il papa, perchè gii articoli si riformassero'; 
ma il consolo, che, ottenuto il concordato, voleva essere pa- 
drone della Chiesa, non che la Chie^ fosse di lui, rispondeva 
ora con sotterfugi, ora con minacce, nè mai il pontefice potè 
venire a capo del suo intendimento. In tale conformità conli- 
ni^rono le faccende religioso in Francia, finché nuove condi- 
scendenze del pontefice, e nuove ambizioni del consolo manda- 
rono ogni cosa in ruina ed in conquasso. 

A questo modo travagliava Roma con Francia. Intanto cam- 
biamenti notabili fin dal varcalo anno erano accaduti in Pie- 
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monte. Aveva i! consolo cupiiligia di serbar questo paese per 
sè. Ma indugjpfa a risolversi, ed occuUava cautamente le sue 
intenzioni, anzi veduto volentieri il marchese di San 

Marsano a Parigi per negoziare della restituzione del 

Piemonte. J^i^fertezze e le ambagi del consolo, le offerte pa- 
lesi fatte ai ré dopo la battaglia di Marengo, e la presenza del 
marchese a Parigi tenevano in pendente l’opinione dei popoli in 
Piemonte, e toglievano ogni modo di buon governo. Ognuno 
guardava verso Firenze, Roma o Napoli, dove abitava, ora in 
questa, ora in quella, il re Carlo Emanuele, .\ppresso a lui vi- 
vevano molli nobili piemontesi o de’ più ricchi o de’ più capaci. 
Si aggiungeva Vittorio Alfieri, nato in Asti di Piemonte, uomo 
di quell’ingegno smisurato che ognuno sa, padre della tragedia 
italiana, e da essere eternamente, non che venerato, adorato da 
chi venera ed adora le italiano muse. Avendo egli odiato e ma- 
ledetto i re, quando erano in fiore, si era poi messo ad odiare e 
maledire le repubbliche, quando erano venute in potenza, e ciò 
meno forse pel male che in quelli od in queste era, che pel ge- 
nio in lui naturale di andar sempre a ritroso. Adunque in Fi- 
renze standosene, continuamente fulminava contro la condizione 
delle cose piemontesi. L’autorità di un uomo sì grande operava 
con efficacia, e viepiù rompeva ogni nervo del governo. Sorsero 
le sorti fatte più certe del'a Cisalpina e della Liguria, mentre si 
tacquero quelle del Piemonte, ondo chi sperava pel re ebbe ca- 
gione di più sperare, chi temeva, di più temere. In tali intricate 
occorrenze avvenne di verso Borea un caso di grandissima im- 
portanza, perchè nella notte dei 23 marzo del 1801 mori di 
morte violenta Paolo, imperatore di Riis-^^ia; dalla quale non 
cosi tosto fu avvisalo il consolo, che trovandosi libero dalle in- 
stanze di lui, e volendo preoccupare il passo alle intenzioni di 
Alessandro, suo figliuolo e successore, fece un decreto, il quale, 
sebbene ancora non importasse l’unione definitiva del Piemonte 
alla Francia, accennava però manifestamente che sua volontà 
fosse che l’unione si effettuasse: constituiva il decreto il Pie- 
monte secondo gli ordini di Francia. Perchè poi non paresse 
all’imperatore Alessandro, che il signore della Francia troppo 
impertinentemente avesse operato nel prendere, prima di con- 
sigliarsi con lui, una deliberazione di tanta importanza, diede al 
decreto una data anteriore al giorno in cui gli pervennero le 
novelle della morte di Paolo. Sperava che Alessandro, trovala 
all’assunzione sua la cosa fatta, non difficilmente sarebbe per 
consentirvi. Importava il decreto, dato ai 2 di aprile del 1801, 
che il Piemonte formerebbe una divisione militare della Francia, 
che fosse parlilo in sei dipartimenti, che le leggi della Repub- 
blica rispetto agli ordini amministrativi e giudiziali vi si pubbli- 
cassero ed eseguissero, che le casse al 1 giugno fossero ctfcmni, 
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che un amminislrator generale con un Consiglio di sei reggesse, 
che Jourrian restasse eletto amminislrator generale. Si crearono 
sei dipartimenti, dell’Eridano con Torino, di Marengo con Ales- 
sandria, del Tanaro con Asti, della Sesia oon Vercelli, della 
Dora con Ivrea, della Stura con Cuneo. Ma il consolo, che prin- 
cipiava a non amare i nomi antichi, cambiò quello del primo, 
non più dell’Eridano, ma del Po chiamandolo, e credè con ciò 
di aver fatto un bel tratto. 

Mandava Jcurdan a Parigi por ringraziare e per promet- 
tere ubbidienza deputali ; furono quesl’essi Bos.si, uno dei 
consiglieri , Baudisson , professore dell’universitò, i nobili di 
Harcourt, Alfieri di Sostegno, della Rovere e Serra. Furono 
veduti mollo volentieri, massime i nobili, perchè il consolo 
gli voleva allettare. Solo Fouchó , ministro di polizia gene- 
rale, trascorse in presenza loro con parole eccessive contro 
i preti e contro gli arislocrati; il che fe’ ridere, e stringerò 
nelle spalle i deputati. 

Intanto il consolo si studiava a conciliarsi l’animo di A- 
iessandro, ed a congiungerselo in amicizia; e siccome astutis- 
simo che egli era, e sprofondalo in tutte le arti di Francia, 
d’ Italia, d’ Egitto , avendo udito che il novello imperatore 
era di natura generosa , e tendente al governar gli uomini 
piuttosto con dolcezza che con severità, se gli mise intorno, 
da tutte parti tentandolo. Avere voluto la Provvidenza , di- 
ceva, arbitra delle umane cose, che un principe d’animo 
nobile e buono fosse salito al sovrano seggio delle Russie; a- 
vere voluto da un’altra parte che un generale di qualche 
nome avesse recato in sè la somma dell’autoriià in Francia; 
generale, al quale e le filosofiche dottrine e la religione pia- 
cevano, che sapeva qual moderazione convenis.se alle prime, 
quale tutela alla seconda; sarebbe felice il mondo, se Fran- 
cia e Russia potentissime s’ accordassero tra loro al mede- 
simo fine ; rotta , Sanguinosa , desolata esser la umanità; ri- 
cordarsi delle ferite ; non bene avvisare i rimedi; il dispo- 
tismo da una parte, l’anarchia dall’altra; se Alessandro e 
Buonaparte nello stesso disegno convenissero, darebbesi dolce 
norma in Europa alla potestà assoluta, freno insuperabile alla 
licenza; aversi ad ordinare Italia, Svizzera, Olanda; parlasse 
Alessandro , del desiderio suo avvisasse , e fora pago l’ in- 
tento suo; principiare il secolo, dover principiare con nuove 
fortunale sorti, questi essere gli augurii, queste le arre date 
dal cielo a Buonaparte e ad Alessandro; dover loro mostrare, 
ad onta di tanti secoli infelici, che vi è modo di condurre 
gli uomini a felicità; dover mostrare che calunniano 1’ uma- 
nità ^loro che la odiano; dover mostrare che la filosofia non 
inganna, che la religione non perseguita, che la libertà non 
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dissolve ; dover mostrare che tutte insieme unite potevano 
far sorgere un vivere fortunatissimo; a si lieto fino voler lui 
usare tutta la volontà e tutta la forza sua; se le volesse u- 
sare anche Alessandro, direbbero i posteri che non indarno 
sperarono i filosofi che più avventurose stelle avessero a 
splendere sulle misere generazioni un giorno. 

Ai dolci suoni, alla magnificenza e giocondità delle parole, 
come benevolo si calava Alessandro, non sospettando quanto 
veleno in sè nascondessero. Intanto il .consolo fatto sicuro 
deU’amicizia di Russia, insorgeva, e mentre Alessandro si pa- 
sceva di speranze lusinghiere, ei dava m^no alla realtà, in- 
camminandosi al dominio del mondo. Cominciando dal Pie- 
monte, che stimava esser necessario congiungersi per avere 
senza impedimenti di mezzo la signoria d’Italia, comandava 
che il decreto del 2 aprilo fosso in ogni sua parte man- 
dato ad effetto. L’Austria, impotente per le disgrazie, l’In- 
ghilterra, per la lontananza , nè consentirono, nè contrasta- 
rono, persuase oramai che se non arrivava qualche improv- 
viso accidente che le aiutasse, indarno erano i consigli u- 
mani. Arrivarono a Torino i commissari parigini ad ordi- 
nare lo Stato, chi, per le finanze, chi pel fisco, chi pel lotto, 
chi per le poste, ohi per gli studi, chi poi giudizi. L’antica 
semplicità degli ordini amministrativi di quel paese degene- 
rava in forme complicate ; i nuovi costarono a molli doppi 
più cari. Rene si migliorarono gli ordini giudiziali, si civili 
che criminali , per l’acquistata prontezza ; immenso benefizio 
che consolava della perduta indipendenza. Ciò, quanto alle 
cose scritte: quanto alle arti subdole, non so se provvide, 
ma certamente , furono strane. Voleva il consolo ridurre lo 
Stato alla forma di monarchia: repubblicani di Francia, ec- 
cettuati i più furibondi , che aveva confinali in carcere, o 
banditi in lidi lontani, il secondavano, nè egli era avaro verso 
di loro di carezze e di ricchezze. Quanto ai repubblicani 
italiani, due mezzi gli si paravano davanti, o di vezzeggiargli , 
come quei di Francia, o di spegnergli, non già coll’ ammaz- 
zargli, perciocché sapeva che l’età non comportava sangue, 
cdmela borgiesca,ma cof tórre loro l’autorità e la riputazione. 
Ele.sse quest’ ultima ; al che diede anche favore la ricchezza 
degli avversari, che mandavano doni, pre.scnti e denari nello 
corrotte Tulierìe; il che era cagione che a quello' a che di 
propria volontà inclinava , fosso anche stimolalo dagli altri. 
Tolse adunque le cariche a molli, nè solamente gli cassava, 
ma ancora , dando favore e stimolo ai nemici loro, operava 
che il nome e la fama ne fossero straziali e vilipesi; in- 
tricate infamie, perchè perseguitava chi l’aveva aiutalo, vez- 
zeggiava chi il disprezzava. 
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Buon procedere sarebbe !.UUo (Questo, quanto aU’utile, se 
mai non avessero potuto arrivare i tempi grossi, ma non al 
contrario, perchè per esso si perdevano gli amici , e non si 
acquistavano i nemici ; ma il consolo sognava sempre pro- 
sperità. Restava Jourdan, che era stimato repubblicano. De- 
liberossi a tórre anche questo campo ai repubblicani, quan- 
tunc^ue ei si fosse portato '"molto Timessamente con loro; 
parti Jourdan, lodalo dal consolo, desideralo dai Piemontesi. 
Arrivava Menou in Torino in luogo di Jourdan. Raccontar le 
lepidezze e gli arbilrii che vi fece questo Menou , sarebbe 
troppo lunga bisogna , e forse troppo più piacevole che la 
gravità della storia comporli. Bene non mi posso tenere dal 
considerare il consiglio del consolo , che , per instaurare, 
come diceva, gli ordini della monarchia in Piemonte, vi man- 
dava un Menou di Francia , e per instaurarvi, come anche 
diceva, la religione di Cristo , vi mandava un Menou d’E- 
gitto. Forse voleva atterrire con qualche odore di Turchia; 
ma è un pessimo modo di terrore il rendersi ridicolo. Ba- 
sta, accidente strano, e non più udito era quello di ve- 
dere le carezze che Menou faceva ai nobili, e quelle che i 
nobili facevano a Menou, dal canto suo umili e dimesse, dal 
canto loro astute e superbe ; cd ei se le godeva, ed erane 
contentissimo. Diceva che il governo il voleva, il che era 
vero; ma il governo dà l’autorità, non la discrezione, e Me- 
nou non ne aveva. A questa guisa passarono i tempi fra i 
Subalpini infino alla unione definitiva : partigiani di Francia, 
perseguitati ; partigiani di Sardegna , accarezzati; partigiani 
d’Italia, usati come strumenti di calunnie e di vendette; il 
giardino del re difformato da una succida baracca ad uso 
di una Turca. A questo modo incominciava il promesso le- 
gale dominio nel generoso e sfortunato Piemonte. 

Il consolo teneva in Piemonte per Menou, la Toscana per 
Murai. Voleva, come a suo cognato , aprire a Murai l’adito 
alle grandezze: nè Murai era di cattiva natura ; solo aveva 
poco cervello, e l’animo mollo vanaglorioso: per questo, quan- 
tunque fosse buono, si piegava volentieri alle voglie del consolo, 
quali elle si fossero. La parte dell’esercilo ch’egli governava, 
mandata primamente in Italia per rinforzare l’ ala destra di 
Brune e per alloggiare in Toscana, fu, dopo la pace di Lu- 
neville, mandala nello Stato romano con star pronta ad as- 
saltar il regno di Napoli. Conclusa poi la pace col re , en- 
trava nel Regno sin oltre a Taranto; in nome, per isforzare 
il governo ad osservar il trattato ed i perdoni verso i no- 
vatori, in fatti, per minacciar gl’inglesi e per vivere a spese 
del Regno. Quanto allo Stato Romano , concluso il concor- 
dalo , Murai ritirava le genti che vi aveva , in Ancona per 
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tener quel freno in bocca al pontefice; si coloriva il fatto-col 
pretesto degli Inglesi. Così gl’inglesi occupavano quanto po- 
tevano, in Italia e nelle sue isole, per impedire, come dice- 
vano, il predominio e la tirannide dei Francesi; questi face- 
vano lo stesso per impedire, come protestavano, il predomi- 
nio e' la tirannide degl’inglesi; fra entrambi Tllalia non avea 
nè posa nè speranza. Murai, girando per Toscana, e stando 
in Firenze , ed ora andando a Pisa , ed ora a Livorno , ed 
ora a Lucca, riceveva in ogni luogo, come cognato del con- 
solo, onorevoli accoglienze; cagiono per lui d’incredibile con- 
tentezza. Si mostrava cortese ed alTabile con lutti: nè amava 
le rapine, nSanco il sangue: purché il lodassero, se ne vivea 
contento. Pure ^ trascorse ad un atto, credo per volontà del 
consolo, nel quale non so se sia o maggior barbarie, o mag- 
giore ingratitudine , o maggior insolenza. Comandava , con 
bando pubblico, che tutti gl’italiani, erano la maggior parte 
Napolitani, esuli dalle patrie loro per opinioni politiche, do- 
vessero sgombrare dalla Toscana , e ritornare nei propri! 
paesi, in cui, secondochè affermava, potevano, in virtù dei 
trattati, vivere vita sicura e tranquilla: chi fosse contumace 
a questo comandamento fosse per forza condotto ai confini 
ed espulso. E perchè niuna parte di bruttezza mancasse a 
quesl’alto, prese, per farlo, occasione da un tumulto popo- 
lare nato in Firenze nel mentre che si conduceva all’estremo 
supplizio un soldato toscano, reo d’assassinio contro un sol- 
dato francese , come se i fuorusciti fossero in paese ospitale 
rei di ribellione alle leggi ed alla giustizia , o s’intendessero 
cogli assassini. Si per certo, questo mancava alla malvagità 
del secolo , che coloro i quali erano per le instigazioni di 
Francia venuti in odio ai loro antichi signori, fossero, come 
gente di mal affare, cacciati inesorabilmente dagli eletti rico- 
veri loro da un generale di Francia. Potevano i ladri e gli 
assassini di altri paesi ritirarsi in Toscana , quietamente di- 
morarvi; solo gli amatori del nome di libertà, uomini, se in- 
gannati, certamente ingenui e dabbene, non potevano esservi 
ricettati, nè trovarvi riposo e salute, da quei medesimi cac- 
ciati per cagione dei quali erano a quelle miserabili strette 
condotti. Nè credo che abuso di forza più intollerabile di 
questo sia stato mai, di far legare uomini innocenti per con- 
durgli là dove non volevano andare. Ma non solo la Toscana 
cacciava fuori i miseri. Mentre Murat espelleva gli esuli da 
questo paese, la repubblica cisalpina gli mandava via da’suoi 
territorii , con la solita giunta che chi nel termine di dieci 
giorni non obbedisse , fosse condotto per forza ai confini. 
Quest’erano le arre che i Buonapartidi davano ai re. Accadde 
poi un caso degno di molta compassione; perchè i fuorusciti 
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napoletani, svelti p?r forza dal toscano nido, quando furono 
arrivati a Roma , non avevano i passaporti che da loro si 
richiedevano , per modo che non potevano nè stare nè an- 
dare nè tornare.’ Da questo imparino prudenza coloro che 
hanno smania di far rivoluzioni e di fidarsi dei forestieri. Solo 
in Piemonte trovarono gli esuli ricovero lieto e sicuro. 

RIurat, contento al comandar io Toscana , fu contentissimo 
d’insliluirvi un re. Era l’infante principe di Parma arrivato 
in Parma, dove slava aspettando i deputati del novello re- 
gno. Vennervi a complimentarlo, a riconoscerlo come re d’E- 
truria , quest’era il titolo che gli si dava , Murat , Ippolito 
Venturi, Ubaldo Ferroni. Assunse il -nome di Ludovico I; no- 
minò suo legalo a ricevere il regno Cesare Ventura. RIurat, 
annunziando l’assunzione di Ludovico, parlava di civiltà e di 
dottrina ai Toscani, lodava i RIedici ed i Leopoldi, esortava 
i regnicoli ad avere i Francesi in luogo di un popolo amico, 
che tanto sapeva rispettare presso i popoli esteri i principii 
monarcali, quanto era fortemente addetto in casa propria ai 
principii repubblicani. Cesare Ventura prendeva possesso del 
regno. Favellarono nella solennità Francesco Gonnella, notaio 
dello Stato, Tommaso RIagnani, avvocato regio. Orlando del 
Benino , senatore, lutti lusinghevolmente per le cose , fran- 
cescamente per le parole. Vidervisi due donne, complimen- 
tate da Gian Battista Grifoni, l’una sorella del consolo, l’al- 
tra vedova del mini.stro di Spagna. Venne Lodovico a Fi- 
renze ; resse con dolcezza , le leopoldiane vestigia calcando. 

Era tempo di conslituzioni transitorie, fatte non perchè du- 
rassero, ma perchè servissero di scala ad altre. Riandava il 
consolo , qual suo legalo , Saliceti a riformar Lucca , op- 
pressa dall’ imperio dei forestieri e straziata dalle discordie 
civili. Parve bello ed acconcio trovato per ritrarre i paesi , 
a sratisfazione delle potenze, verso i loro ordini antichi, l’in- 
trodurre nei nuovi i nomi vecchi, come se le parole avessero 
a prevalere sulle cose. Fecero i Lucchesi le solite feste a 
Saliceti: chi agognava lo Stato, il corteggiava ;»chi più avea 
gridato contro gli aristocrati , più gli accarezzava ; a loro 
principalmente il commissario di Francia si volgeva. Se i 
democrati si risentivano, rispondeva esortando , portassero i 
tempi pazientemente , perchè così voleva il consolo. Sog- 
giungeva , meglio conservarsi la libertà con la aristocrazia e 
la democrazia mescolale insieme, che con la democrazia pura. 
Cominciavasi a parlar di aristocrazia per far passo alla mo- 
narchia. Gonstituiva Saliceti la repubblica di Lucca con un 
Collegio , 0 Gran Consiglio di duecento proprietari più ric- 
chi, e di cento principali negozianti , artisti e letterali ; a- 
vesse questo consiglio la facoltà di eleggere i primi magi- 
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Strati ; fessevi un corpo d’ anziani con la potestà esecutiva ; 
présiedesselo un gonfaloniere, eieflo a volta dai colleghi, una 
volta ogni due mesi ; un Consiglio amministrativo, nel quale 
gli anziani entrassero o quattro magistrali, di tre membri 
ciascuno, esercosse le veci di ministri; proponessero gli anziani 
le leggi e le eseguissero; una congregazione di venti, eletti dal 
Col^gio , le discutessero e le statuissero ; rappresentasse il 
gonfaloniere la Repubblica, le leggi promulgasse, gli atti de- 
gli anziani sottoscrivesse. I cantoni del Secchio con Lucca, 
del Litlorale con Viareggio , degli Appennini con Borgo a 
Mozzano componessero la Repubblica. Per la prima volta 
trasse Saliceti i magistrati supremi. Ordini buoni erano que- 
sti, ma il tempo gli guastava. 

Le sorti della Toscana erano congiunte con quelle di Par- 
ma. Essendo il duca padre mancato di vita, cesse la sovra- 
nità del ducalo nella repubblica di Francia. Mandava il con- 
solo il consiglier di Sialo Moreau di S. Mery ad ammini- 
nistrarlo. Resse San Mery , che buona e leale persona era , 
con benigno o giusto freno. Era egli , se non letterato , 
non senza lettere , ed amatore sì di letterati che d’ opere 
letterarie: ogni generoso pensiero gli piacea. Soltanto pro- 
cedeva con qualche vanità , e siccome le vanità partico- 
lari sono intollerabili alle ambizioni generali , venne in di- 
sgrazia del consolo. Non potè consliluire in Parma ordini 
stabili, perchè il consolo , che serbava il paese per sè, non 
volle aver sembiante di lasciarlo ad altri. 

Due qualità contrarie erano nel consolo, pazienza maravi- 
gliosa nel proseguire cautamente, anche pel corso di molti 
anni, i suoi disegni , impazienza di conseguirne precipitosa- 
mente il fine , quando ad esso approssimava. Riconciliatosi 
col papa, vinta l’Austria, ingannalo Alessandro, confidente 
della pace coll’ Inghilterra, si apparecchiava a mandar ad ef- 
fetto ciò che nella mente aveva da sì lungo tempo concetto 
e con tanta pertinacia procurato. Voleva che le prime mosse 
venissero dall’ Italia, perchè lemea che certi residui di opinioni 
e di desidèri repubblicani in Francia non fossero per fargli 
qualche mal giuoco sotto, se la faccenda non si spianasse con 
qualche precedente esempio. Sapeva che nella nostra razza 
imitatrice cosa mollo efficace è l’esempio, e che gli uomini 
vanno volentieri dietro alle similitudini. Deliberossi adunque', 
prima di scoprirsi in Francia, di fare sue sperienze italiane, 
confidando che gl’ Italiani , siccome vinti, avrebbero l’animo 
più pieghevole. Cosi con le armi francesi aveva conquistato 
Italia, con le condiscendenze italiane voleva conquistar Fran- 
cia. Le rappresentazioni che sanno di teatro sempre piacquero 
agli uomini, massimamente a Buonaparte. Sapeva che le cose 
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insolite allettano tutti, spezialmente i Francesi, nati con fan- 
tasia polente. Perciò volle alle sue italiane arti dare pom- 
poso cominciamento. Spargevansi ad arte e dai più fidi in 
Cisalpina voci che la Repubblica pericolava con quei governi 
temporanei; ch’era oggimai tempo di costituirla stabilmente, 
e come a potenza indipendente si conveniva ; che ordini 
forti erano necessari , perchè diventasse quieta dentro^ ri- 
spettata fuori ; che niuno era più capace di darle questi ne- 
cessari ordini di colui che prima l’aveva creata, poi riscat- 
tata; non potersi più lei constiluire con gli ordini dati dal- 
l’eroe Buonaparte nel 97, perchè avviliti dalla invasione , 
ricordatori di discordie, sospetti per democrazia ai potentati 
vicini. Aver pace Europa, averla Italia, non doversi più la 
felice concordia turbare con ordini incomposti ; volersi vi- 
vere in repubblica, ma non troppo disforme dai governi an- 
tichi conservati in Europa ; sola potenza essere la Cisalpina 
in Italia che, a favor di Francia stando, fosse in grado di 
tener in freno l’Austria, tanto potente per l’acquisto dei do- 
minii veneziani ; nè essere la Repubblica per acquistare la 
forza necessaria , se non con leggi conducenti a stabilità : 
varii essere gli umori, gl’ interessi, le opinioni , le abitudini 
delle cisalpine popolazioni, nè Veneziani, Mdanesi, Modenesi, 
Novaresi. Bolognesi nel medesimo desiderio concorrere , nè 
la medesima cosa volere ; rimanere i vestigi dell’ antiche e- 
molazioni ; parti separate e non consenzienti non poter com- 
porre un corpo unito e forte, so un governo stretto, se una 
mano gagliarda in uno e medesimo volere non le costringes- 
sero ; richiedere adunque un reggimento nuovo, concorde e 
virile la pace d’Europa, richiederlo la quiete della Cisalpina, 
richiederlo le condizioni felici alle quali era chiomata. 

Mentre questi semi si spargevano ne! pubblico, Pelici coi 
capi della Cisalpina negoziava, affinchè i comandamenti im- 
perativi del consolo avessero a parere desidèri e supplica- 
zioni spontanee dei popoli. Maturali i consìgli , a Parigi pel 
disegno, a Milano per l’esecuzione, usciva un decreto della 
consulta legislativa della Repubblica : ordinava che una con- 
sulta straordinaria si adunerebbe a Lione in Francia, e suo 
ufOcio sarebbe P ordinare le leggi fondamentali dello Stato , 
ed informare il consolo intorno alle persone che nei tre col- 
legi elettorali dovessero entrare ; sarebbe l’assemblea com- 
posta dai membri attuali della consulta legislativa , da quei 
della commissione, eccettuati tre per restare al governo del 
paese, da una deputazione di vescovi e di curati, e dalle 
deputazioni dei tribunali, delle acc?Bdemie, della università 
degli studi , della guardia nazionale , dei reggimenti della 
truppa soldata, dei notabili dei dipartimenti, delle Camere di 


by Coogle 



[1302J LIBRO VIGESIMOPRIMO 553 

commercio. , Sommò il numero a qualtrocentocinquanta. fti- 
spleridevanvi un Visconti, arcivescovo di Milano , un Casti- 
glioni, un Monlecuccoli, un Oppizzotii, un Rangoni, un Melzi, 
un Paradisi, un Caprara, un Serbelloni , un Aldrovandi, un 
Gióvio,' un Pallavicini, un Moscati, un Gambara, un Lecchi, 
un Borromeo, un Trivulzi , un Fanloni , un Beigioioso , un 
Mangili, un Gagnoli, un Oriani , un Codronchi , arcivescov;o 
di Ravenna, un Bellisomi , vescovo di Cesena , un Delfino , 
vescovo di Bergamo. Andarono a Lione chi per amore, chi 
per forza, chi per ambizione ; grande aspettazione era in Ci- 
salpina ; in Francia le menti attentissime. Pareva un fatto 
mirabile che una nazione italiana si conducesse in Francia 
per regolare le sue sorti. Il governo cisalpino esortava con 
pubblico manifesto i deputati : gissero a fondare gli ordini 
salutari della Repubblica in mezzo alla maggior nazione , in 
cospetto dell’autore e del restitutore della Cisalpina; nissuno , 
1’ ufficio ricusasse : mostrassero con !e egregie qualità loro 
quanto la cisalpina nazione valesse ; a lei amore e rispetto 
conciliassero ; ogni pretesto di calunnia togliessero ; nel lio- 
nese congresso livore nissuno , odio nissuno, parzialità nis- 
suna recassero ; al mondo disvelassero , buonamente , nobU- 
menle, affettuosamente verso la patria procedendo, esser loro 
quei medesimi Cisalpini, che, neH’inevitabile tumulto di tante 
passioni, neH’avviluppamento di tante vicende , nell’ alterna- 
tiva di politici eventi tanto contrari , mai non attesero a 
vendette, a discordie , a fazioni, a persecuzioni, a sangue ; 
pruovassero che non invano aveva il cisalpino popolo nome 
di leale e di buono ; pruovassero che se a sublime grado 
fra le nazioni erano destinati , a sublime grado ancora 
meritavano di essere innalzati ; dovere a se stessa dei 
propri ordini restare la Cisalpina obbligata ; solo se me- 
desima potrebbe accagionare , se tanti. lieti augòri , se tante 
concepite speranze fossero indarno. 

Questi nobili sentimenti verso la cisalpina patria, e questa 
rinunziazione di ogni affetto parziale ed interessato predicava 
un Sommariva, presidente del governo. Trovarono in Lione 
il ministro Tallyerand , che aveva in sè raccolti tutti i pen- 
sieri del consolo ; tsovarono Marescalchi , che , riconosciuto 
da Francia por ministro degli affari esteri della Cisalpina , 
guardava dove accennasse in viso Talleyrand, e il seguitava. 

L’ importanza era che vi fosse sembianza di discutere libe- 
ramente quello che già il consolo aveva ordinato imperiosa- 
mente. Già aveva sparso sue ambagi : volere la felicità della 
Cisalpina ; volere consigliarsi con gli uomiiv savi di lei ; 
ninna cosa più desiderare che la independenza e la salute 
sua ; amarla come sua figliuola prediletta , stimarla principal 
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parie della sua gloria. L'arte allignava; bene si disponea la 
materia. Parlivansi i deputati in cinque congregazioni , che 
rappresentavano i cinque popoli ; esaminassero la constilu- 
zione già data dal consolo per Pellet a Milano, o come per leggi 
organiclie si potesse mandar ad esecuzione. 

Disculevasi a Lione dai mandatari ; la licenza soldatesca 
straziava intanto i mandatori; un inesorabile governo con le 
tasse gli conquideva. Dolevansi e delle perdute sostanze , e 
degli innumerevoli oltraggi, e della durissima servitù; le gri- 
da degli straziati :i Milano furono sotlocate dallo grida dei 
festeggiami a Lione. A Lione si discorreva o si obbediva. 
Allungato il farne pubblica dimostrazione quanto potesse pa- 
rere dignità e sufficienza di discussione, arrivava il consolo: 
era TU gennaio; Lionesi e Cisalpini a gara accorrevano. Era 
spettacolo grande a chi mirava la scorza, compassionevole a 
chi dentro; perchè là si macchinava di spegnere per legge 
la libertà , che già innanzi era perita per abuso. Ognuno 
maravigliava la dolcezza e la semplicità del consolo: pareva 
loro che fossero parte di grandezza; le adulazioni sorgevano. 
I repubblicani, se alcuno ve n’era, si rodevano, ma s’infin- 
gievano, non tanto per non esser tenuti faziosi , quanto per 
non esser tenuti pazzi o sciocchi; chè già con questi nomi 
cominciava a chiamargli l’età. Ruonapurle metteva mano al- 
l’opera; chiamava i presidenti delle congregazioni, e con loro 
discorreva intorno alla constiluzione: ora approvava, ora e- 
mendava, ora domandava consiglio. Contradclillor benigno e 
docile alle risposte, pareva che da altri ricevesse quello che 
loro dava. Chi conosceva l’intrinseco, ammirava P arte ; chi 
Pignorava, la modestia. Infine dai discorsi permessi si venne 
alla conclusione comandata: fu appruovata la constiluzione ; 
parve buono e fondamentale ondine quello dei collegi eletto- 
rali; nominolli per la prima volta il consolo su liste doppie 
presentato dalle congregazioni. Ma non s’era ancor toccato 
il Principal tasto, per cui mezza Italia era stata fatta venire 
in Francia. Meno una constiluzione che un esempiosi aspet- 
tava dagl’italiani. Traltavasi di nominare un presidente della 
Cisalpina. Importava la persona , importava la durata del 
magistrato; a Buonaparte non piacevano i magistrali a tem- 
po. Fu data l’intesa ai CLsalpini, perchè il chiamassero capo 
della Repubblica, e gli dessero il magistrato supremo di pre- 
sidente per dieci anni, e potesse essere rieletto quante volte 
si volesse. Avevano queste due deliberazioni qualche mala- 
gevolezza, parte coi Cisalpini, parte con le potenze, per la 
evidente dipendenza verso Francia , se il consolo fosso pa- 
drone della Cisalpina. Importava anche il confessare che 
niun Cisalpino fra i Cisalpini fosso alto a governare: alcuni 
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andavano alla vòlta di Melzi. I ministri di Buonapartc i'ecero 
diligenze co^artigiani, ora lodando Melzi, ora asseverando 
'che avrebbe grande autorità nei nuovi ordini. Ebbero le arti 
il fine desiderato. Àppresentaronsi colla deliberazione fatta i 
Cisalpini al consolo; nella quale era tanta adulazione di lui 
e tanta depressione di loro medesimi , che non credo che 
nelle storie vi sia un atto più umile , o più vergognoso di 
questo. Confessarono, e si sforzarono anche di pruovare cyn 
loro ragioni , a tanto di viltà gii aveva ridotti , che nissun 
Cisalpino era che idoneamente gli potesse governare. Gradì 
il consolo nelle umili parole i propri comandamenti: disse 
che domani fra i convocati Cisalpini in pubblica adunanza 
sederebbe. Accompagnato dai ministri di Francia, dai consi- 
glieri di Stato , dai generali , dai prefetti e dai magistrati 
municipali di Lione, fra le liete accoglienze ed i plausi fe- 
stivi dei Cisalpini, in alto seggio recatosi così loro favellava: 

« Hovvi m Lione , come principali cittadini della cisalpina 
« repubblica, appresso a me adunati : voi mi avete bastanti 
« lumi dato, perchè l’augusto carico a me imposto , come 
« primo magistrato del popolo francese , e come primo 
« creator vostro riempire io potessi. Le elezioni dei ma- ' 
« gistraii io feci senza amore di parti o luoghi: quanto 
« al supremo grado di presidente, ninno ho trovato fra di 
« voi che, per servigi verso la patria, per autorità nel po- 
* polo, per sceveramento di parti abbia meritato eh’ io un 
« tal carico gli commettessi. Muovonmi i molivi da voi pru- 
« denlemente addotti; ai vostri desidèri consento. Sosterrò 
■ io, finché fia d’uopo, la gran mole delle faccende vostro. 

« Dolce mi sarà fra tante mie cure l’udire la confermazione 
€ dello Stato vostro e la prosperità dei vostri popoli. Voi 
« non avete leggi generali, non abitudini nazionali , non e- 
« serciti forti: ma Dio vi salva, poiché possedete quanto gli 
« può creare, dico popolazioni numerose, campagne fertili , 

« esempio da Francia ». 

Questo favellare superbo del consolo fu da altissimi plausi 
e di Francesi e di Cisalpini seguitato. La servitù era dal- 
l’un de’lati mitigata dall’imperio sopra i forestieri, dall’ altro 
amareggiata dal vilipendio; pure lietissimamenle applaudivano 
i servi doppi, come se onorati e liberi fossero. Dimostraro- 
no desiderio che la Repubblica ( quest’era un concerto coi 
più fidi ), non più cisalpina , ma italiana si chiamasse; cosa 
chollo pregna massimamente in mano di Buonaparte. Con- 
sentì facilmente il consolo. Riprese, adulando, le parole Pri- 
na, novarese, il quale essendo di natura severa ed arbitra- 
ria, mollo bene aveva subodorato il consolo , 'ed il consolo 
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lui, 0 si voleva far innanzi al dominare. Piacque e per ri- 
munerazione fu fallo grande. 

Chiamarono gl’Ilalici ad alla voce il consolo presidente 
per dieci anni, e rieleggere si potesse. Ebbe Melzi luogo di 
rice-presidenle. Era Melzi uomo generoso, savio, molto ama- 
to dagl'Ilaliani: pendeva alPassoluto , ma piuttosto per gran- 
dezza che per vanità. 

Restava che si ordinasse la constituzione. Cominciossi da- 
gli ordini ecclesiastici. Fosse la religione cattolica, apostolica 
e romana, religione dello Sialo ; ciò non ostante i rili acat- 
tolici liberamente si potessero celebrare in privalo ; nomi- 
nasse il governo i vescovi, gl’ instituisse la Santa Sede ; no- 
minassero i vescovi ed inslituissero i parrochi, il governo gli 
appruovasse ; ciascuna diocesi avesse un capitolo metropoli- 
tano ed un seminario ; i beni non alienati si restituissero al 
clero ; si definissero le congrue in beni pei vescovi, pei ca- 
pitoli, pei seminari, per le fabbriche, fra tre mesi; si asse- 
gnassero pensioni convenienti ai religiosi soppressi ; non si 
innovassero i confini delle diocesi ; per gl’ innovati si doman- 
dasse l’appruovazione della Santa Sede ; gli ecclesiastici de- 
linquenti con le pene canoniche fossero dai vescovi puniti ; 
se gli ecclesiastici non si rassegnassero, i vescovi ricorres- 
sero al braccio secolare ; se un ecclesiastico fosse condannato 
per delitto, si avvisasse il vescovo della condanna, acciocché 
quanto dalle leggi canoniche fosse prescritto , potesse fare ; 
ogni alto pubblico che od i buoni costumi corrompesse , od 
il cullo od i suoi ministri offendesse , fosse proibito ; niun 
parroco potesse essere sforzato da nissun magistrato a mini- 
strare il sacramento del matrimonio a chiunque fosse vinco- 
lalo da impedimento canonico. A questo modo fu ordinala 
la chiesa italiana nella lionese consulta. Alcuni capi, ancor- 
ché laudabili e sani, toccavano la giurisdizione ecclesiastica, 
e sarebbe stato necessario l’intervento del pontefice. Non- 
dimeno con acconcio discorso , a nome di tutto il clero ita- 
lico, assentiva 1’ arcivescovo di Ravenna ; assentimento non 
necessario , se l’ autorità civile aveva diritto di fare quello 
che fece, non sufficiente, se l’ intervento dell’autorità ponti- 
fìcia era necessario. Ma il consolo su quelle primq tenerezze 
d’amicizia col papa non aveva timore, e sapeva che l'ardire 
comanda altrui. 

Quanto agli ordini civili , i tre collegi dei possidenti , dei 
dotti e dei commercianti erano il fondamento principale della 
Repubblica: in loro era investita l’autorità sovrana. Ufficio 
dei collegi fosse nominare -i membri della censura, della con- 
sulta di Stalo, del corpo legislativo, dei tribunati di revisione 
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e di cassazione , della camera dei conti. Ancora accusassero 
i magistrati per violata constituzione e per peculato ; final- 
mente i dispareri nati tra la censura ed il governo per ac- 
cuse di tal sorte definissero. Sedessero i possidenti in Mila- 
no; i dotti in Bologna; i commercianti in Brescia: ogni bien- 
nio si adunassero. 

Magistrato supremo era la censura; componessesi da nove 
possidenti, da sei dotti, da sei commercianti ; sedesse in Cre- 
mona ; dtVsse per se, e giudicasse le accuse date per violata 
constituzione e per peculato; cinque giorrd dopo la fine delle 
adunanze dei collegi si adunasse ; dieci giorni e non più se- 
desse. Ordine buono era questo, ma l’età servile il rendeva 
inutde. 

Fosso il governo della Repubblica commesso ad un presi- 
dente , ad un vice-presidente , ad una consulta di Stato , ai 
ministri , ad un Consiglio legislativo. Aves.se il presidente la 
potestà e.^ecutiva, il vice-presidente nominasse; fossero i mi- 
nistri tenuti d’ogni loro atto verso lo Stalo. 

Ufficio della consulta fosse 1’ esaminare ed il concludere le 
instruzioni pei ministri pre.sso le potenze, e l’esaminare i trat- 
tati. Potesse nei casi gravi derogare alle leggi sulla libertà 
dei cittadini ed all’esercizio della constituzione : provvedesse 
in qualunque modo alla .salute della Repubblica. Se dopo tre 
anni qualche riforma giudicasse necessaria in uno o più or- 
dini della constituzione, sì la proponesse ai collegi, ed i col- 
legi definissero. 

Aveva il Consiglio legislativo facoltà di deliberare intorno 
ai progetti, di legge proposti dal presidente, e di consigliarlo 
sopra quanti affari fosse da lui richiesto. 

Il corpo legislativo statuisse le leggi proposte dal governo, 
ma non discutesse nè parlasse : solo squillinasse. 

Tali furono i principali ordini della constituzione dell’ ita- 
liana repubblica, forse i migliori, massime i tre collegi ed il 
magistrato di censura , che Buonaparte abbia saputo imma- 
ginare. 

Letta ed accettata la constituzione, se ne tornava il con- 
solo, traendo a calca e con acclamazioni il popolo , nel suo 
lionese palazzo. Poscia, ricevute le salutazioni degl’ Italici , 
e nominali i ministri , si avviava , contento del successo 
del suo italiano sperimento, al maraviglioso e maravigliato 
Parigi. 

Fecersi molte allegrezze nell’ italiana repubblica per la data 
constituzione e per l’ acquistalo presidente. Le adulazioni 
montarono al colmo , fastidiose per uniformità. Presersi so- 
lennemente i magistrati secondo gli ordini nuovi ; Melzi , 

Botta. Tomo III. 22 


DI -Cd by Googli 


538 LIBRO VIGESIMOPRIHO [1803] 

prendendo il suo , parlò magnificamente del consolo , mode- 
stamente di 8Ò, acerbamente dei predecessori ;i toccò princi- 
palmente delle corruttele. Il lusso fu grande ; Melzi viveva 
da principe, ma non con grandezza affettata. Essendo il pre- 
sidente lontano , pareva l’ indepeudenza maggiore. I soldati 
si descrivevano, ed i buoni reggimenti si ordinavano. Prìna, 
ministro di finanza, talmente rendè prospera la rendita dello 
Stalo, che, non ostante il tributo annuo che pagava, alla Fran- 
cia, erano le casse piene, i pagamenti agevoli. Le lettere e 
le scienze fiorivano, ma piò le adulatorie, che le libere. Chi 
volerva favellare con qualche libertà, era posto dove nissuno 
il poteva piò udire. La consulta di Stato , che per questo 
era stata creala, siccome quella che era docilissima , sapeva 
fare star cheto chi avesse voglia di parlare. Seppelo Ceroni, 
giovane d’ ingegno vivo e generoso , che per qualche verso 
che toccava d’ independenza , andò carceralo , poi esiliato ; 
con lui si trovarono nelle male peste Teuillet, generale ita- 
liano, Cicognara ed alcuni altri, solo per '.ver lodalo i versi 
di Ceroni. Le quali cose udite dagli altri poeti e letterati , 
si misero in sul piò bello dell' adulare. Diceva Buonaparte 
che era tempo di mettere il freno ; nel che aveva tutta la 
ragione ; ma il male fu che il mise ugualmente sul favellar 
bene e sul favellar male. Molle cose si scrissero in quell’età; 
nissuna che avesse nervo, se non forse qualche imprecazione 
contro l’ Inghilterra, perchè le imprecazioni contro di lei erano 
diventate parte d’adulazione. Nissuna cosa si scrisse che avesse 
dignità, serpeggiando l’adulazione per lutto ; nissuna che a- 
vesse novità, perchè la lingua ed i pensieri erano levati di peso 
dalla lingua e dai libri francesi, e neanco dai buoni, ma dai 
piò cattivi ; i piò insipidi libnccialoli , le piò informi gaz- 
zetlacce servivano d’ esemplare. Buon modo aveva trovato 
Buonaparte presidente perchè gli scrittori non facessero scar- 
riere ; questo fu di arricchirgli, o di chiamargli ai primi gradi. 

. Pareva loro un gran fatto, ed accettando il lieto vivere, ta- 
cevano 0 adulavano. Tuttavia qualche volta il mal umore gli 
assaliva , e negl’ intimi simposii loro si sfogavano , e si di- 
vertivano a spese del presidente di Parigi. Il sapeva e ne 
rideva , perchè non gli temeva. Insomma la letteratura fa 
servile, le finanze prospere, i soldati ordinali, l’ independenza 
nulla. Pure un certo sentimento dell’ essere e del vìvere da 
sè nasceva , e si propagava negli animi , che col tempo a- 
vrebbe potuto fruttare. Melzi, uomo di natura tutta italiana, 
« che amava l’ Italia , nodriva questi pensieri con arte ; il 
che, giunto alla grandezza del suo procedere , aveva molta 
efficacia. Questi andamenti non piacevano al presidente; e 
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però noi teneva più in quella grazia in cui 1’ aveva per lo 
innanzi. 

Fra tutto queato sorgevano opere di singolare magnificenza, 
il fòro Buonaparte , come il chiamavano , fondessi nel luogo 
dove prima s’innalzavano le mura del castello di Milano. Fu 
questo un inaraviglioso disegno, che molto ritraeva della ro- 
mana grandezza. Diessi mano al finirsi il duomo di Milano , 
da tanto tempo imperfetto, e tanto fu promossa l’opera, che 
in poco d’anni vi si fece più lavorìo che in parecchi secoli. 
Rendevasi la libertà impossibile , si acquistava la bellezza. 
Tutte queste cose e quel nome di repubblica italiana, singo- 
larmente allettavano i popoli della Penisola. Così vissesi qual- 
che tempo in lei , finché nuovi disegni di Buonaparte P in- 
camminarono a nuovi pericoli ed a nuovi destini. 

A questo nome di repubblica italiana, ed all’essersene Buo- 
naparte fatto capo, s’insospettirono le potenze, massimamente 
l’Austria, alla quale stavano per le sue possessioni più a cura 
lo italiane cose. L’imperatore Alessandro stesso, che già a- 
veva concetto qualche sinistra impressione per la grande au> 
torità che il consolo si era arrogata nella Svizzera, viepiù si 
alienava da lui pei risultamenti della lionese consulta , e le 
. cose della Russia colla Francia già si scoprivano in manifesta 
contenzione. 11 consolo , che non voleva essere arrestato a 
mezzo viaggio, tentò di mitigare questi mali umori col pub- 
blicare una scrittura, colla quale si sforzava di mostrare che 
la Francia, conservando l’italiana repubblica, non aveva preso 
troppo per sé, nè tanto quanto avevano per sé stessi preso 
gli altri potentati. Fatta comparazione della potenza della 
Francia prima della rivoluzione alla presente, discorreva che 

J irima ella aveva autorità negli Stati del re di Sardegna, per 
a vicinanza e per le pretensioni dell’Austria sui Monferrato; 
in Venezia, per la necessità in cui era questa Repubblica di 
trovare appoggio contro la vicina ed ambiziosa Austria; nel 
regno di Napoli , pel patto di famiglia. Ma che ora Venezia 
apparteneva all’ imperatore , e che il patto di famiglia era 
rotto. Concludeva che 1’ Austria sarebbe stata padrona del- 
l’Italia, se la Francia non si fosse attribuita una nuova forza 
per l’accessione della repubblica italiana. Tacque del Piemon- 
te ; come se il tacere più valesse che l’appropriarsi. Nelle 
altre parti d’Europa, seguitava, la Polonia preda e nuova forza 
delle maggiori potenze , la Turchia inutile , la Svezia impo- 
tente; l’acquisto dei quattro dipartimenti del Reno non com- 
pensare nè far giusto contrappeso per lo spartimento della 
Polonia. Toccò poi anche la fine di Tippo Saib, grande au- 
mento all’ Inghilterra ; moderatissimi essere i desidèri della 
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Francia ; avere restituito in pace quello che aveva conqui- 
stato in guerra; ma non volere, coi ilebilitar troppo sè stessa, 
derogare alla sua dignità ed alla consueta sua potenza; solo 
volere che nissuno preponderasse in Germania , nissuno in 
Italia; non voler dominare altrui, ma non volere anco essere 
dominata ; u chi bene considerasse , essere evidente ch’olla 
non aveva pei nuovi acquisti conseguito nuova forza, solo a- 
vere conservato l’antica. 

Genova sentiva ancor troppo pel reconto governo di de- 
mocrazia: volle il consolo venirne alla solita scala dell’aristo- 
crazia. Il supplicarono affinchè désse loro una constituzìone: 
consentiva facilmente. I governatori di Genova lietamente 
annunziavano le felici novelle ai loro concittadini: essere ar- 
rivati al compimento dei desidèri loro : darebbe forma alla 
Repubblica chi aveva dato pace all’Europa; avere dovuto la 
grande opera acquistare immortalità da un eroe: averlo essi 
di ciò pregato , spinti dall’amor patrio e dai patrii esempii : 
sperarne sorti felicissime ; esserne surta una coiistituzione 
annunziatrice della religione, conservatrice della libertà : es- 
sere il reggimento- dello Stato commesso a chi aveva , a chi 
industriava, a chi sapeva ; esser posti in sicuro i diritti dei 
cittadini; restare che la pubblica saviezza tutelasse la pubblica 
felicità. Dimostrasse, aggiungevano, la nazione ligure, fra le 
italiane nazioni a nissuiia seconda in memorie illustri , che 
non erano spenti in lei i semi dell’antiche virtù, e che, non 
degenere dagli avi, era degna di conservare un nome grave 
di tanta gloria. Questo scritto dei reggitori genovesi, disteso 
in lingua e stile assai più purgato che le sucide scritture ci- 
salpine, toscane e napolitane, non era , quanto alla forma , 
senza dignità. Da Genova già erano venuti molti buoni e- 
sempi, ora veniva anche quello della limpidezza del parlare. 

Importava la constituzione che un senato reggesse con po- 
testà esecutiva la Repubblica : presiedesselo un doge : divi- 
dessesi in cinque magistrali: il magistrato supremo, quello di 
giustizia e legislazione , quello deH’interno , quello di guerra 
e mare, quello di finanza. Trenta membri il componessero. 
Ufficio suo fosse presentare ad una consulta nazionale le leggi 
da farsi, eseguire le fatte ; eleggesse il doge sopra una lista 
triplice presentata dai collegi. 

il doge presiedesse il Senato ed il magistrato supremo : 
stésse in carica sei anni ; rappresentasse, quanto alla dignità 
ed agli onori, la Repubblica; sedesse nel palazzo nazionale ; 
la guardia del governo gli obbedisse; un delegato del magi- 
strato supremo in ogni suo atto l’assistesse. 

Fosse il magistrato supremo composto del doge , dei pre- 
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sidenli, allri quattro magistrali , e di quallro altri se- 
natori: il Senato gli eleggesse; gli s’appartenesse specialmente 
l’ esecuzione delle leggi e dei decreti ; pubblicasse gli ordini 
e gli editti che credesse convenienti ; tutti i magistrali am- 
ministrativi a lui subordinali s'inlendessero; reggesse gli af- 
fari esteri : avesse facoltà di rivocare i magistrali da lui di- 
pendenti, di sospendere per sei mesi i non dipendenti, an- 
che i giudici dei tribunali; provvedesse alla salute si interna 
che esterna dello Stato; vegliasse che la giustizia rettamente 
e secondo le leggi si ministrasse: sopravegghiasse alle rendile 
pubbliche, agii affari ecclesiastici, agli archivi, alla pubblica 
istruzione; comandasse all’esercito. Quest'ordine del magistrato 
supremo rappresentava nella nuova consliluzione ranlico pic- 
colo Consiglio , che i Genovesi chiamavano Consiglietto ; in 
lui era lutto il nervo del governo. L’autorità del doge era, 
come negli antichi ordini , piuttosto onorifica che efficace ; 
contro di lui manifestamente si vedeva la gelosia degli anti- 
chi governi aristocratici d’ Italia. 

Quest’era il governo della repubblica ligure. Restava a di- 
chiararsi in qual modo si attuasse. Stanziò il consolo che vi 
fossero i tre collegi dei possidenti, dei negozianti, dei dotti, 
dai quali ogni potestà suprema, o politica, o civile, o ammi- 
nistrativa, come da fonie comune, derivasse. Eleggessero ogni 
due anni i collegi un sindacato di sette membri : in potestà 
del sindacato fosse censurare due membri del Senato , duo 
della consulta nazionale, due di ogni consulta giurisdizionale, 
duo di ogni tribunale ; e chi fosse censuralo , immantinente 
perdesse la carica. Le giurisdizioni o distretti nominassero 
ciascuno una consulta giurisdizionale, le consulte giurisdizio- 
nali i membri della consulta nazionale eleggessero: sedesse in 
questa la potestà legislativa. 

Il dì 29 di giugno entrava in ufficio il nuovo governo, in > < 
cospetto di Saliceli , ministro plenipotenziario di Francia. ' 
Orò Saliceli con parole acconce, ma in aria, al solilo, e teo- 
retiche. 

Ringraziato dal Senato , il consolo rispondeva : amare la 
Francia i Liguri, perchè in ogni fortuna avevano i Liguri a- 
malo la Francia; non temessero rii niuna potenza, la Francia 
gli aveva in tutela: dimenticassero le passale disgrazie, spe- 
gnessero gli odii civili , amassero la consliluzione, le leggi , 
la religione ; allestissero un naviglio potente, ri nsla orassero 
l’antica gloria del nome ligure ; sarebbesi sempre delle pro- 
spere cose dei Liguri rallegrato, dell’avveroe contristalo. 

Seguitavano le adulazioni. Decretava il Senato elio a Cri- 
stoforo Colombo per avere scoperto un nuovo mondo , ed a 
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NHpoleone Buonaparte per avere pacificato I’ universo , ani- 
pliato i conOni della Liguria, stipulato i suoi interessi, rior- 
dinalo le sue leggi, due statue marmoree, una a ciascuno , 
neiratrìo del palazzo nazionale s’ innalzassero, e l’opera alla 
cura del magistrato supremo , alla emolazione degli artisti , 
alPamor patrio di tutti i Liguri si commettesse e raccoman- 
dasse. Oltre a questo i Sarzanesi, accalorandosi sempre più 
questo negozio delle adulazioni , supplicarono al governo , 
tosse loro lecito fondare nella loro città un monimento a me- 
moria della famiglia Buonapanc, che in lei, come affermavano, 
aveva avuto origine ; allegavano avere avuto i Buonapartidi 
per tre secoli prima del cinquecento sede e cittadinanza in 
Sarzaiia; chiara esservi stata la famiglia loro sì per le cari- 
che, sì per le attinenze; dai connubii loro essere nato il car- 
dinale Filippo, fratello uterino che fu di Niccolò Y, papa di 
gloriosa memoria. Fu udito benignamente il supplicare dei 
Sarzanesi, e concessa loro volentieri la facoltà del monimento. 

Mentre Menou trasordinava in Piemonte, i reali di Sardegna 
andavano esuli per l’Italia. Il re Carlo Emanuele, deditissimo 
alla religione, perseguitato da fantasmi malinconici, ed avendo 
per le sofferto disgrazie in poco concetto le cose umane, si deli- 
berò di rinunziare al regno, acciocché, da ogni altra mondana 
sollecitudine rimolo, solamente ai divini servigi ed alla salute 
dell’anima vacare potesse; rinunziazione senza fasto, che dimo- 
strò al mondo che, se l’ambizione è tormento a sé stessa, la 
moderazione rende felice l’uomo così negli alti, come negli umili 
seggi. Per la rinunziazione di Carlo Emanuele venne il regno in 
potestà di Vittorio Emanuele, suo fratello, che allora dimorava 
nel regno di Napoli. Riuscì la signoria di Vittorio assai più 
dolce di quanto portasse l’opinione; perciocché, siccome si era 
mostrato dedito all’armi, si dubitava che da guerriero fosse per 
governare. Nondimeno, mentre in ogni parte d’Europa per la 
prepotenza delle soldatesche a gran fracasso rovinavano le reg- 
gia, governò quietamente Vittorio Emanuele con pochi soldati 
l’isola di Sardegna: nè di ciò furono reconditi i consigli; la giu- 
stizia e la mansuetudine gli diedero forza e successo. 

11 consolo, che aveva indugiato ad unire formalmente il Pie- 
monte alla Francia, venne finalmente a questa deliberazione, 
non perchè Alessandro consentisse, ma perchè le cose sue colla 
Russia già tendevano a manifesta discordia. Le sue minacce 
contro il corpo Germanico, l’autorità militare che continuava ad 
arrogarsi negli Stati del papa, in Toscana e nel regno di Napoli, 
la signoria della Svizzera sotto nome di mediazione, la presi- 
denza deU’Ifalica, le non adempite promesse pei compensi del 
re di Sardegna, avevano mostrato ad Alessandro che Buonaparte 
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meglio amava prendere che dare. Avvisava il consolo che, fra 
qu("li umori già tanto mossi, il non unire i! Piemonte non ri- 
storerebbe l’amicizia, Punirlo non accrescerebbe l’inimicizia. 
Per la qual cosa decretava, il dì il settembre, il suo Senato, 
chd i dipartimenti del Po, della Dora, di Marengo, della Sesia, 
della Stura e del Tanaro fossero e s’intendessero uniti al terri- 
torio della repubblica francese. Principiò l’unione del Piemonte 
la sequela dell’italiane aggiunte, quella opportuna per Francia, 
queste fantastiche e capricciose. Si fecero per l’unione allegrezze 
in Piemonte; dai nobili volentieri, perchè, per le carezze del 
consolo e di Menou. vedevano che il dominio, interrotto dalle 
intemperanze democratiche, di nuovo veniva loro in mano: dal 
popolo non senza sincerità, perchè sperava che col reggimento 
legale fosse per cessare il dominio incomposto del capitano 
d’ Egitto. 

Continuoasi a vivere qualche tempo in Italia, eccettuata la 
parte veneta, dal Piemonte fino a Napoli con due governi, l’uno 
di nome, l’altro di fatto. In Piemonte piuttosto Menou cheBuo- 
naparte reg’nava, in Parma piuttosto Buonaparte che San Mory, 
a Genova piuttosto il consolo che il Senato, in Roma piuttosto 
il consolo che il papa, in Toscana piuttosto Murat che Lodovi- 
co, in Napoli piuttosto Napoleone che Ferdinando. Rotte e su- 
perbe erano spesso le intimazioni a tutti questi italiani governi. 
Solo Menou faceva quel che voleva, e dominava a suo arbitrio. 
Il consolo gli comportava ogni cosa, e solo che l’Egiziano gli 
toccasse che erano democrati coloro cho si querelavano, tosto 
l’appruovava ed il lodava. Pagava il Piemonte le tremende am- 
bagi d’ Egitto. Gli altri obbedivano, chi per paura, chi per le 
ambizioni. 

A questo tempo morì di febbre acuta il re Lodovico d’Etruria. 
Per la sua morte fu devoluto il trono nell’infante di Spagna Carlo 
Lodovico, il quale per essere minore d’età, fu commessa la reg- 
genza alla vedova Maria Luisa. Ma qual regno fosse devoluto 
all’infante bene dimostrarono i comandamenti pubblicali nel 
tempo della .sua assunzione da Murat in Livorno, dando questa 
città, come dichiarata d’assedio, nel governo de’suoi soldati. 
Mandava inoltre il generale buonapartico truppe a Piombino ed 
in lutto il littorale toscano per impedire ogni pratica cogl’ingle- 
si, arrestava gl’inglesi, prendeva le loro navi surte nel porto, e 
molestava co’suoivCorsari che uscivano da Livorno i traffichi in- 
glesi. Queste cose faceva, perchè, dopo breve pace, era surta 
nuova guerra con la Gran Brettagna. Prendeva in mezzo a que- 
ste insolenze forestiere nel mese d’agosto possessione del regno 
Carlo Lodovico, sotto tutela della regina madre. Giurarono fe- 
deltà il Senato fiorentino, i magistrati, i deputati delle principali 
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città. Furonvi corso dì cocchi, emblemi, luminarie, luoclii arti- 
ficiali 0 le solite poesie ciogistìche. Non solamente sì lodava 
Carlo Lodovico, ma ancora Murai ed il consolo; gli chiamavano 
instauratori d’ indipendenza , dolci e giusti governatori di 
popoli. 

Le toscane cose viepiù turbava un insolito e doloroso acci- 
dente, conciossiachè surse, in sul finire dell’autunno del 1804 , 
nella egregia città di Livorno una pestifera infermità, alla quale 
diede occasione, sia omo pare, la stale che trascorse in quel- 
l’anno, sotto il dominio continuo di venti australi, oltre al solito 
calda e piovosa. La quale infermità, da alcuni chiamata febbre 
gialla, da altri vomito nero, nomi l’uno e l'altro che a lei molto 
bene si confanno, pei segni strani che l’accompagnano; inco- 
minciò ad infierire nelle parli più basse, più fitte e più sucide 
della città, per modo che a questi toglieva la vita in selle gior- 
ni, a chi in cinque, a chi in tre, ed a chi ancora nel breve giro 
di un giorno. Dire quali e quanti fossero gli eCTetti che, in chi 
ella .s’appiccava, ingenerasse, fora materia assai lunga e diffici- 
le; perchè chi assaliva ad un modo e chi ad un altro, ed ora 
molto proteiforme. Pure, sormontavano sempre i due principali 
segni,, che il corpo, massimamente il busto, o prima e dopo 
morte, giallo divenisse, e certo sozzume nero a guisa della po- 
satura del caffè in copia lo stomaco recesse. Nò più facilmente 
nei cagionevoli, che nei sani s’accendeva il mortale morbo; 
perciocché si vedevano spesso giovani gagliardi passarsene dallo 
stato il più florido di salute, fra brevissimo tempo, in fine di 
morte. Nè uno era nei diversi tempi Taspclto del morbo, tre 
particolarmente notandosene: in sul primo poco aveva che dalle 
solite ardenti febbri il differenziasse: l’insulto primo accompa- 
gnava un ribrezzo di freddo, massimamente lungo il dorso ed 
alla regione dei lombi; doleva acerbamente il capo, ma più alle 
tempia ed alla fronte, che altrove; dolevano in .singoiar modo le 
membra alle giunture; gli occhi accesi e come pieni di sangue; 
duri e presti i polsi: la pelle ardeva di calore intensissimo, nè 
godeva Tammalalo del benefizio del ventre e delle orine. Augu- 
rio funesto erano principalmente un molesto senso alla forcella 
dello stomaco, ed una inclinazione al vomitare. Questo primo 
tempo concludeva una grande insidia, per modo che quando più 
pareva al malato, ai parenti ed agli amici vicina la guarigione, 
più vicina era la morte. Tutto il mortifero apparato s’attuliva 
ad un tratto, e cessata la febbre, se un leggiero sudore ed una 
somma debolezza si eccettuavano, sano si mostrava il corpo, ed 
a perfetta salute inclinante. Ma ecco improvvisamente, e dopo 
il breve spazio di poche ore, sorgere nuova e più fiera tempe- 
sta; chè la molestia della bocca dello stomaco diveniva dolore 
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acerbissimo, e dalla regione del ventrìcolo a quella del fegato si 
estendeva; nè il toccare queste parli, ancorché leggierissimo 
iossc, era a modo alcuno sopportabile all’ammalato. Abborriva 
da ogni cibo e da ogni bevanda; gli occhi rossi, gialli si faceva- 
no, gialle ancora te orine e giallo il corpo; la faccia ed il collo 
più di ogni altra parlo il giallore vestivano. Lo stomaco, impa- 
ziente , vomitava ogni presa vivanda , benché leggierissima 
fosse; ovvero pretta bile, o bile mista a vermini buttava. 

A questo si aggiungevano oppressione ai prei'ordi, sospiri 
frequenti , purgamenti del corpo fetidissimi , liquidi e come 
color di cenere. Nè regola certa più restava ai medicanti per 
giudicar del male; perchè i polsi ad ogni momento variavano; 
ora tardi , ora celeri , ora piccoli, ora spiegati, ora urtanti, 
ora languidi, ora depressi, mostravano che se insorgeva qual- 
che volta natura, invano ancora insorgeva, superando la pre- 
polento forza del morbo. In mezzo a tanto tumulto, corno se 
chi era per morire meglio dovesse vedere la sua morte , li- 
bera si conservava la mento ed intiera. Succedeva tantosto 
l’ultimo tempo, più vicino a morte, in cui tremavano le 
membra, i reciticci divenivano, non più di muchi o di bile, 
ma di materia nera fetidissima, come di sangue putredinoso 
e marcio. Trasudava anche , e spesso in gran copia , dalle 
gengive e dalle fauci questo nero sangue; e così ancora dalle 
narici , e dal fondamento , e dall’ulero copiosamente usciva: 
ogni cosa si volgeva a putredine ed a mortificazione. Brut- 
tavano la pelle u macchie nere a guisa di piccoli punti , o 
larghi lividori a guisa di pesche, massimamente in quei luo- 
ghi a cui si appoggiava il corpo. Facevano la bocca dislorme 
ed orrida, le labbra turgidissime e nere: gli occhi, lagrimosi 
e tristi, ogni vivo lume perdevano ; quindi il delirio , od il 
letargo , fra le convulsioni ed un mortale freddo di membra 
la vita troncavano. Chi moriva nel primo , chi nel secondo, 
chi nel terzo tempo. Ma quando prima la malattia invase, 
più morivano nej primo che nell’ultimo; più neiruliimo, che 
nel primo, ma non molti, quando già trascorsi essendo circa 
due mesi , o fosse per l’abitudine dei corpi , o fosse per la 
diminuzione delle cagioni, già era stala ammansila la ferocia 
del funesto influsso. Pessimi presagi erano la violenza della 
prima febbre, i dolori acutissimi delle membra , massime al 
petto, Paffanno sommo, la prostrazione delle forzo, il vomito 
pertinace e nero, il comparire sulle prime il giallore, l’ag- 
gravarsi lo spirilo, il chiudersi la via delle orine, il singhioz- 
zo: ottimi la moderata febbre, il vomito raro e mucoso senza 

f >utrìdume, il giallore tardo, la transpirazione libera, il corpo 
ubrico , ma di bile . non di sangue , e il non tremare e il 
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non prostrarsi. Per le orine trovava per l’ordinario vìa la 
natura a discacciare il veleno mortifero; imperciocché, quan- 
do copiose ed intensamente gialle fluivano, annunziavano l’e- 
sito felice. Ma non una era la maniera del guarire; concios- 
siachè sì è veduto io uscire improvvisamente e copiosamente 
sangue dalla bocca e dalle narici, chiamare inaspettatamente 
a vita chi già pareva preda d’mevitabil morte. Furono viste 
femmine guarite dal correre improvviso di mestrui abbon- 
danti: fu visto Io sconciarsi della concetta creatura, ed il co- 
pioso versarsi del sangue che ne conseguitava , redimere la 
sofferente madre dalla fine imminente. Crudo era il male, e 
nemicissimo alla vita: funeste vestigìa, anche già quando se 
n’era ito, nei corpi lasciava: lunghe, tristi, penose si vede- 
vano le convalescenze: chi restava stupido lungo spazio, chi 
tremava, chi, spaventato da funeste fantasime, passava ma- 
linconici i giorni , spaventose le notti ; miserabili segni che 
stata era vicina la morte. Strana ed orrenda contaminazione 
di corpi, che spesso, oltre le raccontate alterazioni , insolite 
apparenze induceva: a questo veniva in odio l’acqua , come 
se da cane arrabbiato morso fosse: a quello la vista si per- 
vertiva, 0 doppio, 0 più grande del solito vedendo: a que- 
st’allro gonfiavano straordinariamente le parotìdi : a chi ve- 
nivano bolHcine piene di umore corrosivo in pelle , ed a chi 
pioveva sangue dagli orécchi. Escoria vasi la pelle , come 
se dal fuoco bruciata fosse , in quei luoghi dove la soffusa 
bile si spargeva : trascelava dai vescicatorii una linfa inten- 
samente verde, sìmile piuttosto al sugo dì cicoria che ad al- 
tro , la quale sì caustica e sì pungente natura avea , che la 
pelle delle toccate membra dolorosamente ìnflammava e to- 
stamente cancrenava. Più feroce infierì il male contro i gio- 
vani robusti, più mite contro i deboli, contro i vecchi, con- 
tro le donne. Ma le gravide quasi tutte che prese ne furono, 
morirono: i fanciulli passarono quasi tutti indenni. L’intem- 
peranza di ogni genere, specialmente il darsi al bere ecces- 
sivo del vino e degli spirili, ed il gozzovigliare , ed il tra- 
scorrere nei cibi cagionavano e più certa malattìa e più certa 
morte. 

Ogni cosa più sozza così dentro come fuori; imperciocché 
negli sparali cadaveri le narici si vedevano imbrattate dì 
nero sangue , e la morta bocca recere ancora , tanto ne era 
pieno il corpo, quel sucidume nero e fetido, che nelle ultime 
ore delia vita da lei pioveva. Pieno ancor esso , e zeppo e 
gonfio di questo medesimo putridume infame e nero si tro- 
vava il ventricolo, roso oltre a ciò da serpeggiante cancrena, 
e rosi gl’intestini; la rete chiamata dai medici omento, rosa del 
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lotto, mostrava qoanta forza di distruzione Porribil malore aves- 
se. Un fluido rosso e giallastro, come di bile mista a^angoe, 
il cavo torace ingombrava; e sangue nero e putredinoso tutti 
aveva pieni i polmoni , cospersi ancor essi di macchie livide 
e cancrenose; livido ed inflammato il setto trasverso; livida e 
di corrotto sangue piena la milza; livido, molle, putredinoso 
e di colore, come se cotto fQsse, il fegato ; sul quale, e così 
sul ventricolo pareva essersi specialmente scagliata con tutti 
i suoi , effetti più tremendi la pestilenza. Insomma o putri- 
dume sanguinolento , o sangue nero, o infiammazione vicina 
a sfacelo , o distruzione intiera di parti in ogni luogo e 
nelle più vitali viscere sì discoprivano. Nè perchè la funesta 
corruttela tali mortiferi effetti producesse, lungo tempo ri- 
chiedevasi ; che anche in coloro i quali nel breve spazio di 
ventiquatlr’ore restavano morti, si scorgeva che uno sfacelo 
universale, che un'aura venefica aveva il corpo tutto invaso 
ed allo stato di morte ridotto : chè tale vide, tale descrisse 
con singoiar medica maestrìa questa esiziale infermitè il dot- 
tor Palloni, mandato dal toscano governo a vedere se alcun 
senno, od umqno provvedimento contro la medesima valesse. 
Nè solamente i visceri, che più vicini e concorrenti all’opi- 
ficio della digestione , quali sono, per esempio il fegato ed ii 
ventrìcolo, ma ancora i più segregati e più lontani erano da 
lei tocchi e contaminati ; posciachè la vescica che serve di 
ricettacolo allo urine , vuota si rinveniva e di strisce san- 
guinose listata: il cerebro stesse, fonte principale di vita, ed 
i suoi proteggitori invogli col sozzo aspetto di vasi sanguigni 
strapieni, e con le cavità bruttate di un fluido sviato e gial- 
lastro alla vista si appresenlavano. Corrotta era la bile, cor- 
rotta e sparsa per tutto il corpo dei miseri contaminati. Pes- 
simo il quinto e settimo giorno ; pure notati di morti fre- 
quenti anche il primo, il secondo ed il terzo ; In alcuni , 
ma rari , indugiò la morte insino al decimoterzo od al deci- 
mo quarto. 

Yarii furono gli argomenti usati dai medici per domare la 
dolorosa infermità; ma i più semplici, come suole, riuscirono 
anche i più vantaggiosi. Tenere il ventre libero col calome- 
lano e con la gialappa, buono; buono promuovere il sudore; 
buonissime le limonee con qualche piccola dose di tartaro e- 
roetico: utili i fomenti caldi, in cui fosse stata cotta senape.- 
Nè mancò di sovvenire efficacissimamente agli ammalati l’a- 
cido nitrico, massimamente quando si usava in sulle com- 
plessioni, deboli , e quando, essendo già molt’ottre trascorso 
il male , le emorragie , il vomito nero ed altri segni la in- 
cominciata dissoluzione del corpo indicavano. Deteriorava pei 
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vescicatorii la condiziono degli ammalali; puro giovarono in qual- 
che caso, applicali alla regione del soUoposloed infestato fegato. 
Le orine soppresse la digitale purpurea giovava. Ma forte e so- 
pra tutti supremo rimedio mostrossi l’aria pura, e spesse volte 
rinnovala , della quale tanta era reftìcacia, che per lei, an- 
che a piccola distanza, si distruggeva la venefica qualità ed 
il fomite stesso del male. 

Dall’altro cento si vedeva che per l’aria, pregna di esala- 
zioni animali , si trasportava da uomo a uomo iacilmenle il 
morbo, e più fieramente l’infellalo tormentava. Serve di ar- 
gomento a compruovaro questo accidente che le contrade 
più piene di immondizie, e meno ventilale delia città, e .le 
case dei poveri furono le più miseramente contaminate. Al 
contrario le contrade spaziose e le case comode, pulite, e 
di aria aperta e libera, o andarono esenti, o non peggiorovvi, 

0 non vi appiccossi da corpo a corpo la corruzione, che 
anzi nel contaminalo individuo si contenne, gli assistenti, i 
parenti , i medici , i ministri di Dio immuni lasciando. La 
quale cosa questa malattia dalle altre contagiose febbri, e 
specialmente dalla peste d’Egitto, difforeozia, il cui veleno larga- 
mente e lontanamente SI appicca. Nè in contado si propagava, 
abbenchè continuamente innnitc persone e infinite mercan- 
zie da contrada a contrada, e dalla città nel contado si tra- 
sportassero e si diffondessero. Nè l’uomo sano, ancorché nella 
vicinanza degli ammalati vissuto fosse, mai ad altri la infe- 
zione, se prima egli medesimo tocco dalla malattia stato non 
fosse, comunicava; nè per gl’ individui sani delle contami- 
nate famiglie , nè per gli arnesi loro, nè per le altre sup- 
pellellili delle case, giammai fuori la corruzione si avventava; > 
e sì pure che le monete, le carte, le merci in tutte un continuo 
giro ed in un indistinto commercio dentro e fuori della città 
versavano. L’abitudine, per un mirabile e non conosciuto 
artifizio dei nostri corpi, al malefico inQusso gradatamente 
avvezzandogli, gli salvava. Infatti, pel funesto male che tanti 
fra la minuta gente toglieva di vita, un solo ministro di Dio, 
tre soli ministri di salute perirono, quantunque gli uni e 
gli altri frequentissimamente e con tutta cura agli infettati 
assistessero. E quanta fosse la forza del rinnovato aere, a 
domare l’acume del veleno, confermò visibilmente il prov- 
• vedimenlo dato da chi reggeva nell’ospedale di San Jacopo, 
il quale, quasi a riva il mare situato ed ottimamente a sa- 
lute edificalo, di un’aria libera, sfogata e purissima godeva; 
conciossiachè, non così tosto gl'iofetti, ancorché languidi, op- 
pressi e' già quasi vinti fossero dalla malattia, la soglia di 
quel salutifero edifizio toccavano, ed in lui riposti erano, che 
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ì vitali spiriti in lóro si rinvigorivano mirabilmente, e dalle 
angosce più crudeli subitamente in confortevole stato pas- 
savano. Toscano pregio fu rimedio all’inquiiino morbo, per- 
chè, oltre alla purezza procurata dell’aria, la pulitezza delle 
case, la nettezza delle vestimeRla, la mondezza dei corpi, qua- 
lità tanto eminenti nel toscano paese, sovvennero agli Ìh- 
fermi, e pur sanargli bastarono le consuete abitudini. Nò an- 
co in così nemico tempo si scoverse quel fine crudele di 
schifare e di fuggire gl’infetti per acquistar salute; a tutti 
rimasero i debili sussidii o per la carità dei parenti, o per 
l’amorevolezza degli amici, o per la pietà dei cherici, o per 
la provvidenza del pubblico ; dei quali vantaggi debbono 
i Livornesi o ad una maggiore civiltà od a più celesti inspi- 
razioni restare obbligati. 

Adunque, se oltre una naturale disposizione dei corpi , a 
restare contaminato dal morbo abbisognavano o la vicinanza 
0 il contatto dell'uomo ammalato, o delle robe che a suo use 
avevano servito nel corso della malattia, se l’aria stagnante 
e chiusa e zeppa di animali effluvi la dava , se l’aria aperta 
e sfogata o l’allontanava o l’alleggiava , se le persone sane , 
benché vissute in prossimità degl’infetti, e le merci da loro 
tocche, solo che al puro e ventilato aero esposte fossero, la 
infezione fuori della città non trasportavano, e se finalmente 
il medesimo aero ventilato e puro il malefico fomite presso 
al suo fonte stesso, cioè alTammalato, distruggeva ed annien- 
tava; si deduce che, o l’accidente mortifero di Livorno, quan- 
tunque avesse in sè raccolti tutti i segni di quel morbo che 
alcuni febbre gialla, altri vomito nero appellano, era nondi- 
meno molto dal medesimo diverso; opinione non verisimile , 
perciocché i segni indicano identità di natura ; o che il ter- 
rore e la mossa immaginazione 1’ hanno in altri paesi fatto 
parer diverso da quello eh’ egli è veramente , lassandolo di 
contagio, quando veramente contagioso non è a modo delle 
malattie che i medici chiamano specialmente con questo no- 
me, come, per cagion d’esempio, la peste di Egitto. Nè di- 
morerommi io a’ dire come in Livorno stato fosse recato; 
perchè , se il vi recasse , come corse fama , un bastimento 
venuto da Vera Croce, era incerto, siccome ancora è incerto 
se da altro contagio qualunque o se da mera disposizione del 
cielo piovoso e caldo, come alcuni credono, e pare più veri- 
simile, ingenerato e surto fosse. Certo è bene ch’ei fu con- 
taminazione schifosa ed abbominevole, e che funestò per nu- 
merose morti Livorno, spaventò le città vicine, tenne lunga 
pezza dubbiosa ed atterrita l’Europa per la fama delle pro- 
vince devastale in Ameiica. Queste cose ho voluto raccon- 
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tare con quella maggiore semplicità che per me si è potuto, 
acciocché la nuda verità meglio servir potesse a far cono- 
scere , per forza di comparazione , la natura ed i rimedi di 
* un male che ornai minaccia di voler accrescere la soma di 
tutti quelli che già pur troppo affliggono la miseranda Europa. 

Ordinate, col consentimento del papa, le faccende religiose 
io Francia, si rendeva necessario che il consolo le acconciasse 
coll’intervento pontifìcio nell’ italica; imperciocchà il ponte- 
hce non aveva tralasciato di muovere querele intorno alle 
deliberazioni prese senza che la potestà sua fosse, non che 
consenziente, richiesta neU’italiana conslituzione. Il consolo, 
per un suo gran fine, voleva gratiflcare al papa. Per la qual 
cosa , dopo alcune pratiche tenute a Parigi tra il Cardinal 
Caprara, legato della Santa Sede, e Ferdinando Marescalchi, 
ministro degli affari esteri della Repubblica italiana, fu con- 
cluso, il dì 16 settembre, in nome del pontefice e del pre- 
sidente, un concordato, l’importar del quale fu quasi in tutto 
conforme al concordato di Francia. Ma bene ne ampliò le 
condizioni a favore della potestà secolare Melzi , vicepresi- 
dente , nodrilo nelle dottrine leopoldiane. Decretava che la 
facoltà di vestire e di ammettere alla professione religiosa 
fosse ristretta agii ordini , conventi , collegi , monasteri che 
per instituto tessero dediti all’ìnstruzione ed educazione delia 
gioventù, alla cura degl’infermi o ad altri simili uffizi di spe- 
ciale e pubblica utilità; che per vestire o far professione re- 
ligiosa individuale, e per la promozione agli ordini sacri , il 
beneplacito del governo si richiedesse ; che la libera comu- 
nicazione dei vescovi colla Santa Sede non importasse nò 
devoluzione di cause da trattarsi in via contenziosa avanti i 
tribunali, nè dipendenza alcuna dall’autorità spirituale nelle 
cose di privata competenza dell’ autorità temporale ; che le 
bolle, i brevi ed i rescritti della corte di Roma non si po- 
tessero recare in uso esteriore e pubblico senza il beneplacito 
del governo ; che solamente i sacerdoti, gl’iniziati n^li or-^ 
dini sacri , i chierici ammessi nei seminari vescovili , ed i 
vestiti 0 professi negli ordini religiosi fossero esenti dal ser- 
vizio militare ; che il governo non darebbe mano forte per 
r esecuzione delie pene esterne ordinate dall’ autorità eccle- 
siastica per correggere gli ecclesiastici delinquenti, e gli ap- 
pellanti dalle medesime , se non se in caso di abuso mani- 
festo, ed osservati sempre i confini ed i modi della rispettiva 
competenza; finalmente, che la vigente disciplina della Chiesa 
nella sua attualità, salvo il diritto della tutela e giurisdizjooe 
politica, si mantenesse. Sane e salutari e necessarie guareo?,, 
ligie erano queste in prò ed a conservazione dell’autorità so- 
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colare ; imperciocché la religione cattolica ha , più che qua- 
lunque altra, modo d’influire per mezzo de’ suoi ministri, che 
sono uomini , nelle deliberazioni dei reggitori dei popoli , e 
verso di lei debbonsì da questi usare cautele efficaci, perchè 
siano salvi la libertà ed i diritti della potestà temporale. Ma 
le senti molto gravemente il pontefice , e vivamente se ne 
dolse col presidente. Egli si temporaggiava alle risposte , e 
nelle solite ambagi avviluppandosi, nè dava nè toglieva spe- 
ranza di ammendazione. Intanto , quantunque il concordato 
italico, e massimamente il decreto del vice-presidente fossero 
più accetti a chi amava le dottrine pistoiesi e le riforme di 
Leopoldo, che ai papisti-, servirono ciò non ostante a tran- 
quillare le coscienze timorate del popolo , il quale , avendo 
sempre perseverato nella fede e nella riverenza verso il papa, 
vedeva malvolentieri le dissensioni con Roma: ed ora della 
ristorata concordia si rallegrava. I magistrati, i preti, i filo- 
sofi, i soldati, il popolo predicavano il presidente unico : il 
buonapartico nome a tutti sovrastava, ed a lutto. 

Ma già le bilustri trame del consolo si avvicinavano al loro 
compimento. Glorioso per guerra , glorioso per pace, nissun 
nome nè negli antichi nè nei moderni tempi alle allucinate 
generazioni pareva uguale al suo. Àncora spesseggiava il suono 
nelle bocche degli uomini, e fresca era negli animi la memo- 
ria delle sue maravigliose gesle in Italia e prima e dopo le 
egfziache fatiche. Avere lui, si ricordavano, subitamente l’u- 
mile fortuna della Repubblica innalzato al più alto grado di 
gloria e di potenza; senza di lui essere ricaduta, con lui ri- 
sorta; i mentri, cosi scrivevano, avere prevalso, lui lontano; 
essere stali vinti, quasi da Ercole secondo, lui presente: con 
esso lui lenlano la guerra avere seguitato la pace, con esso 
lui presente la pace avere seguitato la guerra ; nè solo con 
rAustrìa avere procuralo la concordia , ma ancora con la 
Russia, con l’Inghilterra, con la Turchia, col Portogallo, col 
duca di Vittemb^erga, col principe d'Oranges: i barbari stessi 
avere a beneficio di Francia pattuito con lui , Algeri e Tu- 
onisi essere tornati all’antica amicizia di Francia; nè più spa- 
ventare i francesi cuori l’aspetto delle africane crudeltà; po- 
tere le francesi navi liberamente e securamente attendere ai 
traffichi loro nel Mediterraneo , nè i libici ladroni più oltre 
insultare alle insegne della Repubblica ; avere lui solo 
spenta la civile discordia, lui solo restituito la patria agli' 
esuli , lui solo restituito onore a papa Pio VI , ed alle suor 
Venerate ossa dato riposo ; avere, a pace delle coscienze , 
a conservazione dei costumi , a salute delle anime conve- 
nuto con papa Pio VII; per lui essere restituita a luogo suo 
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la generosità e la fedeltà francese verso la sedia^ aposto- 
lica: lui avere stornato i vaticani folgori dalla religiosa Fran- 
cia, lui averla riconciliala con sè stessa e con la cristianità; 
ciò quanto al politico ed al religioso: quanto al prospero, à 
lui essere obbligale le finanze dell’abbondanza loro, a lui i 
magistrati dei pagati stipendi , a lui i soldati delle diligenti 
paghe, a lui i viandanti delle acconce strade , a lui i navi- 
ganti dei ristorali canali , a lui i commercianti degli aperti 
mari: ogni cosa Icrnare aU’anlico splendore, i palazzi laceri 
dal tempo o dalla rabbia degli uomini, ristorarsi, nuovi edi- 
fìzi innalzarsi: la Francia, bella per natura, divenir più bella 
per arte; dileguarsi le ruìne, segni abbominevoli delle passate 
discordie: sorgere moli, segni magnidci di generoso governo: 
tali essere i fruiti della pace, tati quei della concordia; essere 
fìnila la rivoluzione , e con lei serrala l’orfìcina di tante di- 
sgrazie : rolla, esser vero, di nuovo essere dall’infedele ed 
ambizioso Britanno la guerra: ma già correre sulle coste del- 
l’ Oceano le vendicatrici schiere , già apprestarsi le conqui- 
statrici antenne , già Londra stessa esser mal sicuro nido ai 
corsari dominatori del mare ; presto aversi a vedere quanto 
potessero a beneSzìo dell’umanità contro gli avari e superbì 
tiranni, che soli fra tutti restavano a domarsi, la Francia 
potente ed il fortunato consolo; minacciare , esser vero, la 
Russia , essere appresso a lei efficaci le arti e le profferte 
d’Inghilterra; ma lontano essere Alessandro, nè spoglio d’u- 
manità, nè i dispareri poter durare tra chi a bene intende ; 
cosi avere ri consolo dato a Francia pace sicura ed occasione 
di vittoria. Di tanti obblighi nissun premio poter essere, non 
che maggiore, pari. 

Queste cose si dicevano ed ancor più si scrivevano. Il con-» 
solo , non abborrendo dal scelerato proposito di ridurre in 
servitù una nazione che con una piena di tanto amore si 
versava verso di Ini , pensò essere arrivato il tempo di dar 
compimento a’ suoi disegni. Perciò, allettati gli amatori del 
nome reale con la patria , i soldati coi donativi , i preti col 
concordato, i magistrali con gli onori, il popolo coi comodi, «n 
si accinse ad appropriarsi la parola di quello di cui già aveva 
la sostanza , accoppiando in tal modo il supremo nome alla 
suprema potenza. Restava che i repubblicani assicurasse : il 
fece con I’ uccisione del duca d’ Ànghienna. Diò le prime 
mosse il tribunato: il Senato non s’indugiò a seguitare, parte 
per paura , parte per ambizione: il dì 18 maggio chiamava 
Napoleone fiuonaparte imperatore dei Francesi. 

, Questo allo , ancorché inaspettato non fosse , empiè di 
maraviglia il mondo. 1 pazzi reali s’accorsero che Buooa|>arte 
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nin era uomo, come aspettavano, che vo!e^ fare il Monk: 
i pazzi r^ubbiicani videro che non era uomo da -voler fare, 
come si promettevano, il Cincinnato: questi più inescusabili 
di quelli ; perchè, tacendo anche gli altri suoi andari, quel> 
l’aver detto al Consiglio dei Giovani , il dì 9 novembre del 
99, che la realtà non poteva più vincere in Europa la Re- 
pubblica , avrebbe dovuto fargli accorti che ei voleva fare 
che la realtà vi vincesse la Repubblica. Poi , siccome il se- 
colo era tutto di piacere, nulla di coscienza, come bene sei 
conobbe Buonaparte , i reali dimenticarono tosto la realtà , 
i repubblicani la Repubblica , e gli uni e gli altri trassero 
cupidamente agl’imperiali allettamenti. Pochi dall’ una parte 
e daH’altra sì ristarono ; il secolo gii chiamò pazzi. Delle 
potenze d’Europa, l’Inghilterra, che non s’era mai ingannata 
sulle qualità di Buonaparte, contrastava, ma invano ; contra- 
stava anche invano il lontano ed ingannato Alessandro : la 
Turchìa, per timore della Russia, si peritava , l’Austria, do- 
ma, taceva ; la Prussia , che tuttavìa per le sue emolazioni 
verso l’Austria continuava ad ingannarsi, non solamente a- 
veva consentito, ma ancora esortato. Quest’era stato uno dei 
principali fondamenti dell’ardimento di Napoleone. Primario 
confortatore a questi consìgli era il marchese Lucchesini , 
ministro del re Federigo a Parigi. Luigi XVIII, re di Fran- 
cia, che fino a questo tempo , forse per qualche speranza , 
aveva più temperatamente che degli altri governi francesi 
' parlato e scritto di Buonaparte , a questo estremo atto di 
assunzione di potenza , per cui ogni aspettazione di buon 
fine era tolta, grandemente risentendosi, con gravissime pa- 
role contro 1’ usurpazione fin dall’ ultimo settentrione , dove 
esule dai suoi regni se ne stava , protestò. 11 Piemonte si 
confortava della percluta independenza per la unione con chi 
comandava; Genova, ingannata, sperava almeno di conservar 
l’antico nome ; la repubblica italiana, giacché era perduta la 
libertà, si prometteva almeno la potenza : la Toscana , che 
meglio di tutti giudicava delle faccende presentì, non sapea 
nè che sperasse nè che temesse ; bene si doleva che i leo- 
♦poldiani tempi fossero perduti per sempre: Napoli, già servo 
il regno di qua dal Faro, stava in dubbio so almeno potesse 
conservar libero quello oltre il Faro. 11 papa era spaventato 
dalla grandezza di Napoleone; ma egli il confortava con le 
promesse, con le adulazioni, ed ancor più con le richieste; 
imperciocebè, vedendo che, poiché alle antiche consuetudini 
se ne tornava , non aveva titolo legittimo , nè volendo am- 
mettete la dottrina della sovranità del popolo, perchè l’am- 
metffirla era un confessare che chi faceva , poteva disfare , , 
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ed ei non volea essere disfatto, il pontefice con grandlssid!^ 
istanze, non purgate da qualche minaccia, richiedeva che a 
Parigi se ne venisse per consecrarlo imperatore. Parevagli 
che la consecrazione del papa gli désse nell’opinione degli 
uomini quello che per altre parti gli mancava. Era certa- 
mente un gran fatto , che il capo supremo della Chiesa , in 
età già si grave, in stagione sinistra, a lontana e straniera 
terra se n’andasse per legittimare con la santità del suo mi- 
nistcrip quello che tutti i principi d’ Europa chiamavano o 
apertamente o occultamente una usurpazione. Per indurre if 
papa a questa deliberazione , Napoleone gli prometteva che, 
se già mollo aveva fatto a benefìzio della religione e della 
Santa Sede in Francia, molto più era per fare, ove il papa 
consentisse alla consecrazione. Si trovava il ponteQce da 
queste domande molto angustiato, perchè dall’una parte de- 
siderava dì satisfare a Napoleone, sperando di farne nascere 
frutti profittevoli alla religione , dall’ altra il confermare con 
la efficacia del suo ufficio gli effetti della prepotenza militare, 
gli pareva duro e disonorevole consiglio. 

Tanto poi più se ne stava sospeso, quanto e Luigi XVIII 
e l’ imperatore di Germania, e quel di Russia, e il re mede- 
simo d’ Inghilterra più o meno manifestamente il conforta- 
vano al non offendere con un atto tanto strepitoso la maestà 
reale ed i principi! sopra i quali tutte le moderne sovranità 
si trovavano fondate. Non si commettesse , dicevano , ab- 
bandonando gli amici antichi, alla fede di un amico nuovo , 
la forza soldatesca non santificasse ; la rovina d’Europa non 
appruovasse ; considerasse , fugaci essere le cose violente , 
rovinare di per se stesse le eccessive ; pensasse, dopo quel 
nembo facilmente dileguantesi dovere avere bisogno dei pa- 
trocinii antichi ; non più trattarsi di salvare la religione già 
salva, ma di salvare i seggi antichi: o legittimità o usurpa- 
zione, 0 temperanza o tirannide, o leggi o soldati, o civiltà 
0 barbarie , di ciò trattarsi. Avvertisse finalmente quanto 
enorme sarebbe se il pontefice di Roma , se il capo delia 
cristianità si muovesse a santificar il sommo grado in chi 
usava la religione per fraude , le promesse per inganno , le 
armi per sovvertimento ; vedesse la serva Italia, osservasse 
la tremebonda Germania , riflettesse alla soggiogata Francia, 
e giudicasse se gli fosse lecito, la dignità apostolica sua con- 
taminando, onestare con sì solenne dimostrazione ciò che tutte 
le leggi divine ed umane condannavano. 

Queste esortazioni grandemente muovevano il 'pontefice. 
Ciò non ostante non gli sfuggiva , poiché al benefizio "^la 
jeligione aveva l’animo intento, che la religione, per esÉire 
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in Francia 1^ parte avversa tanto potente , per esservi la 
instaurazione tanto recente, per essere Napoleone imperatore 
in tutte le cose sue tanto arbitrario c tanto subito , mag- 
giore pericolo vi portava , se a Napoleone non consentisse , 
che in Austria e negli altri paesi cattolici della Germania , 
se ai desidèri di Francesco imperatore non si uniformasse. 
Quanto alla Spagna, piuttosto suddita che uguale alla Fran- 
cia, per la divozione del principe della Pace ai Buonapartidi, 
sapeva il ponteSce che la sua risoluzione a favor di Napoleone 
vi sarebbe stala udita volentieri. 

Da un altro Iato, il signore di Francia tanto si dimostrava 
amorevole e lusinghiero verso la Santa Sede , che il papa 
venne in isperanza , non solamente di tenerlo nei termini , 
ma ancora di volgerlo in quella parte alla quale ei volesse. 
Conhdava massimamente di poter conseguire qualche utile 
modibcazione negli articoli organici annestati da Napoleone 
al concordato di Francia, e da Melzi a quello d’ Italia. De- 
siderava altresì, e sperava d’indurre Napoleone a dare qual- 
che larghezza di più al cullo esteriore ; al quale effetto erano 
corsi prima non pochi dispareri , perchè Napoleone inten- 
deva il culto pubblico ad un modo , e Pio ad un altro. 
Nè dubitava punto che la presenza sua in Francia efficace- 
mente con avesse ad operare , perchè la religione meglio si 
conoscesse e meglio si amasse. Aveva anche difficoltà a per- 
suadersi che una sì lunga e grave fatica, ed una tanta con- 
discendenza in un affare di tanto momento per Napoleone 
non fossero per ispirare al cuore di lui, quantunque di soldato 
fosse, affetti più miti e maggiore agevolezza verso il romano 
seggio. 

Tutte queste cose molto bene e maturatamenle considerate, 
e co’ suoi cardinali parecchie volle ponderate, implorato an- 
che l’aiuto divino, siccome quegli che piamente da lui ripe- 
teva ogni evento o prospero od avverso, si deliberava a vo- 
ler fare quello che da tanti secoli non si era veduto che 
alcuno fatto avesse. Per la qual cosa risolutosi del tutto a 
* voler posporre al benefizio della religione ogni altro umano 
rispetto , convocati i cardinali il dì 29 ottobre , con queste 
gravi ed affettuose paiole loro favellava : 

« Da questo medesimo seggio , venerabili fratelli , noi già 
a vi annunziammo, siccome il concordato con Napoleone im- 
a paratore dei Francesi , allora primo consolo , era stato da 
a noi concluso : da questo stesso vi partecipammo la con- 
a tpotezza che aveva ripieno il nostro cuore, nel veder vòlte 
a i^vellamente , per opera del concordato medesimo , alla 
a Cattolica religione quelle vaste e popolose regioni. D’aMora 
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I in poi i profanati tempii furono aperti e purificati , gli al- 
« lari riedificati , la salvatrice croce Innalzata , 1’ adorazionn 
< del vero Dio restituita , i misteri augusti della religione 
« liberamente e pubblicamente celebrati , legittimi pastori a 
« pascere il famelico gregge conceduti , numerose anime dai 
« sentieri dell’errore al grembo della felice eternità richia- 
« mate, e con se stesse e col vero Dio riconciliate : risorse 
• felicemente, da quella oscurità in cui era stata immersa, alla 
« piena luce del giorno in mezzo ad una rinomata nazione la 
« cattolica religione. 

, « A tanti benefizi , di gioia esultammo , e le esultazioni 
« nostre a Dio nostro signore dall’ intimo del nostro cuore 
c porgemmo. Questa grande e meravigliosa opera non sola- 
« mento ci riempiva di gratitudine verso quei potente prin- 
« cipe , cbe usò tutto il potere o 1’ autorità sua per fare il 
« concordato, ma ancora ci spinse, per la dolce ricordanza, 

« ad usare ogni occasione che si aprisse , per dimostrargli , 
a tale essere verso di lui l’animo nostro. Óra questo mede- 
a simo potente principe, il nostro carissimo figliuolo in Cristo, 
a Napoleone imperatore dei Francesi , che con le opere sue 
a sì bene ha meritato della cattolica religione , viene a noi, 
a significandoci', ardentemente desiderare di essere coi santi 
a obi unto e dalle mani nostre l’ imperiale corona ricevere , 
a acciocché i sacri diritti che sono in così alto grado per 
a collocarlo , siano col carattere della religione impressi , 
a più potentemente sopra di lui le celesti benedizioni ap- 
a pellino. Richiesta di tal sorte non solo chiaramente la ro- 
a ligione sua e la sua filiale riverenza verso la Santa Sede 
a dimostra , ma , siccome quella che accompagnata è da e- ' 
a spresse dimostrazioni e promesse , dà speranza che sia la 
a fede sacra promossa e che siano le dolorose ingiurie ripa- 
a rate ; opera che già ha egli con tanta fatica e con tanto zelo 
a in quelle fiorite regioni procurato. 

a Voi vedete pertanto, venerabili fratelli, quanto giuste e 
a gravi siano le cagioni che ad intraprendere questo- viaggio 
a c’invitano. Muovonci gl’interessi della nostra santa religio- « 
a ne , muoveci la gratitudine verso il potente --imperatore , 
a muoveci l’amore verso colui che, con tutta la forza sua a- 
a doperandosi, ebbe in Francia alla cattolica -religione libero 
a e pubblico esercizio procurato, muoveci il desiderio che di 
a avanzarla viemaggiormente in< prosperità od in dignità ci di- 
a mostra. Speriamo altresì che, quando al cospetto suo giunti 
a saremo, e con lui volto a volto favelleremo , tali cose da 
a lui a benefizio della cattolica Chiesa, sola posseditrice del- 
a l’Brca di salvazione, impetreremo, che giustamente con noi 
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« medesimi dello avere a perfezione condotto l’ opera della 
« nostra santissima religione congratularci potremo. Non dal- 
« le nostre deboli parole tale speranza concepiamo, ma dalla 
« grazia di Colui , di cui , quantunque immeritamente , 

« siamo il vicario sopra la terra; dalla grazia di Colui che , 
« per la forza dei sacri riti invocato essendo , nei bene di- 
« sposti cuori dei principi discende , specialmente quando 
« padri dei popoli si mostrano, specialmente quando all’eter- 

• na salute intendono, specialmente quando di vivere e di 
« morire veri e buoni figliuoli della cattolica Chiesa delibe- 

• rano. Per tutte queste cagioni, venerabili fratelli, e l’esem- 
« pio seguitando di alcuni nostri predecessori che, la propria 
« sede lasciando , in estere regioni per promuovere la reli- 
a gione e per gratificare ai principi che delia chiesa bene 
•> meritato avevano, peregrinarono , ci siamo ad intrapren- 
« dere il presente viaggio deliberati , avvengadiochè da tale 
« risoluzione avessero dovuto allontanarci la stagione sini- 

< stra, l’età nostra grave, la salute inferma. Ma non fia che 
<■ a tali impedimenti ci sgomentiamo, solo che voglia Iddio 
<i farci dei nostri desidèri grazia. Nè fu il negozio, prima 
« che ci risolvessimo, da ogni parte ed attentamente non 

• considerato. Stemmo dubbii ed incerti un tempo; ma con 

< tali assicurazioni si fece incentro ai desidèri nostri l’impQ- 
« ratore, che ci rendemmo certi, essere il nostro viaggio a 
« prò della religione per riuscire. Voi ciò sapete, chè su di 
« ciò a voi chiesi consiglio: ma per non preterire quello che 

< ogni altra cosa avanza, sapendo benissimo che , conforme 

• al detto della divina sapienza, le risoluzioni dei mortali , 
« anche di quelli che per dottrina e per pietà più riputati 
« sono , di quelli altresì il cui parlare , quale incenso, alla 
« piesenza di Dio sen sale, sono deboli, timide, ed incerte 

« le nostre fervorose preghiere al padre d’ogni sapere indi- 

• rizzammo, instantemenle richiedendolo che ci sia fatto abi- 
« lità dì solo fare quello che a luì piacer possa, solo quello 
« che tf prosperità ed incremento della sua chiesa tornare 
« prometta. Ècci Dio, al quale coll’umile nostro cuore tante 

• volle sup^cammo, al quale nel suo sacro tempio le sup- 
1 plici nos^Rmani alzammo, dal quale e benigna audienza 
« ed aiuto propizio in tant’uopo implorammo , testimonio , 

• che niun’altra cosa vogliamo, a niun’altra intendiamo, che 

< alla gloria ed agli interessi della cattolica religione , alla 
« salute delle anime, all’adempimento dell’apostolico manda- 
€ lo, a noi, quantunque immeritevoli, commesso. Di questa 

• medesima sincerità nostra voi stessi, venerabili fratelli , a 
« cui tutto apersi, siete testimonii. Adunque quando un ne- 
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■ gozio sì grande con l’aiulo della divina assisU^nza vicino 
« è a compirsi, qual vicario di Dio, Salvator nostro, operan- 
€ do, questo viaggio, al quale tante e si ponderose ragioni 
a ci confortano, imprenderemo. 

a Benedirà, speriamo, il Dio d’ogni grazia i nostri passi , 
a ed in questa epoca nuova della religione con uno spien- 
a dorè di accresciuta gloria si manifesterà. Ad esempio di 
a Pio VI di riverita memoria, quando a. Vienna d’Austria sì 
a condusse, abbiamo, venerabili fratelli, provveduto che le 
a cune o le udienze siano e restino secondo il solito aperte; 
a e, siccome la necessità del morire è certa, il giorno incer- 
a to, così abbiamo ordinato, che so durante il viaggio no- 
a stro a Dio piacesse di tirarci a lui, si tengano i pontifìoii 
a comizii. Infine da voi richiediamo, voi instantemente pre- 
a ghiamo, che vi piaccia per noi sempre quell'afiezione me- 
a desima conservare che finora ci mostraste, e che, noi as- 
a senti, l’anima nostra all'onnipotente Iddio , a Gesù Cristo 
a nostro Signore , alla gloriosissima sua Vergine madre , ai 
a beato apostolo Pietro, acciò questo nostro viaggio e felice 
a sia nel corso e prospero nel fine, raccomandiate. La quale 
a cosa, se, come speriamo, dal fonte di ogni bene impetre- 
a remo, voi, venerandi fratelli, che di ogni consiglio nostro 
«^e di ogni nostra cura foste sempre partecipi fatti , della 
a comune contentezza ancora voi parteciperete , fe tutt’ in- 
a sieme nella mercè del Signore esulteremo e ci rallegre- 
a remo ». 

Giunto il pontefice sulle francesi terre, fu , per ordine 
dell’imperatore, ed ancor più per la pietà dei fedeli, in ogni 
luogo con riverenza veduto. A Parigi, anche quelli che non 
credevano nè al papa nè alla religione , si precipitavano 
a gara , o per moda , o per vanità, o per adulazione , alla 
sua presenza , per esprimergli con parole sentimenti di ri- 
spetto. 

Incoronava Napoleone il dì 2 decembre. Il fece l’ imperatore 
aspettare nella chiesa di Nostra Donna in Parigi un’ora pri- 
ma che vi arrivasse: vollero, quando il pontefice si mosio 
alla vòlta di lui, i pii circostanti applaudire al venerando 
vecchio; furonne da Napoleone con imperioso e forte segno 
impediti: partito da Nostra Donna il consecralo ed incorona- 
to Napoleone , fu lascialo Pio, come un uom del volgo , 
avviluppalo ed impedito fra l’immensa folla del popolo con- 
corso ; tristi presagi dei casi avvenire. Napoleone , con- 
secrato, djè nel campo di Marte solennemente le imperiali 
aquile a’suoi soldati: le antiche insegne della Repubblica, che 
avevano veduto le renane, italiche, egiziache vittorie, lascia- 
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te nel fango, che era in quel giorno altissimo. Tanto i sol- 
dati di tutti già erano divenuti soldati di un solo! Disprez- 
zar la gloria era segno che non si sarebbe rispettata la li- 
bertà. 

Andarono i magistrati ed i capi dell’esercito a rendere 
omaggio all’incoronato loro signore. Cervoni, antico compa- 
gno, vedendolo non più cosi scarso del corpo, com’ era una 
volta, con esso lui della prospera salute si rallegrava. Sì , 
rispose il sire, ora sto bene. 


* 

FINE DEL TOMO TERZO. 


e. 
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Arti di Buonaparte con lui. — Malta, presa dagl’inglesi. 

— Moti in Toscana. — Nuova guerra tra Austria e Fran- 
cia. — Battaglia del Mincio tra Bellegarde e Brune; ri- 
tirata del primo. — Passaggio del mente della Spinga , 
eseguito con mirabile coraggio ed arte da Macdonald. — 

Nuovi successi prosperi dei Francesi. — Pace con Napoli, 

Austria e Spagna. — Tutto il mondo, salvo l’ Inghilterra, 

in concordia con Francia pag. 268-311 


LIBRO VIGESIMOPRIMO 


Il consolo s’accorda con Roma e rinstaura la religione cat- 
tolica in Francia. — Concordato. — Discussioni nei Con- 
sigli del papa su di questo atto. — Articoli organici ag- 
giunti dal consolo, e querele del pontefice in questo pro- 
posito. — Ordini francesi introdotti in Piemonte , che 
accennano la sua unione definitiva colla Francia. — Me- 
non, mandato ad amministrar questo paese in vece di 
Jourdan. — Mnrat, in Toscana. — Suo manifesto con- 
tro i fuorusciti napolitani. — La Toscana , data al gio- 
vane principe di Parma , con titolo di regno d’ Etruria. 
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— Il consolo insorge per arrivare a più ampia autorità 
ed a titolo più illustre. — Fa per questo sue esperienze 
italiane, e chiama gl’ Italtani a Lione. — Quivi il di- 
chiarano presidente della repubblica italiana per dieci 
anni, con capacità di esser rieletto. — Constituzione della 
repubblica italiana. — Genova , cambiata , e sua nuova 
constituzione. — Monumento in Sarzana ad onore delia 
famiglia Buonaparte , natia di questa città. — Il Pie- 
monte , formalmente unito alla Francia. — Carlo Lodo- 
vico , infante di Spagna, re d’ Etruria per la morte del 
principe di Parma. — Descrizione della febbre gialla in 
Livorno. — Le bilustri trame di Buonaparte arrivano al 
loro compimento ; si fa chiamar imperatore. — Pio VII, 
condottosi espressamente in Parigi , lo incorona . pag. 312 
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